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DELLE LETTERE 

D I 

S. BERNA 

VOLGARIZZATE 

PARTE SECONDA. 

Alli Monaci Alpefi. 

i. T 'Ottimo voftro , e noftro Padre (Guarino) è flato aflunto a 
I i grado più fublime,e ciò per difpofizione Divina . Faccia- 
mo duniue miei Cariiìimi quello, che ci dice il Profeta : Eleva- 
titi e(l Sol , & Lana Jletit in ordine fao'. il Sole fi è innalzato a 

f ratto più alto , e la Luna c rimafta nel medefimo fuo flato . 

gli fi è quel Sole, per la di cui chiarezza la Congregazione 
Alpefe rendei! illuftre appo tutti > appunto come la Luna rice- 
ve la luce dal Sole. Pertanto eflèndo quegli innalzato, fliamoci 
noi perfeveranti nell’Ordine noflro : noi dico , che ci fiamo 
eletto di flarcenc abbiati nella cafa di Dio , piuttofto che abi- 
tare ne’ padiglioni de’ peccatori. L’Ordine noftro è l’abbiezio- 
ne , la umiltà , la povertà volontaria , l’ubbidienza , la pace, 
l’allegrezza nello Spirito Santo. L’Ordine noftro è di attendere 
al filenzio, efercitarci ne’ digiuni, nelle veglie, nelle orazio- 
ni , nelle opere di mano : e fopra tutto correre carriera più al- 
ta , c più eccellente , che è la carità : e di avanzarci di giorno 
in giorno in tutte quefte pratiche , e perfeverare in elle lino 
all’ultimo giorno : e tale appunto mi confido che lìa il voftro 
efercizio . 

a. Del redo voi avete fatta un’opera , di cui tutto il mon- 
do ne rimane ammirato : ed è , che eflèndo voi di già fanti, 
nulla (limando la voftra, volete partecipare dell’altrui fantità , 
per rendervi più fanti . Adempiefi in voi quello fi legge nel 
V angelo : Cum fecerith omnia qttx mandata vobit fuerint , diate, 
fervi i natila fumai : quando averete efeguiti tutti li comanda- 
menti, dite che fiete fervi del tutto inutili. Perche vi (limate 
inutili, fiete riconolciuti per umili. Praticare le opere, e giu- 
dicarli inutili, ficcome ritrovali in pochi, cosi ammirali da tut- 
ti. Quello voltro portamento vi aggiunge chiarezza, vi accre- 
fcc fantità: e dovunque ne arriva la fragranza , tutto li riem- 
pie di foavità . Si bella virtù, al mio giudizio , debbefi prefe- 
tti) rire 
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rire all! digiuni anche prolungati , alle veglie benché anticipa- 
te, ad ogni corporale efercizio, come quella che è la vera pie- 
tà, la quale giova ad ogni cofa . Ed oh con qual giubilo di 
cuore folle per quello riguardo accolti da tutto l’Ordine Ciller- 
ciefc: con quanta felliva compiacenza folle mirati dalle fchiere 
più fublimi degli Angeli ! Sono quc’ Spiriti conlapevoli qual- 
mente Iddio onnipotente compiaceli non poco della confedera- 
zione , ed alleanza fraterna ; onde dille per bocca del Profeta : 
Glutino bonum eft : ciò che ferve ad unire è Tempre buono j ed 
anche : Ecce quatti bonum , & quarti jucuudum babitare frati et in 
unum : quanto è buona , e quanto è gioconda la unione de’ cuo- 
ri tra’ fratelli, che foggiornano allleme : ed ancora: Frater fra- 
ti- em adjuvans ambo corìjblabuntur : Due fratelli, che li ajutino 
l’un l’altro, tutti e due rimarranno confidati. 

3. Potrebbe!! ancora vieppiù riconofccre quanto il volito 
procedimento dia odore di umiltà , la quale è sì gradita da_, 
Dio , che il fuo Apoftolo S. Giacomo ci allìcura che ; Super- 
bit Deut refijlit , bumilibut autem dat gratiam Iddio relitte.» 
agli fuperbi , e rovefcia le lue grazie fopra degli umili: ed il 
Maellro medefimo dell’umiltà propofe fc Hello per efcmplare: 
Difcite a me , quia mitit fum , & bumilis corde , Che dirovvi 
del piccolo nollro gregge di Chiaravalle, al quale vi liete con 
particolarità accoppiati , e però vi accoglie con ifpeciale , e ben 
diftinto amore .<* Non vi ha lingua capace ad efprimere la reci- 
proca carità , che da quella fpirituale unione ne deriva . Ora_j 
miei Fratelli vi rimane la prefentanea prcmurofa incombenza 
d’invocare lo Spirito Santo per la elezione d’un nuovo Abate. 
Poiché fe folle in penlìero di afpettare il mio intervento, te- 
mo molto che quello polla differirli di troppo , e limile dila- 
zione potrebbe efporvi a qualche pericolo. Invitate il carillimo 
nollro fratello Goffredo Priore di Chiaravalle, acciò compil'ca 
le nollrc veci si in quello, come negli altri affari : c col di 
lui configlio , o di chi egli fumigherà , ove egli folle impe- 
dito , come anche del voltro Padre Guarino , eleggete perfo- 
na tale, che Iddio ne abbia l’onore, e voi ne conicguiate falu- 
te . Fratelli miei ricordatevi di me . 

I L Moniftero Alpefe , detto comunemente la Badìa dell’ silfi, 
nella Diocefi di Geneva , in oggi di Annitì , fu fondato nell’ 
anno 1097. , e donato a‘ Monaci di Mohfmo dal Conte Umberto 
di Savoja . Fa di f ubilo eretto in Badìa foggetta a quella di Mo- 
lifmo i e S. Roberto allora Abate di Mj tifato gli diede per primo 
Abate Vi dotte , al quale fuccedette Guarino, di cui il Sauro par- 
la nella preferite lettera i e nel di cui governo i Monaci Al- 
pe fi fecero paff aggio da' Monaci negri a' Ciflerciefi . Ora il no - 
Jlro S. Abate ferine a que' Monaci per conciarli a cagione de ir 
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affé n za del loro Padre Guarino , il quale fu di que' giorni pro- 
mojfo in Vefcovo Sedunefe : ed indi prende argomento di perva- 
derli la elezione d' un nuovo Abate. Vedafi la lettera ijj. , la 
quale per poco che vi fi rifletta , fi conofce cjfer fiata fritta dal 
medefimo Santo prima della preferite . 


Alli carifiìmi Fratelli in Chiaravalle Mo- 
naci , Converfì , e Novizj , Bernardo lo- 
ro Fratello , continua allegrezza nel Si- 
gnore . 


1. 'pvAI voftro mifurate il mio rammarico. Se la mia lonta- 
L/ nanza da voi vi è molefla , fiate perfuafi che a me rie- 
fce molto più tediofa , e la ragione fi è , che per ella voi vi- 
vete fenza di me, che fono un foloi ed io vivo fenza di voi, 
che fiete molti . Perciò e la voftra , e la mia moleftia non cef- 
ferà d’affliggermi , fino a tanto che a voi mi reftituifca . Tor- 
no a dire : sò che voi vi affliggete per me j ma io fono un_» 
folo : laddove io provo tante ragioni di contriftarmi quanti fie- 
te tutti voi. Nè folainente mi cruccio , perche vivo sì lunga- 
mente lontano da voi , fenza de’ quali anche il regnare mi fem- 
brercbbe una mifera fervitù : ma ancora perche vengo aftretto 
ad ingerirmi in affari, che difturbano la mia sì amata quiete, 
e fono oppofti di troppo al mio proponimento . Perciò voi , 
che di tutto quefto fiete conlàpevoli , non vi fdegnate della^ 
mia tardanza, che deriva non dall’arbitrio della mia volontà , 
ma dal bifogno della Chiefa: però portatela con pazienza . Spe- 
ro che non farà lunga, voi pregate acciò non riefca infruttuo- 
sa. Se quindi mai ve ne derivaflè qualche detrimento , {lima- 
telo profittevole i perche la cagione fi è Iddio, il quale efl'eu- 
do fommamente benigno, ed onnipotente, sà fàcilmente rifar- 
cire i danni, non folo con giufla mifura , ma con copiofa fo- 
prabbondanza . Sicché ftiamo tutti di buon cuore , avendo con 
noi lo fteflò Dio ,nel quale vi fiamo prefcnti, benché da sì lun- 
go tratto di terra vi fembriamo divifi. Pertanto chiunque tra 
di voi comprovali fedele alle proprie obbligazioni, umile, ti- 
morato , lludiofo nella lezione fpirituale , vigilante nella ora- 
zione, Sollecito nella carità fraterna, non mi creda lontano da 
fe : perche come non fono io prcfente in ifpirito a quegli, col 
quale io fono unito in un fol cuore , in un'anima fola r 5 Per lo 
contrario , fe tal’uno (il che Dio no’l voglia) fi folle fullurro- 
ne , doppio di lingua , o mormoratore , o contumace , od in- 
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quieto, e girovago, ovvero impaziente nella disciplina Mona- 
dica , ,e che non vergognali mangiare il pane Itandofene ozio- 
fo, da quello tale, benché gli folli prefente di corpo, farebbe 
lontana l’anima mia, perche avrebbe allontanato da fe Io lidio 
Iddio, non per ragion di luogo, ma pe'l demerito.de’ fuoi co- 
fiumi . 

a. Perciò fino a tanto che ritorni da voi Servite al Signo- 
re con timore , acciò liberati dalle mani de' voflri inimici , 
giungiate ama volta a Servirgli Senza timore. Servitegli con fer- 
ma Speranza, perche egli e fedele nelle Sue promette. Servite- 
gli in riguardo del Suo merito , perche li Suoi meriti Sono fo- 
pragrandi. E vaglia il vero, per nulla dire degli altri , per que- 
llo Solo merita , gli Sacrifichiamo tutta la noftra vita , perche./ 
per dia egli diede la Sua. Non vi fia dunque tra di voi alcu- 
no, il quale viva a Se Hello» ma bensì a quegli, che mori per 
noi. In fatti, a chi io debbo con piùgiufla ragione la mia vita, 
che a quegli , il quale fe per me non moriva io non viverci!* 

A chi con maggior mio vantaggio, che a chi mi promette la 
vita eterna r 1 A chi più mdifpenfabilmente , che a quegli che 
ci minaccia fuoco eterno r* Ma io gli fervo con libera volontà , 
perche la carità ci rende liberi. A quello Seguo io invito tutti 
voi, che Siete le mie viscere: che gli Serviate, in quella carità 
che Scaccia il timore, non Sente la fatica, e quafi dilli , noiu. 
ba riguardo al proprio merito , nou ricerca la ricompenfi , e 
pure Spinge più d’ogn’altra cola- Non vi ha terrore, clic cotan- 
to ci Solleciti, non vi ha premio, che tanto ci inviti, non vi 
ha giuftizia che si fattamente Io efiga. Quella carità fia quel- 
la, che infeparabilmente mi vi unisca , perpetuamente mi vi 
rappreSenti , mafiìmamcnte nelle ore , nelle quali vo 1 ! , cariflì- 
mi, e defidcratifiimi Eratelli, fate orazione. 

Q Vando il S. cibate pafsò la feconda volta in Italia chiamata 
dal legitimo Papa Innocenzo contro dell' Antipapa slnacleto , 
nel licenziar fi da' fuoi Monaci capitolarmente congregati , diè loro 
fperanza di refiituirfi a' mede fimi in Cbiaravalle-fra breve tempo: 
ma in vedendo cioè il fiervizio della Cbiefa uuiverfale lo trattene- •- 
va lontano da ejfi oltre ogni fua previdenza , poiché quando cre- 
devafi ritornare a Cbiaravalle convennegli di portarfi in qualità di 
Legato sipofiolico a ritrovare Rogerio , /limò debito de! paterno fu » 
amore verfo gli Monaci Claravallefi confutarli con la riparlata^ 
lettera ,' e con la fegueute . 
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Alli mcdefimi Tuoi Monaci di Chiaravalle . 


i. COffre l’anima mia grave triftezza, c non ammette confo- 
i3 baione veruna fino a tanto che io me ne ritorni a voi . Kd 
in vero, qual follievo, fe non da voi, può ricevere nel Signore 
il mio cuore in tempo cosi cattivo , ed in luogo di si ,penofa_. 
mia pellegrinazione ? Dovunque io me ne vada, mai mi abban- 
dona la dolce rimembranza ai voi: ma quanto mi è più dolce 
la memoria, tanto mi riefce molella la lontananza. Ahimè che 
il mio efilio non fedamente mi viene prolungato , ma Tempre 
più aggravato. In verità, che giuda la doglienza del Profeta, 
coloro che mi hanno lèparato per qualche tempo da voi , mi 
hanno aggiunto dolore fopra il dolore delle mie piaghe . Pur 
troppo (otfriamo il moleflo comune noftro efilio » poiché fino 
a tanto che dimoriamo in quello corpo fiamo pellegrini e dal 
noftro Signore , e dalla noftra patria. Ma a quello efilio che è 
di tutti, mi Tene aggiunge uno particolare, il quale quali quali 
mi fa perdere la pazienza , coftringendomi a vivere fenza di voj, 
e fopportare una si lunga moleftia, e tediof3 dilazione > e vive- 
re foggetto a quella vanità, di cui ogni cofa è piena, durarla-, 
nell’orrida fetente prigione del corpo, fenza mi riefea di efier 
Sciolto dai vincoli delia morte , dalle funi de’ peccati, e per 
.tanto tempo non edere con Crifto . 

j. Altre volte contro tutte le mie anguille giovavami in 
qualche modo di rimedio il ritlcttere , che fe non mi riufciva_» 
godere il volto della gloria, che tuttavia ftà nafeofto, mi con- 
fidava vedere il tempio lauto di Dio, che liete voi . Da que- 
llo tempio parevami agevole il tranfito a quello della beati- 
tudine verlò del quale fofpirava il Profeta dicendo : Vuam 
petti a Domino , banc requirenti , ut inbabitem in domo Domini 
omnibus diebus vita me a : ut videam volti p totem Domini , & vi- 
fttem tempi um ejus : Una fola cofa ho dimandato a Dio, e di ef- 
fa non cederò di fupplicarlo i ed è di foggiornare per Tempre 
nella fua cafa , e di contemplare le fue perfezioni in continua 
ftazione nel Tuo tempio . Ma in oggi che podò dire i 1 Quante 
volte mi è Hata interrotta si deliberata confolazione ? Quella 
fe non m’inganno fi è la terza volta, in cui fonorai Hate rapite 
di fenolo mie vifcerc. Liteneri miei figliuoli fono slattati pri- 
ma di tempo, e non mi è permc'lò educare que’ parti, che ho 
dati alla luce del Vangelo . Vengo aftretto ad abbandonare A 
mici altari , ed ingerirmi negli altrui: nè faprei quale de’ due 
mi riefea più moleflo, o lalciar quelli, o intricarmi in quelli.. 
Sarà dunque vero , Gesù buono , che io debba padàre tutta la 
vifa mia. tra le ansuftie , c tra i gemiti tutti gli anni miei t* 
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Ah mio Dio quanto farebbemi buono il morire anzi che il vi- 
vere : nè tampoco farebbemi grata la morte , fé non tra’ miei 
fratelli, tra’ miei domcftici , tra’ miei cariiTimi : il che lareb- 
bemi e più dolce , e più geniale , e più iicuro . Pregovi per- 
tanto che a Chiaravalle per voftra pietà mi redimiate , prima 
che io me ne vada , e finifea di vivere . Se fia di piacer vof- 
tro , o mio Signore , fitte sì , che per mano de’ Tuoi figliuoli 
fieno chiufi gli occhi del caro Padre , qualunque io mi fia_> , 
anche immeritevole di edere chiamato Padre : che elfi vedano 
gl’ultimi miei refpiri , confolino il mio tranfito j e colle loro 
orazioni trafportino il mio fpirito, fe così , vi degnate , al con- 
forzio de’ Beati , e diano fcpoltura al corpo d’un povero tra 
gli altri corpi de’ poveri . Eccovi , o Signore , fe ho trovata 
grazia innanzi a voi , eccovi quel tanto , che con tutto l’aflrt- 
del mio cuore io bramo di confeguire per li meriti de’ miei 
fratelli. Nulladimeno adempiali la voftra, e non la mia volon- 
tà. Non voglio nè vivere, né morire per me. 

3. Ma egli è giufto che, fe voi intendefte il mio dolore, 
fiate ancora confapevoli della mia confolazione , feppure ne ho 
alcuna . In primo luogo io vivo pienamente perfuafo , che di 
tutti gli ftenti , e calamità che io fotfro , quegli folo ne fia la 
cagione, per il quale vivono tutte le cofe . Che io voglia, o 
non voglia , mi è inevitabile , e non pollò non vivere, per chi fi 
è acquiftata la mia vita co! difpendio della fua : e fe ci occorre 
foflerire qualche cofa pereflò, egli è Giudice onnipotente, mi- 
fcricordiofo , e giufto per darcene la ricompenfa in quel gior- 
no , in cui renderà ragione a ciafchcduno . Che fe mai io com- 
batteflì per lui coutro mia voglia, farei fervo infedele anche 
compiendo il mio dovere : laddove fe lo fervirò di buona vo- 
glia, mi farà fommamente gloriofo. Da quello penderò mi na- 
I'ce una qualche confolazione . Mi fi aggiunge inoltre qualche 
follievo in riflettendo, che la grazia di Dio, fenza riguardo a* 
miei demeriti , fpelìè volte , come io ne fono in prova , e voi 
pure ne fiete in qualche parte confapevoli , canonizza le mie_j 
fatiche, ficchè la grazia in me non rimane oziofa . Quanto poi 
in quella ultima occorrenza , la prefenza del mio nulla fia fia- 
ta , e fia ancora necclTaria alla Chiefa , fe non ridondailc a glo- 
ria mia , ve lo direi per confolazione voftra . Meglio è che ne 
riceviate da altri la notizia . 

4. In oggi fiamo tirati come per forza nella Puglia dalle 
premurofìflìme iftanze dell’Imperatore, dall’autorevole coman- 
damento Apoftolico , ed anche dalle forti preghiere de’ Prin- 
cipi della Chiefa, e dell’Imperio: e vi andiamo con dolore , e 
ripugnanza i e tanto deboli , ed infermi , che fembriamo il ri- 
tratto della morte . Voi frattanto pregate per la pace della-. 
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Chiefa , pregate ancora per Ja mia fallite, acciò io porta pretto 
rivedervi, c vivere, e morire tra di voi. Tra le anguftie delle 
mie infermità, e dei tempo ho dettato quanto fopra con lagri- 
me , e linghiozzi i come n’è teftimonio il noftro carilììmo fra- 
tello BaldoVino, che l’ha vergato in quello foglio ; ed in que- 
lli giorni è flato promollò ad un’altra dignità Ecclefiaflica * . 
Pregate anche per lui, che è l’unico mio conforto, ed in erto 
ritrova il mio fpirito molto riporto . Pregate parimente per il 
Signor Papa , il quale tàvorirtee e me , e tutti voi del Paterno 
l'ilo affetto. Pregate inoltre per il Signor Cancelliere, che mi 
affitte come una madre, e per quelli che trovanfi con elio, il 
Signor Luca, il Signor Grifogono,il Maeftro Ivone, li quali lì 
portano in noftro riguardo come le ci follerò fratelli uterini . 
Quelli che fono meco il Fratello Bruno , ed il Fratello Ge- 
rardo vi rtalutano , e vi fupplicano che vi ricordiate anche di 
loro nelle voflre orazioni. 


Alli Abati ragunatl in Ciftercio . 

I Ddio sà tra quante infermità di corpo, ed anfietà di fpirito, 
io uomo mirteto , uomo nato alla fatica , ma però voftro 
fratello, ho dettata Japrertente. Faccia lo Hello Iddio, che quel- 
lo fpirito , in cui oggi liete raccolti in uno , voglia cttère il 
mio Avvocato appo la voftra unanime aflemblea , ed impri- 
mere ne’ voftri cuori la idea di quella calamità , ch’io foilro, 
rapprertentandovi una vera imagine della triftezza, che mi afflig- 
ge. Non crediate già che io lo preghi d’infondere nell’ani- 
mo voftro una nuova virtù di mirtericordia : già sò che quella 
in tutti voi è grande , e famigliare i prego bensì che in Voi ne 
rirtvegli tutto quell’affetto, di cui mi trovo bifognorto. Se egli 
fi degna efaudirmi in quello, mi perrtuado, che lenza dilazio- 
ne rtgorgheranno dal tertoro della voftra pietà copiorte lagrime: 
ed i voftri rtortpiri , i voftri gemiti, i voftri fingulti penetre- 
ranno i Cicli, e Dio gli afcolterà i e placandoli meco diram- 
iti! : Io ti renderò a’ tuoi fratelli , non morrai tra’ foreftieri , 
ma in rteno ai tuoi. Perche a dirvela come Uà, mi trovo tan- 
to oppreflo dalle fatiche, e dalle dolorotte infermità, che rtpert- 
fe volte mi ridire tediorto il fopravivere. Compitile quella de- 
bole umana ertpreflione: Defidcro che mi li differilca la morte 
lino a tanto , che a voi mi reftituilca, per non morirmene al- 
trove , che tra di voi . Del retto , Fratelli miei , fate lieuo 
buoni li voftri andamenti , ed i voftri provvedimenti i abbiate 
fempre di mira che le voftre ordinazioni fieno diretre a ftabi- 
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lire quelle cofe , che fono buone , che fono rette , che fono 
oneflc : e fopra il tutto fiate folleciti nel confervare la uniti 
dello fpiritocol vincolo della pace > c il Dio della pace farà Tem- 
pre con eifi voi. 

S An Bernardo nulla più defiderava , che di convivere con i fuoi 
Monaci in Cbiaravalle , e d'intervenire a' congrefir dell' Or- 
dine , ne' quali trattavafi delta difciplina regolare. Ora in quel}' 
anno 1137. ragunaronfi in Capitolo generale gli Abati dell'Or- 
dine mentre egli trovavafi apprejfo il Sommo Pontefice in Italia , 
e di più ridotto in pejfimo Jtato di falute . Perciò non potendufi 
portare colà in Perfino , firijfe loro la preferite Lettera , nella . _» 
quale dà loro ragguaglio de’ fuoi dolori , e patimenti, fi raccoman- 
da alle loro orazioni , e palefa la fua brama di ritir arfi a morire 
in Cbiaravalle . 


A Burcardo Abate Balernefe. 

i.TVT fcrvorofo fi c lo ftile del voftro foglio, ed è ar- 
XVI dente di quel fuoco , che il Signore venne a fparge- 
re fopra la terra. Io l’ho letto , e fonomi fentito accendere il 
mio cuore : e ne ho benedetta quella fornace , d’onde fono vo- 
late fino a me limili fcintille . Non egli è vero , che in det- 
tandolo ardeva in voi il voftro cuore ? L’Uomo dabbene cava 
dal fuo teforo , che è tutto buono , cofe buone . Se ho ufata 
qualche pena nello educarvi , come voi avete l’umiltà di ri- 
cordarvcne, non me ne pento. Ho lavorato il campo con ifpe- 
ranza di riportarne frutto , e la mia fperanza non è rimafta_» 
delufa . Ecco che il mio cuore vieti nudrito , e faziato col frut- 
to de’ miei lavori in terra altrui : e di propria fperienza cono- 
feo clic la Temenza da me gettata , non è caduta nè lungo 
della ftrada , né fu la pietra , nè tra le fpine J ma in terra_» 
buona , in terra ottima : e fe in partorendovi foflerfi qualche 
doglia , già più non mi ricordo di prefiura alcuna , perche è 
nato al mondo un fanciullo . Fanciullo dico , di malizia , non 
di feuno : fanciullo che il Salvatore potrebbe proporre a molti 
già maturi per edere imitato , dicendo di bel nuovo : Nifi coir 
ver fi fueritii , ©* efficiamini ficut parvuli , non intrabitis in re- 
gnane Cetlorum : Se voi non vi convertite , e non vi rendete li- 
mili a quello fanciullo , non entrarete nel regno de’ Cieli . 
Fanciullo , che dica Super fi nei intellexi , quia mandata tua-, 
quxfivi : la inrefi meglio di molti vecchi , perche fonomi dato 
all’otl'ervanza de’ voftri comandamenti : Fanciullo che dica.. : 
Adolefceutului fum ego , & contemplai , jujìificetiouei tuoi no» 
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funi oblìtus : io giovane, e difpregevolc , ma mi tengo forte ai 
voftri precetti. 

2. Io vi lodo Padre eterno , Signore del Cielo , e dclla^ 
terra, perche nafcondeftc si alti mifterj alli fapienti, e pruden- 
ti, e li rivelaftc ai piccolini : cosi è, e cosi vi è piaciuto che 
fia : elfi fono quel poco che fono , non in virtù del loro meri- 
to , ma del voftro beneplacito . In fatti , vpi non ritrovate il 
merito, ma Io prevenite. Tutti peccammo, lìamo bifognofi di 
edere prevenuti . Pertanto voi amantilfimo Fratello conofcc- 
tevi prevenuto, e prevenuto nella dolcezza delle benedizioni » 
non da me , che fono un nulla , ma da quegli il quale preven- 
ne anche me colle fue ifpirazioni , acciò vi delfi avvilì giove- 
voli alla voltra falvezza . Tutto quel molto che potete attri- 
buirmi, fi è il riconofcermi per quegli, che vi ha piantato, che 
vi ha inalfiato s ma fenza di chi tomminiftra lo incremento , 
che cofa fon io <* Ad elio dovete foggettarvi con tutta umil- 
tà in ogni cofa : ad elio con tutta divozione affidarvi : Di me 
prevaletevi come d’un fuo fervitore , e d’un voftro confervo, 
e compagno nel viaggio , coerede futuro nella patria : feppu- 
re mi porterò con la dovuta fedeltà nel miniilerio appoggia- 
tomi i e farò dal canto mio tutto quello che potrò , affinchè 
arriviate a confeguire la eredità della falute eterna . Eccovi per 
ora la rifpofla alle voftrc lamentanze ; quando verrò da voi ri- 
guarderò le voftre uecelfità , come follerò mie . 

I L Mortifero di Balenio dell' Ordine Cifterciefe , della figlia- Annotazioni. 

3 ione di Cbiaravalle , nella Diocefi Bijou lina , nel Contado di 
Borgogna , fu fondato nell’ anno nj 6 . ed il Santo cibate Ber- 
nardo gli diede in primo Abate Burcardo, conofciato dal Santo 
per Vomo di molta virtù , e capacità ad introdurvi , e mantener- 
vi la difciplina Monaftica. Lo JleJfo Burcardo fù quegli , che ap- 
provò H primo libro dello vita di S. Bernardo , fcrìtta da Gugliel- 
mo Abate di S. Teodorico : onde fi comprova , che era dotato di 
molta dottrina , e di fublime pietà . 

Ora il Mellifluo Padre , in rifpondendogli ad una fua , /<*_> 
quale convie n credere , che fiagli fiata fommamente di genio , gli di- 
moflra la propria compiacenza in riguardo dell' attenzione , cult-, 
cui avevaio educato in Cbiaravalle , e gli fuggerifce , che fperi 
da Dio ottimo profeguimento fino al fine . 
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Al Rcverendiflìmo P. Pietro Abate Clunia- 
cefe, Bernardo Tuo fervitore , perche fuo. 
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Jfa. a 8* i f. 

* Gerardo En- 
goHfmefc morto 
pedi manente.» 
nel 1 1 

# 1 * 1 * $7» Ut 


i. T'XEgnifi Dio vifitarvi dall’alto , o Uomo veramente buo- 
1 J no , giacché vi fiete abbafTato a vifitar me in terra ftra- 
niera, e confidarmi nel luogo di mia pellegrinazione. Voi ave- 
te fatta un’opera molto buona in ricordandovi d’un povero, d’ 
un bifognofo. Io mi trovava adente, ed adente da lungo tem- 
po , e vi fiete fovvenuto del mio nome , Voi Uomo grande , 
ed occupato in grandi affari . Siane benedetto il voftro Angelo 
fanto , che lo ha fuggerito al voftro cuore : fiane benedetto il 
Signor noftro, che ve lo ha perfuafo . Ecco che tengo di che 
gloriarmi appo gli ftranieri, tengo le voltre lettere, e lettere 
nelle quali vedo ftempcrata l’anima voftra. Mi glorio che voi 
mi abbiate non folo nella voftra memoria, ma nella grazia vo- 
Ura . Mi glorio pe’l privilegio del voftro amore , e mi trovo 
refocillato dall'abbondante foavità del voftro petto . Ma non fo- 
lo per quelli riguardi , mi glorio altresì nelle mie tribolazio- 
ni, feppur fon degno patirne alcuna per laChiefadi Dio. Que- 
lla fi e la mia gloria , che mi fa innalzare il capo s il trionfo 
della Chiefa : poiché fe fummo compagni nelle afflizioni , fare- 
mo conforti nella confolazione . Ci abbifognava afltftere la no- 
lira Madre nelle fatiche, ne’ patimenti, acciò non fi Jagnaftè 
dicendo : Qui juxta me crani de longe fletcrunt i & vii» facie- 
bant , qui quxrebant animam meam : Quelli, che già mi llava- 
no vicini fonofi allontanati ; e coloro che cercavano la mia mor- 
te adoperavano ogni violenza. 

a. Rendanfi però a Dio mille e mille grazie , che l’ha_. 
refa vittoriofa , le ha cooneftare le fue fatiche , e coronati li 
fuoi ftenti. La noftra triflezza fi è cambiata in gioja, ed i no- 
llri gemiti in gradito concerto. E’ pafl’ato il rigore dell’inver- 
no , fono difciolti i ghiacci delle nevi : già compaiono i fiori 
fui noftro emisfero, avvicinali il tempo della ricolta . E’ reci- 
fo dal corpo cjuel membro putrido qual fermento inutile . Que- 
gli, quegli, il quale fece prevaricare molti .del popolo d’iiiae- 
Je , è flato divorato dalla morte * , e gettato nel ventre dell’ 
inferno. Aveva egli fatto come dice il Profeta , patto colla-, 
morte, e lega coll’inferno: e però è ito, come dice Ezechie- 
le, in perdizione, nè fufiìfterà più in eterno. Anche quell’ al- 
tro *, il quale ficcome era il malfimo , cosi il peflìmo inimi- 
co , fu parimente levato dal mondo . Egli era uno di quegli amici 
della Chiefa, de’ quali ella fuole lagnarli dicendo: sinici enei , 
& prvximi mei adver/um me appropinquaverunt , òr Jleterunt :_1| 
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mici amici , li miei congiunti fonofi ribellati contro di me, e 
mi (tanno Tempre a fianco per offendermi , e lacerarmi . Se an- 
cora ne rimangono alcuni, ne (periamo ben predo giudizio con- 
finane. Egli è oramai tempo che io mi redituifca alli miei fra- 
telli i fe avrò comodo , e vita , intendo vedervi in pattando. Trat- 
talo mi raccomando alle fante vottre orazioni . Prefeutate i 
miei faluti al Fratello Ugone Camerlingo , ed a tutta queda_> 

(anta vodra Congregazione. ‘ 

I L Venerabile Santo Abate Pietro Cluniacefe , ini e fa la fama Annotazioni, 
della fublime fantità di vita , ed applaudita da tutto il mon- 
do prudenza dell' Abate di Cbiaravalle , bramofo di acquiftarfent 
l’amicizia , non ebbe difficoltà di prevenirlo con due delle fue let- 
tere , e / applicarlo fi degnajfe riceverlo nel numero de’ fuoi par- 
ziali . La prefente di S. Bernardo fi è in corrifpondenza delle _# 
medefime , nelle quali l’Abate Cluniacefe prende argomento di con- 
futare il Cbiaravallefe , fapendolo lontano dalla fua Badìa , ag- 
gravato dalle più ardue incombenze per la Cbiefa univerfale : e 
gli manda nobile ambafeiata appoggiata a Geluino Arcbidiacono 
Trecefi ( di Troja ) . Perciò il nofiro Santo fe gli profejfa gra- 
tiffimo per le cordiali fue efprejfuni , e con fomma foavità fiudiafi 
rendergli la pariglia : ed in apprejfo dargli ragguaglio , qualmen- 
te , tolti di mezzo Anacleto Antipapa , e Gerardo Engolifmefc-> * 
la Cbiefa fiuta refpirava in tranquilla pace . 


AI Signor Pietro Abate Cluniacefe , Bernar- 
do trafmette umile offequio di dilezione - 


H O letto le vodre lettere» e lònorrw rallegrato in vedendo, Eettera> 
che un sì grand’Uomo , quale liete voi , fiafi degnato di CXJ.VHI. 
prevenire con si dolci benedizioni un Uomo cotanto fpregevo- ! * nn0 ' 
le, quale fon io. In quanto ai vederci l’un l’altro , e decor- 
rerla tra di noi , giacché voi cosi volete , chi sà quando ci fi 
prefenterà l’occafione , e luogo opportuno d Trattanto, rifpon- 
do brevemente alla breve vodra Ietterai e vi fcriverò. più a lun- 
go quando farò perfuafo , che fia di vodro genio . Altrimente 
le la vodr3 umiltà non mi dà adito di accodarmi, alla vodra-,. 
grandezza» la battezza mia non ardirà avanzarli a tanto. 


R icevette con pienezza di giubilò , e di divozione la precedente 
lettera il S. Abate Pietro Cluniacefe : onde non potendo 
quafi diffi reprimere la. grande fua contentezza , ne replicò al no- 

Ft i fra 
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ftro S. Bernardo un altra tutta efprejftva di venerazione , e di 
amore , alla quale qaefti rifpofe con la prefente . 


Allo fteflò Pietro Abate Cluniacefe. 


Lw. cxlix. 

fetidi l'anno 
U3*. 


^Uppongo , che la voftra fincerità fia abbaftanza perfuafa , che io 


Lo fludio delia 
Pace fugge 1«_> 

liti . 


Annotazioni. 


non avrò mai cuore di tentare cofa veruna , che polla edere 
fpiacevole a quella riverenza , che vi devo : e però non ho te- 
menza di fuggerirvi quello, che fembrami cfpediente rapprefen- 
t3rvi . Vorrei che in riguardo al Moniftero di S. Berlino ufafte 
qualche moderazione maggiore di quella avete cominciato a pra- 
ticare. Poiché anche quando vi riulciflè foggettarvclo in pace, 
e fenza contradizione, non vedrei qual gran vantaggio ve no 
podà derivare , giacché non voglio credere , che vi curiate mol- 
to d’un onore , che tanto vi pefa. Ora poiché non è probabi- 
le che polliate riacquillarvelo fenza grave difturbo, nè lo pollia- 
te , come fi dice , poflèdere con pace : vi prefenta , al parer 
mio, oneftiffimo argomento di acquietarvi, il timore della in- 
quietudine . 

L I Monaci di S. Benino risiedevano in Sant’ Omer Città poco 
dijlante da Duncbercben , e dipendevano dal Moniftero di Clu- 
ni : crefciuti di facoltà , e di numero , pretefero elegger fi l'abate 
fenza la dovuta dipendenza dall'abate di Cluni : Il Generabile 
Pietro loro intentò lite : vedendo S. Bernardo , che detta lite non 
ferviva , ebe ad efacerbare il Generabile Pietro , e rendere più af- 
finati li Monaci di Sant' Omer , perfuafe l'abate di Cluni a In- 
foiarli in pace , e ne riportò l’intento . 


Al Signor Papa Innocenzo. 


lm. CL. 

'fetida l’anno 
11J3. 


N 

1 . T A fanità del Capo ridondi anche nelle membra i e quell’ 
.La olio, che difeende dalla teda , ed impingua la barbio 
del Sommo Sacerdote, diifondafi fino al lembo della fua vette. 
Se cacciato il Pallore furono difpcrfe le pecore , al ritorno del 
medefimo e fano, e falvo, ritornino anche quelle ficure alla-, 
paftura. Ella è come la diciamo. Rallegrali la Città di Dio per 
li frequenti ragguagli de’ continui avvenimenti favorevoli alla_. 
voftra gloriategli è dunque ben giuflo, che la voftra profperità 
aggiunga vigore alla Chiefa > e mentre Iddio efalta colui, che 
egii ha eletto tra il fuo popolo , ella parimente fi fenta innalza- 
ta, e mercè lo accrefcimento delle forze , fi conofea più robu- 

fta 
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£ta . Poiché fe ella gli fu compagna nel patire , eflcr gli deve 
conforte nel regnare . Così porta la voftra convenienza , così 
etìge la noftra necefiità . E vaglia il vero ; fe non illanguidì i( 
vigore, non s’intiepidì il fervore dell’equità, e della giultizia in 
tempo di timore , in mezzo alle anguille , in oggi che ci avvi- 
ciniamo alla palma , fmarrirà le fue forze ? e quella virtù , che 
conferve) il fuo luftro tra le ofeurità di tanti difturbi, perderà lo 
fplendore tra le fublimità, e gli onori d 

a. Con che vigorofa autorità avete voi riftabilito il buon 
ordine nel famofo Moni Aero Virziliacefe, a difpetto di nume- 
rofa armata plebe , della sfrenata contumacia di alcuni Monaci 
licenziofi , e fenza che l’abbondanza delle ricchezze , la qualc_» 
fembrava l’oftacolo più forte , abbia potuto piegare per poco l* 

Apoftolico voftro zelo . E che non facefte nella riforma del Mo- 
niftero di S. Benedetto.' J Lo fdegno del Re, che vi fi opponeva, 
fu egli baftevole ad impedire lo fpirito di libertà accelò contro 
la carne, ed ilfangued Cosi IeChiefc di S. Mcmtnio, di S. Sa- 
tiro furono ridotte a flato fenza pari migliore, e di finagoghe 
di Satana furono reftituite in Santuari di Dio, comecché ne pro- 
curaifero l’oppofto cotanti fomentatori della iniquità. Di più, 
quando in Liegi flava, quali dilli , pendente fopra di voi la Ipada 
inimica, ed adirata, non fu baftevole a farvi piegare alle im- 
portune ed i ragionevoli dimande del Re fdegnato. Ma chi po- 
trà lodare abbaftanza quel voftro gran fatto da poco tempo nel- 
la Città di Orleans contro li perturbatori di quella Chiefa, ben- 
ché voi vi trovafte non poco lontano d Allora fu che la faetta 
di Gionata non ritornò addietro, e non fguainò in vano la fpa- 
da. Vero è che ad un tal fatto ne rimale turbato il Re, mt_. 
con elio lui non turbolfi Gcrulalemme . Anzi quella rimafe pa- 
cificata, e quegli fi arrofsì, e non ebbe coraggio di armarli in 
vano contro il Signore , e contro il fuo Crifto . Quindi fi alzò 
fino al Cielo la voftra magnificenza. Perciò tutti quelli che vi 
portano amore vivono fommamente bramofi, e fanno iftanza ap- 
po Dio, acciò a cotefti cosi lodevoli voftri cominciamenti cor- 
rifponda eguale profeguimento, e fine condegno. 

3 • Ora c necellàrio che con zelo uon meno vigorofo , c_* 
con braccio egualmente robufto foccorriatc la Chiefa Turonefe, 
la quale Ila in procinto di cadere , fe ben prefto non le porge- 
te ajuro. Si c ravvivato, come dicono, lo fpirito diGislebcrto 
in Filippo fuo nipote di carne, ed erede della fua ambizione. 

Quanto fia sfrenata la di lui cupidigia di dominare, ne fanno ba- 
ftcvole teftimonianza i lunghi, e crudeli dolori della Chiefa fua Ve ^' 14 Not * *'■ 
madre, di cui ha oramai lacerate le vifeere , acciò lo partorif- * 
ca all’onore del fuo trono Vefcovile . Ma finalmente coll’ajutó 
di Dio fonofi terminate le fue tergiverfazioni , feppure alla vo- 
ftra 
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{Ira autorità Apoftolica piacerà di approvare quel tanto , che_> 
per dettame di giuftizia lì è operato contro di lui in arredo della 
Tua malizia, in ofièquio della pace. Non fia mai vero, che Vo- 
llra Maeftà Tempre benefica voglia difapprovare , con loro con- 
fufione, l’operato da’ Tuoi Servitori fedeli, a’ quali li c degna- 
ta appoggiare la incombenza di dar fine a roteilo affare . Non 
voglia mai Iddio che ambizione cotanto crudele ritrovi afilo ap- 
po il difenfore dell’innocenza . Non è egli temerario fe lo ten- 
ta, pazzo fc lo fperat* Egli per la prima, e feconda volta dif- 
prezzatorc del comandamento Apoftolico , li è fchcrmito con_> 
lutterfugj dalla giuftizia, ed ora con temerità più petulante ar- 
difce prtfcntaifi al cofpetto della equità medefima t* E chi non 
conofce con tutta chiarezza qualmente quell’ uomo , nulla fi- 
dandoli nella giuftizia della fua caufa, fpera di efpugnare a for- 
za di danaro la torre della vollra fortezza!* Ma noi viviamo fi- 
curi : perchè quegli che vien tentato, fi è Innocenzo i il figlino- 
lo della iniquità nulla potrà confeguire. 

4. Del refto, amabilillìmo l*adre, mentre tutti d’accordo 
fofpiriamo la vollra prefenza , tutti unanimi ci diffondiamo nel- 
le voftre laudi , per la memoria della vollra dolcezza, e in di- 
fetto dell’una ci conlòliamo coll’altra. La rimembranza della vo- 
llra Perfona ci Ha Tempre gioconda nel cuore, viva Tu la lin- 
gua : ella è il condimento de’ noftri difcorfi , la delizia delle_> 
nollre conferenze, la dolcezza de’ noftri accenti, la contentez- 
za, il fervore de’ noftri cuori : ella è il foggetto delle noftrc_. 
radunanze, de’ noftri colloqui , l’oggetto delle nollre preci, 1’ 
argomento delle nollre orazioni. E ora più che mai preghiamo 
per voi, e per i voftri, acciò la eternità medefima vi tenga., 
tutti degni di memoria eterna , giacché voi dirigete alla ftelfa 
tutte le voftre operazioni, tutte le voftre fatiche. 


I L Moniflero Virliacefe , 0 fio di Vefelai , dì cui fi parla nella-i 
riportata Lettera , era nella Diocefi d’Eduefe , Città ne paefi ■ 
baffi. 


li Moniflero di *T. Benedetto è quello detto del Pò in Lom- 
bardia . Sotto nome del Re /degnato indica Lotario , che pretende- 
va l'invefliture . 

Li perturbatori della Chic fa d’Orleant erano diverfi Chierici, 
e Secolari di quefta Città , che fomentavano un tal Giovanni in - 
trufo nella dignità d' sircbidiacono contro sir ebemb aldo , che poi 
fu ucci/o . 

Filippo , di cui parla nella riportata Lettera , è il medefimo , 
a cui è diretta la Lettera fuffeguente r era quefli nipote di Gitle- 
berto Vefcovo di Tourt , dopo la di cui morte i parenti lo vollero 
per forza in trufo in quella Sede , dalla quale fcefe alte rappre- 
, fen- 
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feritami fattegli da S. Bernardo , ma ricevute nuove iflanze da' 
fuoi Parenti di rioffumerla , di nuovo pretefe effere Vefcovo , come 
fi raccoglie dalla Lettera CL . , la quale deve effere fcritta dal San- 
to a Papa Innocenzo pofleriorrnente alla fuffeguente CLl. diretta à 
Filippo . 


A Filippo afpirante alla Chiefa Turonefe. 


M Olto mi dolgo fopradi voi, Filippo mio carilfimo, c non 
vorrei , che voi vi ridette del dolor mio : perchè fe mai 
voi vi credette non ettère degno, che alcuno fi dolga fopra di 
voi , allora vieppiù meriterefte , che ciafcheduno fi dolefiè in vo- 
ftro riguardo . Non fio quello , che voi vi penfiate di voi fletto» 
sò però di voi, che meritate efièr compianto da tutti . 11 mio 
dolore non è degno di derilione , ma di compatitone : perchè il 
dolor mio non deriva dalla carne , o dal fangue , o dalla perdi- 
ta di cole temporali i ma dal cimento della voftra eterna per- 
dizione , o mio Filippo . Non fapreì come meglio -cfporvi Ja_> 
forgentc del dolor mio, che con dirvi: Filippo n’è la cagione. 
Quando ho detto quello , ho fpiegato il giufto grave pianto di 

a uella Chiefa, la quale già vi fomentava nel fuo grembo, quan- 
o le fiorivate qual giglio in fieno i e dalli tanti doni gratuiti, 
da’ quali vi vedeva prevenuto , promettevali di voi ogni riu- 
ficita migliore . E vaglia il vero , chi è che allora non dicale 
di voi : o che Fanciullo di buona fiperanza , o che Giovane di 
bella indole ! Ma , oimè che fi è mutato il color ottimo , fio- 
noli pervertite quelle belle apparenze. Da quanta fiperanza è ca- 
duta la Francia , che vi ha generato , che vi ha oudrito r* O 
fie lo conoficefte ancora voi , fe entrafte in quelli fientimeuti , 
farette anche a parte di filmile rammarico > ed il voftro dolore 
farebbe sì , che il dolore di tutti non riufeirebbe infruttuofo : 
Andrei più avanti fe fieguitalfi gl* impulii del mio fpirito i ma 
non voglio dir di più , per non cimentarmi a farla come colui, 
che flagella il vento . Qu.el poco che vi ferivo batta per farvi 
conoficere di qual tempra fia l’afletto, che vi porto i e nel mc- 
delimo tempo farvi fiapere, che noi vi fiamo molto vicini : fic- 
chè fie mai Iddio ve lo ifipiratte, potrefte facilmente favorirmi 
della voftra prefenza, e meglio la difeorreremmo allìetne. Noi 
fiamo in Viterbo, e lappiamo, che voi vi ritrovate in Roma. 
Non vi fdegnate di rifponderci , ed appalefiirci qualunque fia 
l'effetto , che vi nafica nel cuore da quello noftro foglio » ac- 
ciò noi lappiamo quello, che dobbiam fare: cioè, fe dobbiamo 
rallegrarci pe’J voftro ravvedimento , o vieppiù rammaricarci 
per la voftra durezza. Che fie poi deprezzata ogni nollra rap- 

pre- 
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preferitala , rigetterete le noftre ammonizioni , noi averemo 
il frutto di avervele fcritte , perche dettateci dalla carità , 
voi innanzi al terribile tribunale di Dio ne folFrircte la coufu- 
fione di non efl'ervene approfittato. 


Al Signore Papa Innocenzo. 

L A infolenza de’ Cherici, prole fpuria della negligenza de’ 
Vefcovi, arreca oramai per tutto il mondo e difturbi, Cj 
molellie alla Chiefa di Dio . Porgono li Vefcovi le cofe fante 
ai cani , e le margherite agli animali immondi , i quali poi s’in- 
nalzano contro de’medefimi, e fe li mettono, quali dilli , fotto 
i piedi. Gli è però giullo , che rovefeiando fopra de’ cattivi i beni 
della Chiefa, fenza mai correggere la pravità de’ loro cortami , 
vengano poi aggravati dagli fterti li medefimi Prelati . Quelli 
Cherici trovanli arricchiti dalle fatiche altrui, nudrifeonfi fenza 
fpefa veruni de’ frutti della terra , onde la loro iniquità nafee 
dalla foverchia pinguedine . Di quelti tali adempielì in oggi 
quello, che già de’ tempi partati riferifee la Scrittura: Scdit po- 
fulut manducare , & libere , & furrexeruut ludere : tutto il po- 
polo li pofe a federe , e ripieni di cibi , e di bevande , paf- 
farono dalla menfa al giuoco . Perche la mente avvezza ailc_» 
delizie , c mai mortificata dalla temperanza , dalla difciplina , 
non può non cadere nelle fordidezze. Che fe poi tafano ten- 
taile ripulirli per poco dalla ruginc di troppo invecchiata, non 
poli ono foffrire, che lia loro toccata con la punta d’un folo di- 
to : anzi , appunto come Ila fcritto : Incrajfatui ejl dikilus , & 
recalcitravit : quel popolo cotanto diletto lì è allontanato da 
Dio per la troppa abbondanza. Oppongono fai fe accufe contro 
di chi vorrebbe correggerli, giufla l’ufanza di coloro, li quali 
attendono folo a rodere l’altrui condotta, e mai a riflettere, mai 
a correggere la propria . Pertanto , Beatiflìmo Padre , il voftro 
Servitore vi fupplica in favore d’un Prelato, la di cui colpa, 
in ordine alla prefente difeordia , tutta coniirte, fe non erro, 
in quello , che riprende le colpe altrui . E tanto balli in ri- 
guardo di quel Vefcovo. Debbo ora foddisfare per me. Sappia 
la Paternità voftra , che la lettera , colla quale , potendo voi 
comandarmi, vi degnafte invitarmi a venire da voi, non mi 
è pervenuta prima della Natività di Maria Vergine . Pertan- 
to non voglio difcolpare la mia tardanza con mendicati prc- 
telli , e dirvi , che ho comprati cinque gioghi di buoi , che 
ho fatto acquifto d’una villa , che ho prefa moglie : vi dirò 
folo ciò, che in parte vi è di già palefe: cioè, che ho de’ 
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bambini da allattare , e perciò non vedo come io polla portar- 
mi da voi fenza grave toro fcandalo , e pericolo . 

I L yifiovo Trece/e sì itone per voler correggere alcuni Chierici 
indi/ciplinati /offri molte perficuzioni , Il Santo lo racomunda 
o Papa Innocenzo . 


A Bernardo delle porte Certofino. 

t. A Lia premura delle voftre dimande io relitto con eguale.* 
£\ coftanza s non già perche io faccia poca ftima di voi , 
ma perche voglio perdonare a me fteflò. Folle in piacer di Dio, 
che io avelli e talento , e Audio con cui potetti lavorare qualche 
cola degna di voi. Mio carittìmo amico, fe fiami lecito dirvi 
cosi, ainatiflimo fratello, a me fenza pari diletto con tutto lo 
fpirito , e con pienezza d’affetto nelle vifcere di Gesù Crifto , io 
volentieri vi darei il lume medefimo de’ miei occhi , l'anima 
iftelfa . Come mai fupponete che io abbia l’ingegno , e quando 
lo avelli , dove ho il tempo baftevole a foddisfare le voftre di- 
mande / 1 Non penfo già che chiediate da me qualche cofa o di 
leggiero, o di vile, come farebbe tutto quello che io potetti 
trafmettervi : nè credo che per cofe piccole mi facciate premu- 
re si grandi . La voftra volontà , e le voftre lettere animate da 
tanto fpirito , abbaftanza me lo comprovano : e però, credete^ 
mi, quanto maggiore io vedo la voftra premura , altrettanto 
più circofpetto fi è il- mio fcrupolo in aderirvi . Eccovi la ra- 
gione : ed è che mentre voi afpettate un gran parto , non rice- 
viate da me un piccolo forcio . Quella fi è la mia temenza , e 
tutta la cagione della mia perpleflìtà. Qual maraviglia dunque 
fe io ho ripugnanza di dare quello , che ho rottore di pubbli- 
care . Protetto che nou dò volentieri quello , che mi fembra 

r eo profittevole di fare , e meno decorofo di produrre . Chi 
che doni di buon cuore ciò, che difdica aver donato, e non 

f iovi aver ricevuto d io ho del piacere nel donare , ma ho 
ella ripugnanza nel perdere . Sò beniflìmo , che a chi fpera_« 
cofe grandi , non riefeono di gradimento le piccole . Ora il da- 
re ciò che non è gradito , non è dare , ma perdere . 

a. Voi sì, che effendo difoccupato , avete e luogo, e tem- 
po di ricercare dove più vi piace gl’incentivi di quel fuoco , 
che di già vi arde nel cuore , affinchè vieppiù vi fi accenda , 
con che adempiate la volontà del Signore , che dice : Quid vo- 
lo nifi ut accendatur d Approvo Amile voftra brama , ma vi per- 
suado che lo cerchiate dove nou abbiate a dolervi di averto 

S s inu- 
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inutilmente cercato . Siete però in errore fe Io cercate appretto 
di me , il quale dovrei più tofio mendicarlo da voi . Sò beniflt- 
mo che gli è meglio il dare, che il ricevere * ma purché fi 
dia cofa onorevole a chi la dona , utile a chi la riceve : e di 
tal Torta non sò fe appretto di me vi fia cofa alcuna. E quello, 
che ho, mi arroflìfeo che compaja al pubblico i e temo che_, 
voi pure vi arroflìrefte di averlo defiderato , vi pentirefte 
avermelo chiefto . Ma che : non mi giuftificl#rete aliai me- 
glio voi ftelto appo voi medefimo f* Predate dunque fede agli 
occhi voftri . Ecco , io cedo alla voftra importunità , con cho 
vi leverò ogni fofpizione . Ho da fare con un amico . Vinco 
ogni mio roflore > purché fi contenti il voftro dcfiderio mi 
feorderò della mia ignoranza . Già io fb traferivere alcuni fer- 
moni , che ho ultimamente dettati fui principio de’ Cantici di 
Salomone, e ve li trafmetterò prima di pubblicarli. Se al Si- 
gnore piacerà minorarmi i difturbi , proccurerò profeguirli , 
fe voi pure me ne darete la fpinta. Saluto per mezzo voftro 
il Venerabile voftro Priore , e tutti li voftri Fratelli > e di 
tutto cuore vi fupplico mi fiate favorevole appo fua Divina.» 
Maeftà . 

B Ernardo delle porte Monaco Certofino tutto dato alta contem- 
pla zioat r, riebiefe S. Bernardo acciò gli fpiegajje la Cantkd-i 
tanto feconda di fenfi mifiici , ed allegorici , alle di lui replicate 
ifianze S. Bernardo ne fece l' ammirabile efp fizioue . 


Allo fteflo Bernardo Certofmo . 

N On pollo, amantiffimo Bernardo , nè dilfimulare la triflez- 
za del mio cuore, nè foffrire che voi non fiate confape- 
vole delle anguille , che mi opprimono . Memore dell’ antica-j 
mia prometta , ebbi proponimento férmo , e defiderio grande 
portarmi da voi, almeno di palleggio , vedere quelli , che l’ani- 
ma mia cotanto ama i affine di ricevere qualche follievo pe’I 
pcnofo mio viaggio , alleggerimento alle mie fatiche , rimedio 
a’ miei peccati : ma in cailigo delle mie colpe mi è arrivato , 
non di non volere, ma di non potere, e quella impotenza mi 
fi è fatta nuova pena , non colpa nuova . Siate perfuafo , o Uo- 
mo di Dio , che in limile mancanza non ne ha avuta parte ve- 
runa o la pigrezza , o la negligenza : ma che tutta la cagione 
fi è Hata la urgente caufa di Dio. Nulladimeno quello verme 
non cella di rodermi il cuore, ed il dolore mi ftà Tempre fitto 
nell’animo: e benché io fia altronde non poco tribolato , nulla 
però, a dirvi il vero, mi afiligge egualmente; anzi fupera le 
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fatiche del viaggio , gl’incomodi del caldo , le anfietà delle in- 
combenze. Ecco, ho (coperta la mia piaga all’amico : tocca a 
voi moftrarmene compatimento , ed arrecarmi qualche follie- 
vo , con entrare anche voi in qualche parte del mio dolore . 
Umilmente mi raccomando alle orazioni si voftre , che degli 
altri Santi co’ quali vivete . Vi mando i primi fermoni fui 
principio della Cantica , come e voi mi chiedefte , ed io vi 
promifi . Quando gli avrete Ietti , non mancate colla prima op- 
portunità fuggerirmi, fe debba profcguirli, o tralafciarli. 


Al Signore Papa Innocenzo. 

V fidiamo , Beatiflimo Padre , che il diletto a Dio , ed agli uo- 
mini Bernardo dalle Porte è da voi chiamato al grado, & 
al pefo del Vefcovado. Simile elezione è veramente degna del 
voftro Apoftolato, mentre trattali dimettere alla luce un lume 
nafcofto , acciò uon viva folamente a fe fteflò chi può tirare mol- 
ti altri alla vita. In fatti fino a quando dovrà fiarfene occulto, 
tutto che ardente, chi può rifplendere t Sia dunque collocato, 
fe cosi vi piace, fopra il candeliero, acciò fia lucerna ardente, 
e rifplendente : ma però dove non prevalga la forza de’ venti, 
acciò mai, il che Dio non voglia, non venga eftinta. Ma la 
infolcnza de’ Lombardi , e la loro inquietudine a chi non è pa- 
lefe , e chi meglio di voi la conofce i* Voi fapete più di noi 
quanto fia difiìpato quel Vefcovado , quanta fia l’afprezza di 
quel popolo . Che penfiamo fia per fare un uomo giovane di 
età , efaufio di forze , avvezzo alla quiete della folitudine , in 
mezzo ad un popolo poco umano , molto tumultuofo , e più in- 
collante r 1 Come potranno accordarli tanta fantità, e tanta ma- 
lizia i tanta femplicità con tanta doppiezza . Sia pertanto di piacer 
voftro riferbarlo ad altro luogo più congruente : ad altro popolo, 
al quale polla giovare col fuo governo i e la fretta non faccia-* 
perdere que’ frutti , che da sì buon albero poflono produrfi a fuo 
tempo. 

I Ntefofi da S. Bernardo , che Bernardo delle Porte era flato de- 
flinato dal Papa Innocenzo in Vefcovo di Pavia , adduce mo~ 
tivi al Pontefice per rimoverlo da tal deflinazione , affine di ri- 
ferbare l’eletto per Cbiefa più confacevole alla fuo indole , Crea- 
to in apprefflj Vefcovo di Beliti . 


Ss a A Ir 
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Allo fteflo Papa Innocenzo. 


lerr.CLYI. CIno a quando la miTera Chicfa Aurelianefe ftarà importunan- 
£aitu l'anno do Tenza profitto le vifeere del Padre degli Orfani , del 
1,Jf ' Giudice delle Vedove i* Ecco che una nobil Vergine d’ITraele_» 
giace nella polvere, non folo vedova dalla morte del fuoSpofo, 
ma privata di non pochi de’ Tuoi cariflìmi figliuoli . Ahi che_j 
dolore ! non vi ha chi fi muova a compatirla, a Tollevarla. E 
fino a quando non afcolterete le efclamazioni della Madre con- 
fuTe con quelle de’ Tuoi figliuoli , che vanno feguitando co’ loro 

t emiti Dico di que’ figliuoli , i quali fpogliati delle loro To- 

anze , abbandonate le loro cafe , non trovano altro rifugio dalla 
morte , fc non la fuga . Perchè ftafiène più a lungo fofpefa quel- 
la mano , che mai Teppe negar foccorfo ai miferabili , o perdo- 
no ai colpevoli ? Perche ritarda , dico , a liberare gli afflitti dal- 
le violenze de’ più forti , e reprimere le infolenze de’ fuperbi". 
Ma feppure ritarda , deh non fia per Tempre , non fia per lungo 
tempo . Gli è conveniente che l’ajuto , quanto più differito fia 
più valevole , più perfètto . Quella fia la ricompenTa d’una tar- 
danza cotanto afflittiva , che vi piaccia far cosi r cioè che chi 
abusò fuperbo dell’Apoftolica voftra pazienza , non ne riporti 
verun vantaggio : e quelli che hanno Topportato con toleranza 
ilvoltro rigore, non abbiano a pentirli della loro pazienza.. 


Annotazione. flirta 'Tanna I IJJ. doppola morte dì Giovanni Vefcovo , vacò fa 
Va Cbiefa Aurelianefe per lo fpazio di quattro anni continui . 
Nel 1134. fu defittalo a quella Sede Vgone già Decano della me- 
de firn a Cbiefa : ma mentre coteflo eletto , partito dalla Corte del 
Oritrk-ad enti. f uo Sovrano , portavaf a quella Dioc e fi , fu pe'l commino uccifo da 
.iij 4. uomini makagj , fuppofli mandatari d’ale uni di quel Clero , a’ qua- 

li detta elezione non era di gradimento . Onde non filo quel So- 
vrano , ma molto più Innocenzo Papa fdegnati contro de' medefmi 
tentarono ogni mezzo per venire in chiaro , e punire un tanto mif- 
fatto : ficchi molti tra di effi filmarono efpedieute falvarfi colla fu- 
ga . Il Somma Pontefice , per caftigo comune non voleva più prov- 
vedere di Paftore quella Diocefi . Però il nofiro Santo moffo a com- 
parane di quelle pecore , impiegò tutta la buona grazia , che go- 
deva ti appo il Papa , che apprejfo di Aimerico Cancelliere della 
Sede Apoftolica , acciò attemperato il giu fio rigore , il primo col- 
la fuprema fua autorità , e demenza , perdanajfe a quel Clero , il 
fecondo co fuoi buoni ufficj gli procurale tal grazia. 


Al- 
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Allo fpezialiflìmo Amico fuo Aimerico, per 
grazia di Dio Cardinale , Cancelliere della 
Sede Apoftolica . Bernardo Abate di Chia- 
ravalle defidera che fia Tempre più rifplen- 
dente pe’l lume della fapienza,e della virtù. 


S E io non foffi pienamente confapevole e della vodra cotn- 
paflìone a prò degli afflitti, e della vodra indignazione con- 
tro de’ protervi, non cefTerci d’importunarvi , e a tempo, o 
contro tempo colle mie idanze in favore di Guglielmo di Mco- 
ne, e de* fuoi compagni : vi impegnerei contro de’ loro op- 
preflòri , e calunniatori. Ma per ora baili l’avervene eccitata la 
rimembranza: a voi fpetta il far predo quel tanto, che fu ba-; 
fievole.. 


LErr. CLVIt. 
ferii» l'anno 
lljf. 

Vedi le note al- 
la lene» 1 j<s. 


AlTAmantiflìmo Padre Signor Innocenzo Som- 
mo Pontefice , Bernardo Abate di Chiara- 
valle quel poco che è, e quel meno che^ 
può apprettò Dio,. 

i-T A Fiera peflìma, che Tia divorato Giufcppe , non poten- Lmt.cLVIU. 

l—i do fopportare i giudi latrati de’ nodricani, ci vien detto 1 
che fiafi ricoverata Cotto l’aiuto della vollra protezione . Poteva La s,de Apodo- 
quella infelice , vaga, profuga, e tremante Copra la terra cadere n C a non 
in pazzia peggiore , che di fuggircene coli , dove deve mag- lievi» di rifo- 
giormente temerei 1 E che: Uomo fcelcratiffimo , ti penfi for- e i » 41,1 £c * leB “ u 
Ce che la fede deH’equità Ca una fpelonca di ladri, un covile di 
leoni r 1 Tu con bocca rabbiofa e ferina, ancora intrifa, imbrat- 
tata , fumante di fangue del figliuolo , ardifei gettarti in grem- 
bo alla Madre, prefentarti agli occhi del Padre r* Tuttavia, Ce 
codui contrito dimanda penitenza, non Ce gli deve negare : ma £»*<.}*•«*• 

Ce chiede udienza , Ce gli conceda quella j che diede Mosè al 
popolo, quando piegava il ginocchio idolatrando il vitello d’oro,' Num 
o quella di Finees allo ICraclita fornicano a o quella di Mattatia i. mmu. i. m- 
a coloro, che facrificavano alti Demoni : e per addurvi inefem- 
pio alcuno de’ vedri Predecedòri , dategli quella udienza, che 
diede Pietro ad Anania , e Saffira ; o finalmente quella , che *• 

ottennero dal Salvatore i Trafficanti nel Tempio . Non Cappia- Miti. w.i*. 
mo noi che vi fono dei peccati , i quali portano Ceco la con- 
dannazione pritpa di edere giudicati r Non Centi che la voce-. 

del 
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del tuo Fratello grida contro di te dalla Terra al Cielo t* Siam 
ficuri che l'anima del noftro Santo , dalla tna crudeltà ultima- 
mente uccifo, unita allo fpirito degli altri antichi Martiri, gri- 
da con alte voci di folto l’altare , c dimanda vendetta : e que- 
lla con iftanza altrettanto più efficace , quanto più di recente-, 
vcrfafti il fuo fangue . 

a. Dirai forfè , che tu non folli l’uccifore . Cosi fù , ma fu- 
rono i tuoi per amor tuo, di tuo confenfoi e Dio fa, fe forfè 
anche di tuo comandamento . Se tu , la di cui lingua fu un col- 
tello acuto , li cui denti fpada c faette , fei innocente in cote- 
fio omicidio : nè meno i Giudei furono colpevoli nella morte 
di Crifloi poiché que’ perfidi ebbero la precauzione di non uc- 
ciderlo di mano propria. Perchè lo zelo del Beato Tomafo op- 
poneva!! in modo, che più non riufeiva alI’Archidiacono prati- 
care quelle ingioile dazioni , che era folito eftorcere da’ Preti 
fotto pretefto del fuo Archidiaconato, fe gli àccefe l’odio contro 
qucH’amante e difenfore della giuftizia in modo , che fi diede 
a machinargli la morte: e di ciò ne abbiamo molti teftimonj, 
ai quali fi deve ogni credenza . Se poi i fuoi Nipoti avellerò 
altro motivo di gettare l’empie loro mani addofiò a quell’ Uo- 
mo finto , lo dica egli fteilò fe può . Se quelli adunque , il qua- 
le fi è la cagione , il fomentatore , e come ciafcheduno ne du- 
bita, fi è quegli, che ha ordinato un tanto misfatto: fe quelli, 
dico, rimane impunito (il che con grande sfacciataggine fi mi- 
Janta di ottenere dalla vollra autorità Apoltolica ) di quante col- 
pe degne d’efiere punite, limile impunità ne farebbe il fomen- 
to nella Chiefii di Diod Gli è necellario uno dei due: o cho 
alle dignità Ecclefialtiche non più fi ammetta vermi Nobile, ve- 
rno potente fecondo il fecolo i o che fi permetta agli Ecclefia- 
flici di trafeorrere liberamente in ogni forta d’eccellò con abu- 
fo de’ loro facri minillerj , per timore , che fe mai alcuno ac- 
ccfo di zelo tentaflè di opporvilì , non venga fcannato col col- 
tello militare . Ed in tal cafo che vi rimarrebbe da temere o 
della fpada fpirituale , o delle cenfure Ecclefialtiche , della di- 
fciplina, e legge Crilliana, della riverenza a’ Sacerdoti , dell’ 
ubbidienza a Dìoì ove per timore della prepotenza fecolare non 
fia pur lecito di aprir bocca contro la infolenza de’ Cheria i* 
Qual maggiore indegnità , quale fcandalo peggiore può capitare 
nella Chiefa di quello , che ciafcheduno fi procacci le dignità 
Ecclefiaftiche colla fierezza deH’armi, non con la probità de’ co- 
fiumi i* Pertanto, Beatiffimo Padre, contro d’un tal Uomo do- 
vete pronunziare fentenza tale , che fia giovevole a tutta la_. 
Chiefa , e faccia flato di legge per tutti i tempi in avvenire i 
con che le generazioni future vengano in cognizione non folo 
del delitto, ma ancora del cafiigo. Altrimenti fe ad un veleno 
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cotanto peftifero non fi porge pronto e valevole antidoto, cor- 
re rirchio (il che Dio non voglia; che molti ne rimangano in- 
fetti. * 

OCriffie S. Bernardo quefia Lettera , affine che i colpevoli box-» Akmvùsimi, 
J prevennero il Papa con falfe rapprej'entanze , come in fatti V 
jftrcbidiacono già aveva tentato di prevenire Papa Innocenzo a fa - 
vore de’ funi nipoti rei della morte efecranda da loro data a To- 
ma fo Priore di S. pittore. Injla S. Bernardo , che fiauo cafiigati. 

Sul mede fimo foggetto fono fcritte le due lettere fufficgucnti , le qua- 
li furono fcritte dall’ cibate di Chiaraval/e a nome del Vefcovo di 
Parigi . 


Al piiflìmo Padre Innocenzo Sommo Pontefi- 
ce, Stefano Vefcovo miferabile di Parigi, 
mifericordia , e giudicio. 

i.tL Dottore Tomaio Prior di S. Vittore, Uomo di Comma Lett.CLIX. 

X pietà in oilcquio della Cinta carità Cri (liana » in un viaggio &»«» 
fuggcritogli dall’amore e di Dio, e del Protììmo in adempi- 
memo d’un opera Cantai in meco d’una comitiva di Santi, in 
giorno di Domenica i e di più in Ceno mio, tra le mie braccia, 
è lbto crudelmente trucidato da uomini empi in odio della giu- 
ftizia , alla quale è flato ubbidiente lino alla morte . Non fan d* 
uopo le Cuppliche in un affare, in cui le lagrime Cono baftcvoli 
ad eccitare la pietà anche nel filenzio > ed i fingulti interrom- 
pendo le preghiere, eCprimono l’afflizione. Tutte quefte circo- 
flanze , benché non dimandino, meritano vera compaflionc_> : 
poiché elle indicano , e palefano il vero dolore , nè dan luogo 
ad alcuna ambiguità di emulazione . Così debbo credere che per 
imprimere nel più intimo del paterno voftro cuore il fentimen- 
to della graviflìma calamità, ch’io foffro, baffi riferirvi fempli- 
cemente il fatto, quale è in Ce fteflò . Iftoria cotanto trilla, e 
deplorabile, che parla da Ce medeiima , non ha bifogno di elle— 
re inorpellata con perfuafioni , maffìmamente approdò di voi . 

Sgorgate pertanto ò mie pupille rivi di lagrime , dacché mi ha 
abbandonato ogni mio vigore, ed ho perduto infino il lume de- 
gli occhi miei. Ma però non piango Copra di lui, piango me 
fleflò . Egli con breve tranfito d’una morte prezioCa è pailato al- 
la vera vita , perciò non deve edere pianto . 

a. Anzi che co’ pianti , devefi accompagnare con encomi 
quegli, la cui vita è Gesù Crifto, ed il morire guadagno. Non 
teneva il nome di Vefcovo, ma egli ne compieva le obbliga- 
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zioni, rifiutatone l’onore, ne fopportava con tutte le fòrze ogni 
pefo: di modo che egli è morto per vivere, e la mia vita non 
è altro che continua morte. Egli non è caduto ne’ lacci della 
morte , ma gli ha fchermiti : laddove io mi trovo circondato da 
dolori di morte , e perturbato da torrenti d’iniquità . Io dun- 
que , io fono miserabile nella voftra morte, o dolciffimo mio 
Fratello Tomafo . Io che colla morte voftra fon rimafto privo 
d’ogni follievo , d’ogni configlio più cauto , d'ogni patrocinio 
più fedele . Ah quanto era meglio per me morire per voi , che 
vivere dopo voi! Per quello riguardo vicnmi meno la vita tra’ 
dolori, ed i miei anni termineranno tra’ gemiti . La Chiefa-. 
compatifee i miei , e ne patifee i proprj danni . Un pregiudicio 
comune affligge tutti : tutta la religione piange meco, e meco ne 
implora la Paterna voftra confolazione . Se Teobaldo Woterio * 
fi prefenta al voftro cofpetto, provi anche eflb, qualmente voi 
Signore , avete efaudita la voce del mio pianto . I fuoi Nipoti 
furono gli efecutori di tanta feeleraggine , ma quegli ne è tutta 
la cagione . Se poi l’abbia di più comandata , ve ne ha dubbio 
grande . Non date afcolto alle fue parole finattanto che vi giun- 
ga il noftro efprefiòi il quale ragguagliandovi meglio della ve- 
rità del fatto, vi renderà più cauto contro quella bocca iniqua, 
e lingua dolofa . 


Al Cariflimo Signor Aimerico, Cardinale Dia- 
cono , c Cancelliere della S. Romana Chiefa. 
Stefano di Parigi Servitore , ed Amico . 

L ’Amico provali nella neceflità : il che dico , non perchè io 
dubiti punto della fantità dell’amor voftro , ma acciò mai 
m’occorra di dubitarne , come farei nel cafo, fe in oggi vedeflì (il 
che non farà mai) vacillante il voftro'zelo . Sappiate, che ne averei 
tutta la prova convincente , ove occorreffe che Teobaldo Noterio 
fofiè , lotto qualunque preteflo , ricevuto differentemente da_. 
quello, che fi merita. Egli per mano de’ fuoi Nipoti mi ha 
troncata la metà dcJl’anima mia » lafciatane l’altra parte al folo 
cordoglio . 


Al Signor Papa Innocenzo . 

L A voce del fangue di Archembaldo folto Decano Aurelia- 
nefe vieppiù fi rinforza . Poiché , o ftrano dolore ! eccovi 

che 
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che giuda la doglianza del Profeta : Sangui: fanguinem tangit , o/t. 4.*. 
commertonfi omicidi fopra omicidi > ed il fangue unito a (an- 
gue grida dalla eftremità della Francia fino a voi ; e que’ due 
allatti namen ti innalzano clamori si forti, che farebbero baftevoli 
a far tremare le porte del palazzo celefte , non che movere a 
pietà i cuori più duri della terra . Che fiate facendo voi , che 
fiete l'amico dello Spofo , il cuftode della Spofa di Gesù Cri- 
fto, il Fattore delle pecore d Vi credete potere ritrovare anti- 
doto baftevole contro d’una pefte cotanto velenoù, cosi nefan- 
da , mai più fentita d Eppure bifogna ritrovarlo di tanta effica- 
cia , che in oggi apporti rimedio alla Chiefa , ed in avvenire 
giovi di prefervativo . Date di mano a quella fpada , che vi fa 
conofeere potentiflìmo . Se oramai Finees non s’interpone ap- 
po il Signore , non cederà la ruina . Se il rigore Ecclefiaftico 

{ terdona a coftoro , dico a Giovanni, c a Teobaldo Noterio , per 
e mani de’ quali fe non fu fparfo il fangue innocente , per lo 
meno fu fparfo di loro confenfo , e forfè anche di loro coman- 
damento: chi non ne prevede lepefiimc confeguenzed La im- 
punità di qucfti non farà la cagione, che molti vengano prò- 
mòdi alle dignità Ecclefiaftiche , contro ogni ragione, ogni giu- 
ftizia , non m merito loro perfonale , ma per timore de’ loro 
parziali d Alle peftilenze non mai arrivate, debbonfi opporre an- 
tidoti non mai praticati. Sarà dunque, come molti credono, farà 
utilidimo, farà giuftidìmo, che coftoro fieno recifi col coltello 
Apoflolico da ogni preminenza Ecclcfiaftica , in modo che e 
fieno privati di quelle che di già podedono , ed inabilitati a_i 
quanto portano afpirare » 

I L già riferito off a flit: amento di Tomafo io vicinanza di Parigi Annotazioni. 

fu quafi nel msde/ìmo tempo pefftmamente imitato con altro fa- 
c Rilego omicidio nella perfona di sircbemboldo Suttodecauo della 
Cbiefa d'Orlean : , per ragione , ed in modo confimili . Quindi viep- 
più fi accefe di finto zelo S. Bernardo : onde accoppiando affieme 
tutti e due quefii gravi/fimi misfatti , fcrijfe altra lettera alto 
fteffo Papa Innocenzo , affine di eccitarlo a rigor afe pronto cafiigo 
de’ colpevoli . 


Ad Aimerico Cardinale Cancelliere , 
fopra lo ftelTo argomento. 

H O fpede volte rettificata al Vefcovo di Parigi la voftra at- t-Err. CLxn. 

tenzione , con cui fovente m’ imponete falutarlo per parte fai “* *’ * nn0 
voftra . A voi tocca il comprovargli, non già colla lingua, e_. ra * de ‘“ 80 ' 
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colle parole, ma con la verità, e con i fatti, che voi non fin- 
gete, ed io non lo lufingo . Però e di voftro onore, non folo 
per riguardo del Vefeovo , ma ancora per rifpetto d’altri voftri 
amici , il far sì , che non abbiano argomento di gravemente con- 
turbarli, lo che fegu irebbe, quando la caufa confaputa veniflè per 
qualunque motivo ad edere terminata differentemente da quel- 
lo fi fpera . 


A Giovanni Vefeovo di Crema Prete Cardi- 
nale del titolo di S. Grifogono . 


S Arò fempre memore di quella affabilità , e dolcezza , con_. 

cui vi liete degnato far conofeere con quanta tenerezza di 
amore ricevette un uomo da nulla , quale io mi fono . lo deri- 
derò ben fpedò , e prego di continuo , acciò la voftra conver- 
fione , di cui fonomi rallegrato , c dilettato cogli Angeli del 
Cielo , produca frequenti frutti degni di penitenza . In oggi 
principalmente la Chiefa Gallicana meco li fofpira ; nè credo 
fieno fuori di ftagione . Vi corre della voftra , e della mia ri- 
putazione, che vi portiate in modo , che io non abbia argo- 
mento di arroflìrmi in voftro riguardo . Pertanto fate conofee- 
re a tutto il mondo quanto fia forte, e fervorofo nell’animo 
voftro lo zelo della verità , e della giuftizia contro gli uccifori 
de’ Cherici , c contro gl’ iftigatori d’un tanto crime , acciò io 
non abbia da pentirmi d’elfcrmi gloriato di voi. 

L A preferite lettera tratta dello fìejfo argomento di cui nell'an- 
tecedente . Il Cardinale a cui è fcritta fi è quegli che ajful- 
fi dalla fiommunica Enrico Verdunefi , al quale fu diretta la let- 
tera 62. Vedi Lorenzo Leodiefe nel Tomo 1 a. de’ Specilegj pag. 307. 


Al Signor Papa Innocenzo. 

1. li ^Entre io mi trovava ancora in Roma , venne colà l’Ar- 
iVI civefcovo di Lione , afiìeme con Roberto Decano di 
Langres , ed Olrico Canonico , c fupplicarono , che folle leci- 
to ad elfi , ed al loro Capitolo lo eleggerli il Vefeovo > poi- 
ché avevano anticipatamente ricevuto comandamento da Sua 
Santità di non procedere a tale elezione, fe non col configlio di 
Perfone fàvic , e virtuofe. Moftraronfi bramofi , e fecero iftanza 
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di rimetterli a me, cd al mio arbitrio. Io rifpofi lóro, che non 
vi averei mai aderito , fé prima io non conofcdfi , e fotti certifi- 
cato , che la Perfona da eleggerli fotte e da bene , e fufficien- 
temente capace . Rifpofero etti , che il loro proponimento , la 
loro intenzione sì era di dipendere dal mio arbitrio , ed ade- 
rire interamente al mio configlio : c me ne diedero ferma pa- 
rola. Mentre io non finiva di pienamente fidarmene, venne 
l’Arcivefcovo per vieppiù pervadermi, e mi promifc lo fletto: 
c foggiunfe, che fe quel Clero avertè tentato di procedere di- 
verfamente, egli mai non confermerebbe , nè ratificherebbe cofa 
alcuna. Ne fu inoltre chiamato in teftimonio il Signor Cardina- 
le Cancelliere . Nè contenti di quelle precauzioni , ci fiamo Aimeiieo . 
portati alla prefenza del Signor Papa, acciò col favore , ed au- 
torità del medefimo veniflero autenticate fintili noftre conven- 
zioni _ Dopo lunga precedente conferenza tenuta tra di noi fo- 
prala elezione da farli, tra di molte perfone , delle quali facem- 
mo menzione , finalmente ne nominammo due , dicendo tutti 
d’accordo , che niflùno avrebbe difapprovata la elezione o dell* 
una , o dell’altra, che piacciuta ci foflè. Il Papa comandò, che 
li dovette immutabilmente ortèrvare Amile noftro accordo i c 
tanto l’Arcivefcovo , quanto li mentovati Cherici ne diedero . 
ferma artèveranza di oflcrvarlo. Etti partirono, ed io reftai per 
pochi giorni in Roma j e fubito che mi riufeì impetrare dal 
mio Signore la facoltà di andarmene, prefi il cammino verfo. 
de’ miei Fratelli * 

a. Mentre pattavamo le Alpi , Intendemmo ertere imminente 
il giorno, nel quale doveva ellerc confecrato in Vefcovo di Lan- 
gres un Uomo, di cui, piacettè a Dio, che ne avettimo inteli 
e migliori , e piu onefti ragguagli . Non voglio ridire ciò che 
a mio difpetto ne ho fentito . Che più f* Da non pochi Perfo- 
naggi di molta religiolità , i quali ci vennero allo incontro per 
Attutarci , fummo perfuali di divertirci di ftrada , e portarci in 
Lione, affine d’impedire, fe forte portìbile , un fatto così ne- 
fando. La verità fi è che io, a cagione della convalefcenza , e 
debolezza del corpo , aveva ftabilito proleguire il mio viaggio 
per la rtrada più corta : mallìmamente perchè , ( con ingenuità la 
confettò) ftentava a credere fimil cofa . E chi mai poteva per- 
fuaderfi una tanta leggerezza in un Uomo cotanto grave : ficchè 
non ottante la fua accertata recente prometta j a difpetto del pre- 
dio comandamento del fuo Signore, lì avanzane ad imporre le 
mani fopra una perfona di fama non buona <* Tuttavia acquietan- 
doci alle iftanze di tanti Uomini di pietà, ci fiamo ftradati per 
Lione , dove appena giunti vedemmo eflère pur troppo vero quan- 
to ci era riferito. Già fi preparavano le folennità, non dirò fe- 
flive , ma infaullc . Vi era però il Decano con la maggior par- 
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te de’ Canonici Lionefi, che ovantemente , ed apertamente gli 
contradiceva : e di più la vergognofa fama di tanto difordincj 
andava vieppiù crefcendo , e tutta la Città ne fentiva fcandalo 
dolorofo . 

3. A qual ripiego io doveva appigliarmi d Mi portai dall’ 
Arcivefcovo , e con Ja dovuta riverenza lo riconvenni e del pat- 
to ftabilito tra di noi , e del comandamento impoftogli dal Papa: 
egli non Teppe negarmi nè l’uno, né l’altro: ma ftudiolfi di ro- 
vefciare la colpa della propria prevaricazione nel Figliuolo del 
«cioè nel Prin- Duca * , il quale fi era ritirato dal convenuto; e però diceva di 
IM'TódÒ: c ^ cr ^ indotto a cambiare lenti mento , per non contriftare quel 
re Duca di Hot- Principe, e per amor della pace: c mi foggiunfe, che non of- 
gogn< . tante tutto quello che fatto aveva fino allora , in avvenire fareb- 

be ogni cofa ad arbitrio nofiro . Io lo ringraziai , e gli dilli che 
aleutamente io non avrei fotferto fi faceflè la mia volontà, ma 
bensì quella di Dio : e che per più facilmente conolcerla fareb- 
be fiato bene , che un tanto affare fi poneflè in deliberazione de’ 
Vefcovi , e degli altri perfonaegi di virtù, i quali invitati da 
elio, già fi trovavano in quella Metropoli , oltre altri, che dove- 
vano arrivarvi. Che fe , invocato lo Spirito Tanto, il comune 
confenfo approverà , che tiriate innanzi quello che avete princi- 
piato , gli dilli , profeguitelo in nome dì Dio : Te nò , dovete 
arrendervi al configlio dcll’Apoftolo che vi dice: Nemiui cito 
ima- j. n. mauum impouat : non fiate corrivo nella impofizione delle mani 
fopra chi che fia . Parve che il mio configlio forte gradito : tra 
tanto viene l’avvifo, che quell’Uomo c arrivato: e fu ricevuto 
non nel palazzo , ma in un’ ofpizio . Giunfe alla fera del Vener- 
dì, e Te ne ritornò la mattina del Sabbato. Non tocca a me a 
dar la ragione, per cui nemeno fi c lafciato vedere in Curia , 
alla quale era fi prelà Ja pena di portarli da tanto lontano . Po- 
trebbefi attribuire a modeftia Monaftica, ovvero a non curanza 
d’onore i Te quello, che è Teguito in apprertò non ci perfuadef- 
fe altri motivi. E vaglia il vero, come potevafi avere altra fo- 
fpizione , fe l’Arcivelcovo , dopo elièrfi abboccato con erto , ri- 
tornato da noi ci alficurò, e proteftò innanzi a tutti, qualmen- 
te quegli in modo veruno non voleva acconfcntire , anzi ripro- 
vava tutto quello , che erafl operato in Tuo riguardo t 1 

4. Finalmente manda a dire che vengali di fubito alla ele^ 
zionc : e sì fatta incombenza Ja appoggiò ad alcuni Canonici di 
Langies, i quali allora trovavanfi prefenti > e confermolla con 
Tua ìettera , la quale ancora fi conferva . Ricevutali l’ambafciata, 
c lettali la lettera in Capitolo, mi arrortìfeo a riferirlo, imme- 
diatamente Topraggiunge , e leggerti un altra totalmente contra- 
ria alla prima, colla quale fi alìerifce, che la Tua Confecrazione 
c bensì differita , ma non ripudiata, ed afl'egnafi il giorno, ed 
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il luogo perla decilione della caufa, la quale colla prima lette- 
ra dice vali decifa. In leggendo que’due fogli l’uno all’alno on- 
ninamente contrari, li crederelle fpediti da due Pcrfoue noti-» 
folo diverte, ma tra di loro oppofte . Se non che lo dello fi- 
gillo *, ed il nome medefimo comprovavano, con ammirazio- 
ne di tutti gli alianti , che dallo Hello fonte derivava il dolce 
e lo amaro. Tengonfi tra le mani quelle lettere contradittorie: 
chi volcdè ubbidire ad amendue, darebbefi a divedere difuhbi- 
diente» poiché fe aderifee alla prima , viene condannato dalla-» 
feconda i e fe ubbidifee alla feconda , retta convinto di difubbi- 
dienza dalla prima . Folfe almeno in piacer di Dio , che ficco- 
me la feconda diltrugge la prima , cosi potette difenderli dalla— 
terza. Ma ecco lettere contro lettere , mandati contro mandati, 
in modo che , non già come diceva il Profeta : manda remandai 
ma inculcali precetto contro precetto : manda demanda . 

j. Trattanto l’Uomo , il quale erali fuggito per non edere 
confecrato, ed aveva rifiutato d’edere eletto, ricorre frettolofo 
dal Re, e ne ottiene la invellitura delle Regalie*: con quai me- 
riti, ci penli edò. Indi con altre lettere cambiali il luogo de- 
tonato, ed anticipafi il giorno prefitto: acciò colla mutazione c 
del luogo, e del tempo, tolgali il comodo di opporli alti con- 
tradicenti , e con la Confecrazione rapita, venga turata la boc- 
ca agli appellanti. Ma che giova i* Non vi ha conliglio contro 
il conliglio di Dio, la di cui provvidenza ha fatto sì, che non. 
vi fono mancati e contradicenti , ed appellanti . Si è appellato 
da Fulcone Decano della Chiefa Lionefe: li è appellato da Pon- 
zio Archidiacono di Langres, e da Buon-amico Sacerdote , e-. 
Canonico della medelima Chiefa: fi è appellato da’ noflri Fratel- 
li Brunone , e Goffredo j benché tutti quelli non fapelfero la in- 
tenzione di colloro, ma arrivati nel luogo a cafo, e fenza dub- 
bio per difpolizione di Dio. Poiché tanta fu la brevità del tem- 
po preferittoi che dopoché io n’ebbi notizia, appena il mio mef- 
faggiero potè in quattro giorni affrettarli , affine di prevenire-» 
non già quel facrifuio, ma quel facrilegio, che flava in pronto. 
Nulladimeno giunfe in tempo di opporvifi , e chiamare innan- 
zi al Sommo Pontefice , e quegli che doveva edere confecrato , 
e coloro che volevano confecrarlo . Detto mio mettàggiero era 
Canonico di Langres. Io dico la pura verità , e non mentifeo: 
e protello che nella prelente relazione nulla ho detto con odio 
contro perfona alcuna, ma per folo amore della verità , e ne 
chiamo la verità medelima in tcflimonio. 

D Ovendofi eleggere il Vescovo di Langret in Borgogna Patria 
di S. Bernardo , era egli interejjatijfimo acciò fi eleggefie un 
degno Paftore . V sircivefcovo di Lione , ed il Figlio del Duca di 

Bor- 
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Borgogna erat/'j pr open fi per un Religiofi di Cluni privo d' ogni re- 
ligiofità , e con fcgucnte men te poco accreditato apprtjjl le perfine di 
probità. Roberto Decano di La agre t , l'Arcidiacono , e gli altri 
Canonici vi fi opponevano . In arbitro delta lite fu eletto S. Ber- 
nardo , fu egli pertanto in impegno di fcrivere non Jllamente la. 
prefeute Lettera , ma anche te J'eguenti i6$. 1 66. 167. 

Ciò che accrefceva il rammarico a S. Bernardo fi era , che 
vellicagli fuppofio , qualmente il Santo Abate Cluniacefe pajfaffi di 
piena intelligenza con l' Arcivefcovo di Lione , a fine di fiflenere 
l'elezione nella perfino del mentovato Religiofo di Cluni , poco at- 
to al reggimento d'una Diocefi , in feguito della qual notizia S. Ber- 
nardo ftriffe la Lettera 168. Innocenzo Pontefice infirmato dell ’ 
irregolar procedere feguito nell' elezione del Monaco Cluniacefe in 
Vefiovo di Langres , chiamò li contumaci a Roma , acciò reudejfe- 
ro conto de l loro irregolare procedimento nell'affare della Chiefa 
di Laugret , fipra del che l'Abate di Cbiaravalle , cosi ricbìejlo , 
fcriffe la Lettera 1 69. Ordinò il Papa che fi procedeffe a nuova — . 
elezione del Ve f covo di Langres , e fu d'unanime coufenfi di tutti 
eletto S. Bernardo , ma egli tutto che replicatamente ricbiefto , mai 
non volle acconfentirvi , ficchi fattafi la proprfizione di Goffredo 
Priore di Cbiaravalle , fu univerfalmeute accettata con apptaufi , 
perchè in verità ero Soggetto fcuza eccezione . 

A detta elezione applaudita da tutti , filamente t'oppofe Lo- 
dovico il Giovane Re di Francia , fiimandofi offefo in vedendo an- 
nullata la prima elezione , alla quale già ejfo aveva dato il fuo 
eonfenfo : quindi prefe motivo S. Bernardo di fcrivere a quel Mo- 
narca la Lettera 170.. 


A Fulcone Decano, e Guido Tcforicre della 
Chiefa di Lione ► 

Lcrr. CLXV. "T rOi vedete, miei cari Amici, quanto profonda fia la piaga 
fritta l'anno V della noflra Chiefa, e quanto fia bifognoia di pronta, e ba- 
"**• fievole curagionc, c però dobbiamo infiflere co’ pianti non in- 
terrotti appo il Medico celcfte, e dirgli: Domine defeende priut 
quam moriatur : non differite o Signore a porvi rimedio, prima 
che refti oppreffa dal morbo. Quello che più d’ogni altra cofa 
mi accrefce il dolore, e diminuire la fperanza della guarigio- 
ne, fi è, che indi è nata la tribolazione, d’onde afpetrar fi do- 
veva la confolazione . E vaglia il vero: chi è quegli, o povera 
Chiefa , chi è quegli , il quale ti ha rovefeiato addoffò quel 
male, cheftai piagnendo è Per certo egli non è il tuo inimico, 
nè alcuno che nudrifea contro di tc odio veruno » ma fi è que- 
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■gli , che era con erta teco d’animo unito, il tuo Duce , i! tuo 
Metropolitano. None più dunque dall’Occidente , ma dal me/.- v«di ìemno;*- 
zo giorno, che ci deriva ogni male. Perciò il mio dolore non ii 0 ni»tia L«w 
ha pari, perchè da quelli foli, e non da altri venghiamo afflitti, *» antecedere, 
dai quali principalmente prefumevamu elfcre confo Iati . OChie- 
fa di Lione , che fòrte Tempre Madre così pia , è poflìbile che 
ora vogliate accoppiare una voftra figlia , non adunoSpofo, ma 
ad un mortro. Ah che in quello vi ravvifiamo non Madre, ma 
Matrigna ! O quanto quello voftro Genero dalla voftra antica.» 
nobiltà, gravita, probità, egli è degenerante! E che: potrò io 
riconofcere qual onorato fpolalizio ,o talamo immacolato, con- 
tratto con perfona tale, ed in tal modo r* Si è proceduto in ogni 
cofa lenza legge, lenza ordine, lenza ragione : anzi è collante, 
che il tutto li e comandato , efeguito con tanta frode , con tan- 
ta temerità, che non converrebbe, folle ordinato cosi , non_. 
dico un Vefcovo, ma un fattore, un Gabelliere. Piperò quagF 
encomj non lì debbono a voi, miei dilettillìmi , i quali forte 
foli a condolervi con l’afflitta , forte foli ad aflìflerla si nella_j 
prima , che nella feconda opprelfione della mcdelìma , c vi 
opponefte qual muro forte contro gl’invafori della cali d’ifraele!* 

Non fonoli trovati in quel Capitolo altri limili a voi nella of- 
fervanza della legge dell’Altillimo , nella difefa de’ facri Ca- 
noni : e finalmente , chi fi iuveftillè dello zelo di Pinees a fe- 
rire col coltello della lingua i fornicatori. Cotefte fono le te- 
ftimonianze della voftra virtù, le quali rifplenderanno in ogni 
luogo a gloria di Dio, ed onor voftro . Altro non vi rimane, 
fe non che procuriate , che a si lodevole principio corrifponda 
fine confimile , c vi riefea di unire al capo della vittima anche 
la coda. 


Al Signor Papa Innocenzo . 

1. CTò picchiando di bel nuovo , nuovamente io efdamo ; e Let. CLXVr. 

lJ fe non con voci di clamore , certo con gemiti lagrimofu fedita fanno 
Perche uomini di perduta falute non cedano di replicarci le_> 1 * * s. 
ingiurie , e prolungare la propria iniquità , perciò fi imo nccef- 
fitati a reiterare le noftre efclamazioni . Quelli crefcono Tem- 
pre nella baldanza, aggiungono peccato a peccato, e vieppiù li 
rinforzano nella loro luperbia . Il loro furore ac flirta maggior 
coraggio» fvanifee in elfi ogni erubefeenza , e manca del tutto 
il timor di Dio. Non contenti, Beatilfimo Padre, d’aver det- 
to contro de’ voftri prudenti , e giuftitlìmi ordini un foggetto 
immeritevole , hanno avuto la efecrabile audacia di conì'ecrar- 

lo. 
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lo , a difyetto della interpofta appellazione al voftro Nome , al 
voftro Tribunale . Eccovi a che iònofi avanzati i Prelati di 1. io- 
ne, di Autun, e di Macone d’accordo con li noftri amici Clu- 
niacefi . Da quanta , e quale perturbazione verrà agitata una 
prodigiofa moltitndine d’uomini giufti, e da bene , fe per fro- 
de di cofloro verranno aftretti a portare un tal giogo impofto 
loro con sì artificiofa temerità t* Lo riceveranno come fe fode- 
ro aftretti piegar le ginocchia innanzi al Idolo di Baal : e per 
parlare col Profeta , come fe follerò forzati a far parte colla 
morte, entrare in lega con l’inferno. Mi fi dica di grazia: do- 
ve è la ragione , dove la legge , dove l’autorità de v Sacri Ca- 
noni , dove finalmente la riverenza dovuta alla Maeflà del Som- 
mo Pontefice! 1 Quella, quella fola appellazione, che mai fi ne- 
ga a verun’opprellò , a me falò non ha giovato : perche quan- 
do comanda l’oro , e giudica l' argento , tacciono le leggi to 
Canoniche, e Civili i c la ragione , e l’equità non ha ricetto. 
Anzi quello che eccede ogni tolleranza , fi è che minacciano 
di lanciare limili dardi fino al più alto, al più forte della torre 
Apoftolica, quali che quella non ifteflc fondata fopra la ferma 
pietra. 

2 . Ma e dove trafeorro t Non è di mio Impegno , non c 
di mio genio o l’accufare, od il riprendere veruno : a me_> 
balla di piangere il mio dolore . Dopo lunga dimora , e più 
lunghe fatiche da me fofferte in fervizio della Chiefa Romana, 
quando fi degnò la Santità Voltra acconfentire che me ne ri- 
tornafli a’ miei Fratelli a benché col corpo efaullo di forze, ar- 
rivai però al mio Moniftcro col cuore allegro , a cagione che 
portava meco manipoli di pace : Mi lufingava , fcampato cosi 
dai difturbi , godere il ripofo : e credevami che mi folle per- 
meilo rinfrancarmi qualche poco delle perdite , che aveva fof- 
ferto nella vita fpirituale , e di rinnovare quel raccoglimento 
interno , che mi era llato interrotto dagli affari efteriori . Ma 
ecco che la tribolazione , e le anguille mi hanno fovrapprefo i 
ed in quel letticciuolo , in cui mi Ho giacendo , aliai più che le 
infermità del corpo, mi aggravano le afflizioni del cuore. Non 
faprei lagnarmi per qualunque incomodo temporale : tengo nel- 
le mie mani l’anima mia, il cimento della cui falvezza in og- 
gi fommamente mi affligge . Soffrirete voi , Beatillimo Padre, 
che io affidi l’anima mia a chi ha perduta la fua r* Sò che voi no’l 
comporterete. Ho pertanto detto all’anima mia , che mi è af- 
fai piu ficuro il fuggirmene da quelle contrade , che confumare 
nella triftezza il reliduo de’ giorni miei con tanto pericolo di 
non falvarmi. Voglia Iddio ifpirarvi quello che vi farà più efpc- 
dienie . Sovvengavi, fe Io flimatc a propofito , di qual manie- 
ra io mi ila tempre adoperato in voftro riguardo : rimirate con 
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occhio di pietà un voftro figliuolo , che vi appartiene , e li- 
beratelo dalle anguftic ora che è cotanto afflitto . Anzi ricorda- 
tevi di quel tanto, che Iddio ha fatto a voi , e per voi : ed in 
piccola riconofcenza di benefici sì grandi , ed a gloria del me- 
defimo annullate quello , che sì malamente fi è fatto . 


AI medefimo Signor Papa Innocenzo . 

C Lemcnt illìmo Padre , non egli è vero , che voi avete ef- ^XHXVIl. 

prellàmcnte comandato , clic in Vefcovo della Chiefa di *"“* g ’ nn# 
Langres folle eletta Perfona Rehgiofa, e capace , con l’appro- 
vazione del voftro fervitorC . L’Arcivefcovo di Lione non ha 
egli ricevuto dalla bocca voftra Apoftolica limile comandamento, 
c pedonalmente accettatolo , non ha promello efeguirlo con fe- 
deltà eguale alla fermezza, con cui gli è flato impofto, e re- 
plicato ? Come dunque li è avanzato a contravenire ad un de- • 
creto così giovevole , e con tanta prudenza maturato i ed ha 
avuta la prefunzione di macchinare , e procedere ad un fatto 
così ardito in difprezzo della medefima Voftra Macftà , ed in 
Ubandolo della noilra piccolezza t* Come mai quel buon uomo 
non fi è vergognato d’eiìòre convinto del si , e del nò in or- 
dine al medefimo oggetto , tentando d’imporre un’ indegnifli- 
mo giogo fopra una numerofa moltitudine d’uomini da bene, 
volili fervitori , contro il voftro precetto, contro la fua pro- 
meflàr 1 Informatevi, Padre Santo, informatevi quale fia il fog- Vedi le note »i- 
getto , fopra del quale fi è cotanto affrettato d’imporre le ma- filetterai, 
ni : fentitene la teftimonianza, che ve ne daranno, non che i 
vicini , ma anche i lontani . In quanto a me il rodere mi di- 
vieta lo accennarvi quello, che la fama, anzi la diffamazione ne 
và divulgando . Dirò folamente che l’anima mia trovali così 
contriftata, che mi fpingea fuggirmene: c forfè mene farei di 
già fuggito, fe la confolazione , chellò allettando dalle voftrc 
vifeere, non mi riteneva. Io era in procinto di fcriverc per 
ordine la ftoria lagrimevolc della noftra miferia , ma per la_. 
foverchia triftezza mi fi fuerva la mano , mi fi confonde l’in- 
telletto i e la lingua ha in orrore il raccontare le frodi mali- 
gne, le aftuzie, ìe circonvenzioni, la temerità , la perfidia... 

Che giovar* Ponzio Arcidiacono voftro figliuolo, il quale in 
quella cauli» fi è fempre portato con tutta fedeltà , e coltan- 
za, vi racconterà ogni cofa, e vi rapprefenterà quello che l'of- 
feriamo con dolore , e quello di che con tutta iftanza, Beatif- 
fimo Padre, vi fupplichiumo. Credetegli pure come vi degna- 
refte credere a me Hello . Io tra le pretlurc quali di Dònna 

V u nel 
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nel parto , dico (blamente , che fe coftoro non fono raffrenati 
in un sì temerario, e federato attentato , da quello, che pre- 
fente io foffro, dico , verrà meno pe’l dolore Ja vita mia, c_> 
termineranno tra’ gemiti gli anni miei. 


Alli Vefcovi , e Cardinali della Corte 
Romana . 


LetCLXVTII 

feruta l'anno 

Iljt. 


T’irla Jcll’Arci- 
vefeovo di Lio- 
rt i e de' tuoi 
aderenti . 


Farla della Cor* 
le Romana. 


7 "Oi fapete, fepur vi piace fovvenirvene, in qual manie- 
V ra ho paflàto con voi i giorni cattivi : io andava , e_, 
ritornava, e portavami dovunque il Principe mi ordinava i né 
mai mi fono fchermito dallo ftarmene con voi nelle tribolazio- 
ni : in tanto che , quali confunte le forze del corpo, dopo che 
per grazia di Dio fu ritornata la Chiefa in tranquillo di pace , 
mi è riufeito con Sdento di reftituirmi al mio ritiro. Nè ciò 
vi rammemoro oper gloria mia, o per voftro rimprovero i ma 
bensì per eccitarvi , per pervadervi , per fupplicarvi di quell’ 
affètto di compatitone , che mi fembra dovuto . In oggi mi trovo 
in neceflìtà di ricorrere da tutti li miei debitori . Se ho fatto 
ciò, che io doveva, non tralafcio di credermi, giufta lo infe- 
gnamento del Signore , fervo inutile . Nulladimeno , fc ho fat- 
to quanto bifognava , o quanto far fi doveva s dovrò per que- 
llo effere caftigato t* Eppure dacché vi ho lafciati , altro non_, 
ho incontrato che tribolazione , e dolore : ed ho invocato il 
nome del Signore, e non mi ha giovato: fon ricorfo da voi, 
ma fenza profitto: perche li Dii della terra fonofi fortemente 
oppofti . Elfi confidandoti nella propria potenza , e gloriandoti 
nelle molte loro ricchezze fonofi dichiarati contro di me : e 
non folamente contro di me folot ma contro una moltitudine 
grande di Servi di Dio , ed anche contro di voi , contro fe_» 
lletìi, contro Dio , contro tutto il giufto, e l’onefto. 

a. Finalmente hanno impofto fopra de’ noftri capi (oh 
gran vergogna ! ) un Uomo abborrito dai buoni , e derifo dai 
cattivi. Con qual’ordine , anzi con qual difordine , lo fappia, 

10 giudichi Iddio , e la Corte Romana. Lo veda, e fe ne la- 
gni,- movafi a pietà, ed accingati alla vendetta de’ malfattori, 
in lode de’ buoni. E cheff voi che fietc la Padrona del mondo 
ftabilita fopra tutto l’univcrfo ad efercitarvi elagiuftizia in pe- 
na de’ protervi , e la mifericordia in follievo degli oppretìì , 
vi compiacerete di vedere , che mentre il fuperbo li gonfia 
d’orgoglio , ne rimanga foverchiato il povero j ed un povero, 

11 quale non avendo ricchezze da fpargere in voftro fcrvizio, 
non ha fparagnato il proprio fangueff Sembravi giufto lo itar- 

vene 
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vene voi godendo la tranquillità, e la pace, e non curarvi del- 
le noftre agitazioni , e rifiutare d’aver compagni nella confola- 
zione quelli, che vi furono conforti nella fatica .<* Se ho ritro- 
vata grazia appo di voi, liberate il povero dalle mani de’ fuoi 
inimici di troppo prepotenti j liberatelo da coloro , che tenta- 
no farne ogni ftrazio . Altrimente io impiegherò tutte le mie 
forze in mandar gemiti , le lagrime faranno tutto il mio nutri- 
mento e di notte , e di giorno ; e vi approprierò quel detto: 
Qui tollit ab antico mifericordìam , timorem Domini dereliquit : 
colui il quale vedendo l’amico tra leanguftie, non movefi a_» 
compatirlo, ha rinunziato ogni timore "di Dio. E quell’altro: 
Omuet neccjfarii mci recejjerunt a me: tutti li miei amici mi han- 
no abbandonato . §>ui juxta me erant , de lo>ge fleterunt , & itim 
faciebant, qui quxrebant animam meam . Quelli, che mi erano 
vicini fi fono allontanati , e quelli , che cercavano levarmi la 
vita, efercitavano contro di me tutte le violenze. 


Al Signor Papa Innocenzo. 

L A voftra affabilità mi rende confidente , e la mia confiden- 
za ardito . Acciò tutto quello non vi muova a fdegno , ftia 
fempre fillà nel voftra cuore la voftra folita benignità . Degna- 
tevi pertanto di afcoltar con pazienza il mio fatto , ed il mo- 
tivo del mio operato: affinchè la cagione poftà in qualche ma- 
niera difcolpare l’operazione . Avendo io accordati in piena-, 
pace tra di loro gli Ecclefiaftici della Diocefi di Langres , e Te- 
lili perfuafi di ftarvi in avvenire totalmente ubbidienti in ordi- 
ne alla elezione del loro Vefcovo, da farli giufta il voftro be- 
neplacito, ed a configlio de’ buoni, come fono tenuti, mi fo- 
no ufurpato l’ardire di trattenere quelli, che da voi erano chia- 
mati a rendervi ragione delle precedenti loro difubbidienze . Io 
vedeva, Beatitfimo Padre, dìe per quella volta era più che_. 
necefl'ario il trattenerli: perche le terre, e pollèffioni di quel- 
la Chiefa venivano ad efl'ere efpofle alla rapina , e faccheggio 
altrui i ove partendo quelli, reftallèro quelle fenza cuflodi , e 
difenfori . Sia ora di voftro piacere lo ingiungere a Perfono 
non fofpette , e non curanti del proprio , ma del vantaggio di 
Gesù Crifto, la cura di eleggere un foggetto grato a Dio: con 
che fi dia fine a si lunga , e miferabile veflazione di quella 
Chiefa . Quel tanto che ci rimane da prefenrarvi Io abbiamo in- 
caricato a dirvelo in viva voce al Signor Edeberto Abate di 
S. Stefano in Digione, ed all’ Archidiacono di Langres, ed ai 
.loro compagni . Soggiugniamo , che il fuddetto Archidiacono 
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Lingonefe, e Tuo compagno, Prete della medefima Chicfa , fo- 
* em| ’ re ®**'. fedeli nella cauta di Dio : c però , preghiamo 
Voftra Santità a ricevere si efll , che le loro foftanze lòtto la 
aia prelezione : perche ogni operaio merita mercede . 


A Ludovico il Giovine Re di Francia . 

l * A quando cofpirartè contro di me l’univerfo tutto. 

P er ", a m 3cchinare qualunque minimo attentato 
difageradevole alla Reale Voflra Maeftà , io ftarci làido nel ti- 
mor di Dio, il quale mi comanda di ubbidire a quel Re, che 
fS . 1 ■nnalzato ful tron °f e mi dice per bocca del fuo A po- 
rtolo : &u, majejìati refiflit , Dei ordmationi rejifìit : Refifte alla 
medefima provvidenza di Dio , chi fi oppone alla maeftà del 
Sovrano. Di piu conofco beniflimo quanto difdica alla profef- 
fioiie Cnftiana, c moiro più alla mia Monjftica, la menzognai 
perciò dico la verità, e non memifeo. Quello, che nella Cit- 
ta di Langres fi e fatto in ordine al noftro Priore Golii edo, fi 
e latto oltre 1 afpettazione , e dirò intenzione e de* Vefcovi e 
nra . Ma vi ha un fu premo Volere, il quale sà ottenere il con- 
tento da chi vuole ; e tar fervire al fuo arbitrio anche le volon- 
tà più ripugnanti. E vaglia il vero, come poteva io acconfen- 
tire , che venirtè ef[iofto a quel pericolo , che tanto temo per 
me ftcrtò , un uomo , che io amo come me medefimo d Come 
porto non abborrire il conforzio di coloro , li quali addofiàno fu 
gli omeri altrui peli gravi , ed infopportabili, che elli non de- 
rt toccate con un dito. Ala quel che è fatto, è fatto : c_» 
nulla fi e fiuto contro di voi, bensì contro di me. Mi fi è tol- 
to il foftegno della mia debolezza , vengo privato del lume 
degli occhi miei , mi fi è troncato il deliro mio braccio. Tutti 
que flutti, tutta quella tempefta fi è rovefeiata fopra di me; 
tutta quella agitazione è piombata fopra del mio capo : nè ve- 
do (campo per Sfuggirla. Se tento fchermirmi dal pefo , mi 
fi addorta a mio difpetto; e ben mi avvedo, che non mi gio- 
va ricalcitrare contro lo (limolo , il quale farebbemi forfè riu- 
fcito meno pungente , fe forti fiato meno ripugnante : poiché 
le mi refta qualche poco di vigore , c più agevole lo adoperar- 
lo io ite ilo , che non mi venga efercitato da altri . 

• 2 'n arrendo alle difpofizioni contrarie al mio ge- 

mo , ftabihte da quello , contro del quale ficcome non è polli- 
bile il lefiftcre, cosi non c faviezza il contendere o nel giudi- 
zio , o nelle forze . E ciò non folo non conviene al mio nul- 
la, ma nemmeno a qualunque Maeftà Reale: poiché egli è an- 
che 
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che terribile apr° i Re della terra. Sire, anco a voi deve ede- 
re orrendo il cadere nelle mani di Dio vivente . O quanto ci 
rielèe molello lo intendere di voi cote cosi contrarie ai buo- 
ni principi del voftro regno ! O quanto amara farebbe l’affli- 
zione della Chiefa , fe dopo aver conceputa dall’ottima voftra 
indole la dolce fperanza d'avervi per fuo feudo, per fuo difen- 
fore, le occorrere, il che Dio non voglia, vederli dclufa di 
sì bella fperanza! Ahi, che è caduta la Chiefa Remefe, e non 
vi ha chi la rimetta in piedi : e caduta la Chiefa Lingoniefe , 
e nitluno le porge la mano per rialzarla . Non permetta la Di- 
vina clemenza , che il voftro cuore , che il voftro configlio ci 
aggiunga dolore a dolore , nè ci accrefca triftezza fopra tri- 
fìezza . In quanto a me amerei piuttofto morire , che vedere 
un Re di si buona afpcttativa, e di migliori fperanze, opporli 
alle Divine difpofizioni : e provocarli contro di fe l’ira del Som- 
mo Giudice : od intendere , che le lagrime degli afflitti feor- 
rano lino a bagnare i piedi del Padre degli Orfani j che le ef- 
clamazioni de’ poveri , le preghiere de’ Santi , le giufte Jamen- 
tanze della cariftima Spofa di Crifto , che è la Chiefa , arrivi- 
no a picchiare contro di voi, le porte del Cielo . Non fia_>, 
non lia mai cosi. Speriamo cofe aliai migliori , ci promettia- 
mo avvenimenti molto piu giocondi . Iddio non fi fmcnticherà 
della fua mifericordia , né la fua pietà fi lafcierà trattenere dall’ 
ira. Non (offrirà, che la fua Chiela venga contriftata o per ca- 
gione, o per mezzo di quell’iftellò , per la cui opera l’ha di 
già rallegrata in molte occorrenze: ed avendoglielo dato per 
fua liberalità , glielo conferverà con fua longanimità : e fe voi 
nudritc qualche fentimento contrario, egli v’illuminerà la men- 
te , v’iftruirà il cuore colla fua fapienza . A quello fegno van- 
no a collimare i nortri defiderj , cotanto bene vi preghiamo 
da Dio e giorno, e notte. Non vogliate giudicare ditlèrente- 
mcnte nè di noi, nè dei noftri . Quella verità farà fempre in 
tutto il fuo vigore apprellò di noi : nè giammai o l’onore del 
Re, o l’utilità del regno fotfrirà da noi minimo detrimento. 

3 . Vi rendiamo umiliffime grazie della benigna rifpofta , 
di cui vi fiete degnato favorirci : ma la dilazione del voftro 
confenfo tuttavia ci fpaventai perche vediamo le terre del Ve- 
feovato di Langrcs efpofte alle rapine , ai faccheggj . Quelle 
terre fono voftre , e noi molto ci affliggiamo di vedere nel 
diftretto del voftro regno quell’obbrobrio , che voi medefimo ci 
dite aver in orrore i eppure fullìfterà fe non vi farà chi le di- 
fenda . Per altro , come mai la Reale Voftra Maeftà può cre- 
derli poco filmata nel fatto , di cui fi tratta t* La elezione fu 
canonica , lo Eletto fi è fedele i e comprovali tale volendo ri- 
cevere da voi folo le cofe voftre . In fatti , non ha voluto fin’ 

ora 


La Ch'cfa d: 
Remi per 
morte dclfArci- 
vefeovo Renan- 
do vacò per lo 
fpazio di dodici 
anni, a cagione 
delle difcordi«i«* 
del Clero , de* 
popoli non ri- 
mediate dii Re - 
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ora nemmeno toccare ciò che è voftra » non ha ancora meflo il 
piede nella voftra Città j non fi è inserito fin ad oggi in cofa 
veruna, abbenchè gliene fieno fiate fatte premurale iftanze dal 
Clero, e dal Popolo: benché l’aftlizione degli opprelfi , i voti 
di tutti i buoni lo abbiano inftantemente invitato . Efi'endo dun- 
que le cofe in quello fiato, Voftra Macftà conofce che bifogna 
darvi l’ultimo provvedimento, non meno per decora della voftra 
Corona, che per follievo della noftra necefiità . Se la Macftà 
Voftra per mezzo di quelli inviti non fi rifolve rifpondere fa- 
vorevolmente a quelli Tuoi popoli , i cuori d’un gran numero 
de’ giulli, li quali prefentemente fono ben difpofti per voi, 
comincieranno a vacillare, il che non farebbe efpediente: e te- 
mo , che Voi non fiate la cagione , per cui le voflre ragioni 
ne lotlrano pregiudizio non leggiero in quella Chiefa . 


Al Signor Papa Innocenzo. 


Lett.CLXXI 

felina I* anno 


V Oi mi avete fempte efaudito negli affari, che riguardava- 
no altri, però pollò promettermi, che non rigetterete le 
mie fuppliche in uno , che appartiene a me Hello. Io tengo 
per mio, Bcatillimo Padre, tutto ciò che riguarda il mio Me- 
tropolitano , perche efi'endo io uno de’ fuoi membri , non può 
cflcrmi ftraniero tutto quello, che fpetta al mio Capo . Non 
parlerei cosi , fe fi folle egli ftetlci procacciato un tale onore , 
e non foftevi chiamato da Dio qual’altro Aronne . E vaglia il 
vero , come non debbo crederlo eletto da Dio , dacché tutti li 
voti di tanti uomini fonofi facilmente accordati in fuo favore , 
ficchè non vi è intervenuta contradizione , o efitazione veruna!* 
E meritamente. Poiché egli è illuftre non meno per la gene- 
rofità dell’animo, che del fangue , egualmente provveduto di 
feienza , che adornato di oncllà di coìlumi . Finalmente Ja in- 
tegrità della fua fama nemmeno teme la mordacità degl’ini- 
mici. Pertanto, quello che fi è fatto d’un tal uomo, e nel mo- 
do accennato , merita d’eflére autenticato dal favore della gra- 
zia Apoftolica i e che quella con la folita benignità, anzi libe- 
ralità conveniente , trafmettendogli il pallio , in cui confille la 
pienezza dell’onore , dia il rompimento alla allegrezza della — . 
fua plebe. Quello è quel tanto, di che la Chiefa iftantementc 
vi fupplicaj ed il voftra Servitore, colla folita fidanza, arden- 
temente defidera. 


A n HOTA2iosr. "p Vicarie fi è quegli , a I quale il Santo cibate fcriffe la lettera 
r 1 6 f. in cui gli diede sì alte lodi per la fermezza , e pietà del 
fuo cuore nel refifiere al fuo Arcivefcovo nella irregolare elezione , 


e cou- 
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e confecrazione del Vefcovo di Langres , riferita nelle lettere an- 
tecedenti • Ora lo raccomanda al Papa Innocenzo , acciò ne con- 
fermi la elezione in ylrcivefcovo della detta Città dopo la mor- 
te di Pietro , e gli mandi il pallio divifa della dignità sìrci- 
vefc ovile . 


Allo fteffo Papa Innocenzo in perfona di Gof- 
fredo Vefcovo di Langres fui medcfimo 
argomento della lettera antecedente . 

T Ra tanti mali , dai quali oggidì veggonfi tribolate le noftre Lft.CLXXII. 

Chiefe nelle occorrenze delle elezioni, il Signore ha ri- fciim l'anno 
mirato dal Cielo con {(guardo favorevole la Chiefa Lionefe_» , ‘ J, • 
noltra Madre , con fodituire al defunto Pietro Arcivefcovo di 
buona memoria con piena pace un foggetto ottimo , Fulco- 
ne già Decano della medefima . Vifupplico pertanto , Bea ti (lì- 
mo Padre , che ellcndo egli Rato concordemente eletto, util- 
mente promodo , ed ordinatamente confecrato , vogliate con- 
ferirgli la pienezza del fuo onore , del fuo officio (il pallio) . 

A tanto mi avanzo non già in riguardo di alcun mio merito , 
ma bensì del mio debito. Debito, dico, non folo perche quel- 
la Metropoli c in ragione di efigere da me fuo SuHraganeo fi- 
ntile iftanza j ma ancora perche fembra, che io fia dellinato a 
far teftimonianza della verità» 


A Fulcone Arcivefcovo di Lione. 

I L Vefcovo di Langres, ed io abbiamo fcritto in voftro favo- p FrT , Rt 
re al Papa, fecondo che (limammo conveniente, e vi man- CLXXHI. 
diamo un compendio delle medefime lettere . Tutto il nollro de- fama r inno 
fiderio fi è, che non vi manchi giammai il vigore, acciò polliate 11 t®* 
compiere tutto quel bene, che da voi ci promettiamo. Tocca 
a voi il far si , che non riefea vana la noflra lperanza. Del re- 
do, fe ho incontrata la vodra buona grazia, abbiate attenzione 
fopra di que’ poveri, e bifognofi , che trovanti nel nuovo Mo- 
nidero della Benedizione di Dio . Tutto quello che farete per 
eflì , lo farete a me delfo , anzi a Crido medefimo: poiché fila- 
no poveri, ed abitano tra' poveri. H lopratutto vi preghiamo, 
che li difendiate dalle infedazioni de’ Monaci Savigniaccli : per- 
che Rimiamo , che li moledino contro ragione : e fc fi Intin- 
gano 


% 
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gano d’averla, fatene voi il giudizio . L’Abate Alberico, ben- 
ché fia molto commendabile per li Tuoi meriti , tuttavia vi ag- 
giungo anche la mia raccomandazione , acciò vi lia vieppiù a_, 
cuore . Io lo amo con tutta tenerezza , appunto come la Madre 
ama l’unico fuo figliuolo : c chi amerà il medefimo amerà me 
flcliò. Perciò nella perfona di elio farò fperienza , fe voi avete 
di me lì ima alcuna . Quanto trovati piu lontano da me, tan- 
to più gli fa d’uopo della paterna vofira confolazionc . 

Annotazioni. TJ Accomanda il Santo all'Arcivefcovo di Lione la Badìa det- 
JlV ta Benedizione di Dio : la quale fu fondata all'Ordine l.i~ 
Jìerciefe l'anno iij8. nella Dioccfi di Lione : e però in que' prin- 
cipi era ancora in molta povertà , e mancante in molti btfognevoli 
per la fuffijlenza , e difciplina Monajlicà . Di più veniva non po- 
co inquietata dalli Monaci Savigniacefi , abitanti nella Badìa—* 
detta di Savigniaco de' Monaci neri , fondata l'anno 1112. nella 
medeftma Diocefi . Quefia Badia con altre più di trenta dipen- 
denti dalla medeftma , nell’ anno 1148. fi diede all’Ordine C ifier- 
ciefe in mano di S. Bernardo , con fubordiuazioue alla Badia di 
Cbiaravalle » 


Alti Canonici di Lione- 

_«t.CLX\'IV. r. XTOn vi ha dubbio, che la Gliela di Lione, tra tutte Ie_» 
faista l'anno altre della Francia , ha Tempre poiléduta una qualche 

1 ,4 °' prerogativa, ficcome nella dignità della Sede , cosi nella onc- 
flà della difciplina , e nella lode dovuta a* fuoi ifìituti . E va- 
glia il vero , dove fi è mai egualmente confcrvata la cenfura 
de’ regolamenti , la gravità de y coftumi , la maturità de’ con- 
figli, il pefo dell’autorità, e dell’antichità la prerogativa ? 1 Prin- 
cipalmente negli offici Ecclefiaftici , mai non fu veduta facile ad 
aderire ad alcuna novità repentina » nè fi è lafciata guidare da 
giovanile leggerezza cotefta Chiefa Tempre dotata ai giudizio 
fenile. Onde ci maravigliamo non poco, che in quefii giorni al- 
cuni di voi fianfi' piegati a pregiudicare a sì bel colore con in- 
trodurre una nuova officiatura non conofciuta da’ riti della Chie- 
fa, non approvata dalla ragione, ne dall’antica tradizione com- 
mendata. Saremo forfè noi o piu dotti , o più divoti de’ no- 
ftri Padri d Pretenderemo decidere fenza nota di temerità in 
materie, che quelli ebbero la prudenza di neppure eliminare?* 
Eppure quello punto non c già di sì poca importanza, che po- 
tedè edere trascurato dai Padri , fe non folle fiato efpcdiente il 
tralafciarlo . 

3. Mi 
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a. Mi dite ,_ che non fi può onorar di troppo la Madre del 
Signore: ed io gradifeo comefavio il voftro avvertimento i ma 
foìamente vi fuggerifeo , che )’ onore della Regina vuol ede- 
re gitidiziofo : Ella non ha bi fogno d’onore capricciofo, o 
mal fondato , edendo ricchidìma di molti titoli , e premi- 
nenze di onore veritiero . Onorate la purità del fuo corpo , la 
fàntità della fua vita , ammirate la fecondità in una Vergine, 
rifpettate la Maternità d’ un Dio i innalzatela per aver conce- 
duto fenza concorrenza di fenfo , partorito fenza intervento di 
dolore : predicatela venerabile agii Angeli , delìderata dallo 
Genti, preconizzata da' Patriarchi, da’ Profeti , eletta tra tut- 
te, ed a tutte preferita . Applauditela inventrice della grazia, 
mediatrice della fallite , riparatrice de’ fecoli. Efaltatela final- 
mente fublimata fopra tutti i cori degl’Angeli ne’ regni ccle- 
rti. Eccovi le lodi che Je canta la Chiefa, eccovi gli encomi, 
che la Chiefa m’infegna cantare di Maria : ed ove le attribuifeo 
quelle prerogative , che mi vengono approvate dalla Chiefa , me 
ne vivo ficuro : in tutt’altre conforto fornirne qualche fcrupolo . 

3. Dalla Chiefa ho ricevuto, che debbefi celebrare con_. 
tutta venerazione quel giorno , nel quale fu alluma dal mifero 
noftro emisfero, ed ha col fuo ingrertò nel Paradifo portata fo- 
co una fella di fortuna allegrezza . Ho parimente apprefo nella 
Chiefa, e dalla Chiefa a celebrare fenza efitazione veruna , per 
giorno foftivo, efanto, quello della fua nafeita : credendo fer- 
mamente colla Chief» aver ella ricevuto fin nell’ utero Mater- 
no con che nafeertè Santa . In fatti io leggo di Geremia , che 
fu ramificato prima che nfcifle dal grembo della Madre. E di 
Giovanni Battirta io credo lo fterto , c credo pur anche , che 
dal fono di Elifabetta egli conobbe il Signore in quello di Maria. 
Sarcfte voi della medefima opinione anche in riguardo del San- 
to Davide , perche diceva a Dio : In te confirmatus funi ex ute- 
ro : de ventre matris mex tu es protcchr meut : Dalla mia ufeita 
dal gremito della Madre io fui gettato nelle voftre mani, e voi 
forte il mio protettore : ed anche : De ventre matris mex Deus 
meus es tu , ne difcejferis a me : dal momento della mia nafeita 
voi forte il mio Dio, per tanto non vi allontanate da me. A Ge- 
remia però fu detto : Prius quarzi te fjrmarem in utero , novi te : 
& antequam exiret de vulva fanUi ficavi te : io ti ho conofciuto 
prima che ti formarti nel gremito di tua Madre : ed anzi che 
indi ne tifoidi , ti ho ramificato . O quanto bene l’Oracolo Di- 
vino fa differenza tra la formazione nell’utero della Madre , e 
la nafeita dal mcdelimo! Quella fu foìamente preconofciuta-j , 
quella fu effettivamente Dntificata : ficchc la prerogativa del 
Profeta non conliftette nella prefeienza, o predertinazione . 

4- Dicali dunque così di Geremia : che diradi di Giovanni 

X x Bat- 



Argomenti Todi, 
e *afti pei loda* 
re Malie* 


Hit rem. I. f. 
Lue. >. 41. 

tfal. 70. 
Pfal. xi.lt. 
Hierem. 1, f. 


Digitized by Google 


/ 


345 LETTERE DI S. B. 


Im- l* >4* 


Maria Vergine 
Tu prima Sant*-» 
che nata • 


Battito, di cui predifle l’Angelo che verrebbe ripieno dello 
Spirito Santo, tondo ancora nell’utero della fua Madre i* Non 
penfo già che quella ad'everanza polla intenderli di fola pre- 
scienza, o predellinazione. Le parole predette dall’Angelo eb- 
bero fenza dubbio lo adempimento nel tempo prefitta : e que- 
gli, di cui quello Spirito celelte affermò che efler doveva ri- 
pieno dello Spirito Santo, fenza fallo fu così, appunto nel luo- 
go, e nel tempo predetti. Ora è più che certo, che Io Spiri- 
to Santo fantifica colui , che riempie . Contuttociò io non ar- 
direi pronunciare fino a qual fegno una tale fantificazione abbia 

? aiuto arrivare contro il peccato originale nel Precursore , nel 
rofeta,od in qualunque altro, che abbia potuto avere un confi- 
mile privilegio : ma fenza trepidazione alcuna chiamerò fanti li 
fantificati da Dio, ed ufeiti dal ventre della madre con la mede- 
sima fantificazione, che colà ricevettero: nè mai crederò, che 
il reato di quella colpa , che contradèro nella concezione , ab- 
bia avuto potere di privarli , di toglier loro nella nafeita quella 
benedizione, dalla quale furono prevenuti. E però chi li avan- 
zerà ad alTerire , che ove tal’uno c ripieno dello Spirito Santo 
Sìa ancora figliuolo dell’ira > Sicché fe veniITè a morire prima_. 
di nafeere, fòfse tuttavia delti nato alla dannazione , non oftan- 
te tal pienezza di fpirito t* Ciò farebbe troppo duro : nulladi- 
meno non ardifeo difinire fentenza alcuna fu quello punto . Ma 
qualunque fiali la controverto : La Chiefa , la quale degli altri 
Santi riconofcc preziofa non la nafeita , ma la morte, con Sin- 
golare eccezione feiteggia la natività di Giovanni, di cui giu- 
da 1’ affèveranza dell’ Angelo : Multi in nativitate ejus gaude- 
bunt . E vaglia il vero : come non farà giocondo il fuo natale , 
fe ancora riferrato nel grembo della Madre , feppe dar falti di 
allegrezza. 

y. Non Sia dunque permeilo di mettere in dubbio , che 
una tale prerogativa conceda , benché a pochi de’ mortali , non 
Sia fiata conferita alla Beatiffima Vergine, per opera della qua- 
le tutta la Stirpe de’ mortali doveva edere richiamata alla vita. 
Eu dunque la Madre del Signore prima Santa , che nata : e pe- 
rò non Saprebbe errare la Chiefa fama in Se (leggi andò per fan- 
to il giorno della fua nalcita e con allegrezza di tutta la terra 
rinovarne ciafchedun’anno il giorno fedivo . Anzi credo di più, 
che Ella abbia ricevuta una maggiore foprabbondanza di fantità, 
la quale non ha folamente fantificata la fua nafeita , ma d’ av- 
vantaggio l’ha prefervata in tutto il decorfo della fua vita da 
ogni tintura di colpa ; il che non credefi Sia fiato concedo ad 
alcun altra figlia d’Adamo. In fatti , era convenevole, che la 
Regina delle Vergini con ifpecialiflìmo privilegio di fantità paf- 
fadè fua vita fenza minimo neo di colpa , fc dando al mondo 
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quegli, che doveva efterminare ed il peccato, e la morte , ap- 
portava a tutti gli Uomini il dono della vita , e della giulti- 
zia . Fu dunque Tanta la Tua nafcita , ed Ella fu ramificata da_. 
quella fantità medelìma, che ufcir doveva dal Tuo feno. 

6. Che crediamo noi di aggiungere ancora a quelli onori!* 

Bifogna dicono fefteggiare la Concezione , la quale precedette 
quella nafcita , a cui rendiamo cotanto onore ; poiché fe quel- 
la non precedeva, nemmeno quella potremmo folennizzare_> . 

Bene, ma fe venifie in penfiero ad altri di celebrare coi me- 
defimi onori il Tuo Padre , la fua Madre , perche non potrei^ 
befi pe'l medefimo motivo onorare Umilmente i Tuoi Avi , i 
Tuoi Protavi , e cosi andare lino all’ infinito , e moltiplicare le 
folennità feuza numero t* Felle cotanto reiterate convengono al- 
la Patria, non all'efilio . Non và così , rifpondonoi poiché in 
ordine alla Concezione, abbiamo delle rivelazioni celelli : Ma 
e chi non può addurne qualche altra , nella quale la Vergine 
comandi lo (ledo in riguardo de’ Tuoi Parenti , giufta il pre- 
cetto di Dio : Honora Patrem tuum , ©* Matrem tu atri r 1 ln_» Bxcd. io. it. 
quanto a me non fono molto facile ad arrendermi a fimili rive- 
lazioni quando non fono o appoggiate alla ragione, od autenti- 
cate dall’autorità . E nel nofìro cafo come fi può inferire : la 
Concezione ha preceduto il fanto Natale, dunque anche quella 

dcvefi celebrare come fama. Dunque per eflère Hata anteriore, 
ella fu Tanta d Precedette la nafcita , ma non perciò la fece 
faina i nè faprei d’onde la Concezione aveflè in fe quelfa fanti- 
tà , per comunicarla alla nafcita , che doveva venirne in ap- 
pretto . Non potrebbe!! più tolto dire : che non etlendo ancora 
fanto il concetto , convenne fantificare la conceputa , acciò in- 
di folle fanto il Natale r* Avrà forfè il primo prefo in impre- 
sto la fantità del fecondo!* Era bensì fattibile , che la fantifi- 
cazione della di già conceputa pafiàllè a fantificarne il nafei- 
mento i ma non già che ritornane addietro a fantificarne il 
concepimento di già preceduto . 

7. D’onde dunque deriva la fantità della Concezione! 1 Si 
dirà che tu fantificata con fantificazione preventiva , in modo 
che venifie ad edere conceputa già Tanta , ficcome dicefi fan- 
tificata in grembo della Madre, acciò ne feguitadè fanto il na- 
-fei mento. Ma non potè edèr fama, prima di edère i e prima di 
edere concetta non aveva ancora federe . Diradi che la fantità 
fodè mefcolata tra gli ampleffi maritali , acciò venifie infieme 
infieme e fantificata , e conceputa r 1 Ma anche a quello la ragione 
denta di accomodai fi. Poiché come poteva darli la fantità lenza 
lo Spirito ramificante: o lo Spirito Santo dare afiieme col pecca- 
to : ovvero come non intervenne il peccato , ove non vi man- 
cò la fenfualità r 1 Non credo già che davi chi la dica conccpu- 
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ta per opera dello Spirito Santo , c non dell' uomo s il che fa- 
rebbe cola non mai intefa. Leggo bensì, che Io Spirito Santo è 
venuto in ella, ma non con ella lei : dicendo l’Angelo Spiritus 
Sani! us fuperveniet in te. E fe fia lecito il dire cièche la Chie- 
fa ne fente , (e fente Tempre il vero) dico che la gloriofa_» 
Vergine ha bensì concepuro dallo Spirito Santo , ma non così 
Ella ne fu conceduta : dico che ha partorito Vergine , ma non 
è nata da una Vergine . Altamente dove farà la prerogativa., 
della Madre del Signore , di cui fingolarmente fi crede , che 
rallegrali e per la fecondità della prole , e per la integrità del- 
la carne t* Se altrettanto ne attribuifte alla di lei Madre , non 
onorate la Vergine , ma le minorate il fuo onore . Se dunque 
avanti il fuo concepimento non potè edere fantificata , perdio 
ancora non era : nè tampoco nel concepimento , perche v’in- 
terveniva il peccato > debbefi credere , che dopo efière conce- 
duta , flando nel feno della Madre , abbia ricevuta la Gmtifica- 
zione , la quale , cacciato il peccato , ha -refo Tanto il fuo na- 
fcimento , non il primo concepimento . 

8. Pertanto, benché fia dato concedo a pochi tra li figliuoli 
degli uomini, la grazia di nafcerc fantificati, ninno però è fia- 
to conccputo Canto s acciò tale prerogativa fode riferbata a quell* 
uno, che doveva fantificare tutti : e quegli foJo veniflè fenza 
peccato, il quale apportar doveva la purgazione di tutti i pec- 
cati . Solo dunque il Signor noftro Gesù Crifto fu conceputo per 
opera dello Spirito Santo , perche egli folo era Santo prima di 
edere conceputo. Eccettuatone cdò , appartiene a tutti li fi- 
gliuoli di Adamo , quella verità, che uno di elfi protcftò umil- 

ffal. 50. d. mente di fe ftellò : Ecce cnirn iu iniquitatibu: concepite: fum , 
& in peccati s concepii me Mater me a . io fui generato nella -ini- 
quità, e la mia Madre mi concepì ne’ peccati. 

9. Però in quefto fiato di cole, qual ragion vuole che ven- 
ga folcnnizzata la Concezione! 1 Come faprebbefi o aderire fan- 
to quel concepimento , che non deriva dallo Spirito Santo , per 
non dirlo procedente dal peccato, o celebrarlo con iòlennità fe 

Hipro*» in que- non è Tanto r 1 Eh che la Vergine gloriofa non può molto cu- 
fli lutei» s. Ber- ra rfi d’un onore , col quale fembra venga onorificata la ftedi^ 
luddi' tio ne*! C0 'P a ’ °d almeno applaudita una fantità non vera . Non può 
"tt'svrte 'incro- «llèrle grata una novità arditamente introdotta contro i riti del- 
dotu ti fèda fo- la Chiefa s la novità è Tempre fiata madre della temerità, fo- 
knne delia con- fella della fuperftizionc , figlia della leggerezza. Se limile fo- 
c ”'° ne r ’ m , t “ lennità pareva conveniente, dove vali prima confultare fautori - 
cotTpcr Upet- ta della ^ ec * c Apoftolica , e non precipitarne la fconfigliata ri- 
me !To alla S- Se- foluzione , per aderire alla femplicità di pochi inefpcrti. Gli è 
<*«• vero , che io aveva di già feoperto appo alcuni altri errore con- 

finale i ma io lo diflìmulava perdonandolo come derivante dal- 
la 
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la femplicità del loro cuore , e dal trafporto del loro amorc_» 
verfo Meria Vergine . Ma vedendolo introdurre da uomini fa- 
pienti pari voftri , in una Chidii così famofa , di cui io pure 
fon Figliuolo , non sò fe fenza grave otlefa ancora di tutti voi, 
fumi permedò il non farne conto . Nulladimeno fottometto a 
più fano giudizio , e principalmente a quello della Chiefa Ro- 
mana , tutto quello, che ho detto e fcritto di fopra: e tanto 
in quella , quanto in tutte le altre occorrenze , mi protello 
pronto a ritrattarmi al parere, ed arbitrio della medefima . 

L A Concezione della Beatijfima Vergine Jìno al duodecimo fe- 
cali , in cui viveva S. Bernardo , non era ancora regifirata 
tra li giorni fifiivi della Chiefa Santa . Gli è però vero che al- 
cuni particolari l’avevano introdotta privatamente prirnir di quei 
tempo i ed il medefmo Santo non fi oppofe alla loro divozione verfo 
la hauti filma Vergine . Ma quando vide che una Chiefa cotanto 
tele!» e, quale fiera quella di Lione , volle introdurla di proprio 
arbitrio , non feppe dijfimularne la libertà ; e fi avanzi a ripro- 
vare la condotta di que’ Canonici , i quali prima di confultarne 
la Santa Sede , fi ufurpavano la licenza di pubblicamente cele- 
brarla : e qualìfica di precipitofa , ed iudifcreta la loro intraprefa. 

Conviene dtppiù avvertire , che quando il S. Abate fcrijfe la 
prefente Lettera la Chiefa non uvea ancora determinata Cofa alcu- 
na intorno alla predetta Fefia , ed alla Pia Opinione : onde Egli 
conte perfino privata fpiego la fua partlcolar fi utenza fopra di ciò , 
figgettandola , conforme dalla Lettera apparifee , al giudizio della 
Chiefa Romana. Per le quali cofe può, anzi dee creder fi, che fi 
fjffi a’ nofiri tempi vijfuto , avria fcritto in una maniera affatto di- 
verfa . Awertafi inoltre , che non fino mancati Scrittori , che han- 
no creduto poter fi fondatamente dimofirare , che S. Bernardo non 
abbia contrafiato altrimenti alla Beatijfima Vergine la prefirvazio - 
ne dal Peccato Originale , e finofi accinti a dimofirarlo , tra’ quali 
uno i il P. Abate Sianda nella fua Opera intitolata Lexicon Po- 
lemicum Tom. a. Pag. 262. Controv. LXV 1 I. 


Al Patriarca di Gerufalemme. 

S Arei colpevole di troppa ingratitudine , fe dopo edere flato 
favorito di molte lettere a un Patriarca pari voftro , ufaflì 
ulterior dilazione in corrifpondergli. Ma fe io gli rendo faluti 
per faluti, compierò per quello alla mia obbligazione r 1 Voi mi 
avete prevenuto colle dolci volfre benedizioni : voi vi liete de- 

f nato d’edere il primo a vifitarmi co’ voftri fogli lin da di là 
el mare, con che mi avete anticipatamente prevenuto ne’ ca- 
ritativi offici, come potrò rendervi la pariglia t* Non mi k- 
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feiafte con che mi fia godibile lo fgravarmi pienamente del mio 
debito . Nè contento d’ una prevenzione cotanto graziofa , mi 
avete di più arricchito con una porzione del teforo di tutti i 
fecoli : dico del fanto legno del Signore. Ma perche non pollò 
rendervi quanto debbo , dovrò ommettere di fare quanto pof- 
fod Almeno, in rifpondendovi , in rifalutandovi , le non altro 
mi riefee di aprirvi il mio cuore, di appalefarvi la mia divo- 
zione : ed è tutto quello , che pollò fare prefentemente in vo- 
ftro riguardo , dacché mi trovo feparato da voi da sì vada in- 
terpolizione e di terra , e di mare : O fe mai mi fi prefentallc 
occafionc di comprovarvi quanto vi amo , non colla lingua^, 
non colla voce, ma co' fatti , ma coll’opere ! Siavi a cuore il 
rimirare con occhio favorevole i Cavalieri del Tempio i ed 
aprire le vifeere della voftra pietà a beneficio di que’ gencrofi 
Campioni della Chiefa . Farete cofa grata a Dio , ed agli Uo- 
mini , fe proteggerete quelli , i quali efpongono per il prof- 
limo le anime loro . In quanto al luogo , che ci efibite , il no- 
llro Fratello Andrea vi efporrà i noftri fentimenti . 


Al Signor Papa Innocenzo. 

à da lungo tempo e il genio del mio cuore, e il tra- 
vJ fporto de’ miei defiderj mi fpingevano ad intraprende- 
re il cammino affine di prefentarmi a Voftra Beatitudine, a go- 
dere del voftro afpetto . Vengo di più follecitato anche dal mo- 
tivo di rendermi più diftintamentc confapevole de’ voflri af- 
fari ,ed affieme ragguagliarvi più pienamente dello flato, e con- 
dizione, in cui mi trovo . Ma oltre i difagi del viaggio, e del- 
la Ragione , le cotidiane mie occupazioni , aggiuntovi anche 
qualche riguardo di voftro fervizio , mi hanno impedito , e_> 
tuttavia m’ impedirono il contentare i miei voti . Ma che d 
Dunque un sì fano,esì giufto proponimento, perche non fi può 
compiere in tutto , dovrà lafciarfi del tutto <* Sonomi pertanto 
determinato affine di confolarmi in qualche parte , per non_» 
aver efeguito quel tanto , che si ardentemente bramava , c per 
alleggerirmi qualche poco la pena ch’io foffro , fonomi dico 
determinato di inviarvi trattanto il Venerabile Ugone Archi- 
diacono della Chiefa di Toul . Non avrei faputo incontrare a 
mia difpofizione una Pcrfona più fedele , più attenta , e più 
prudente di lui , o fia per ragguagliarvi di quello , di cui lo 
incarichiamo, o fia per riportarci i voftri oracoli, ove voglia- 
te degnarvi di rifponderci . Ciò che noi defideriamo fomma- 
mente , e di che umilmente vi fupplichiamo , fi è d’eflere,jn- 

for- 
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formati delia voftra intenzione, delio flato delia Corte Roma- 
na , e della voftra fanità : e fe in oggi Ja Divina clemenza ha 
fatto fpirare qualche aura più dolce , e favorevole , con cui Ja 
Chiefa polla alquanto refpirare tra le tante continue tempcfte 
mollèle contro daU’oftinato , benché inutile furore degli Scif* 
raatici . 

2. Del refto , fappìate che la noftra Chiefa di qua da' 
monti , tanto nel noftro , che nel Regno di Francia , è co- 
llante nella fede, pacifica nella unità, divora nella voftra ubbi- 
dienza, pronta ad ogni voftro fervizio . Nulla ci fpavenra Ia_. 
caduta di Benevento , di Capua , nè tampoco di Roma , giac- 
che Dio cosi lo permette, perfuafi, che lo flato della Chiefa, 
non alle armi, ma ai meriti fi appoggia. In riguardo delia me- 
defima , e non d'altri riconofciamo quello che fta fcritto nel 
Salmo: Si confi/} ant adverfum me cafira , non timebit cor ratum . 
Si exurgat adverfum me praiium , in hoc ego fiperabo . Quando 
faranno fchierati contro di me gli eferciti , il mio cuore non 
ne avrà temenza alcuna. Quando faranno in procinto di danni 
battaglia, farà ferma la mia fperanza nel medefimo cimento. 
E perciò noi che liamo della Chiefa non paventiamo , benché 
lì metta foftopra la terra , e rovinaflero i monti in grembo al 
mare. Si millanti pertanto a genio fuo il Tiranno delia Sicilia, 
li lufinghi quanto gli piace della propria malizia , e della pre- 
potenza della fua iniquità : La noftra virtù li avvalora nella in- 
fermità medelima . La Chiefa , giufta lo infegnamento di Sau 
Paolo , quando raftembra più debole , allora è più potente . Per 
lo contrario sà con il Savio , che la profperità degli ftolti è la 
loro perdizione . E’ inoltre accurata , die quando lo ftolto ha 
gettate più profonde le radici , fubito fi perde ogni fiia appa- 
renza. Quindi fi confola con Davide per tutti e due li motivi, 
e per la perdizione de’ fuoi inimici , e per la riftorazione di 
fe medefima : e però dice : Hi in curribui , & hi in equii : noi 
autem in nomine Domini Dei uofiri invocabimui. Ipfi obligati fu ut, 
& ceciderunt : noi autem furreximut , eredi fumut : Quelli 
fi confidano ne’ loro cavalli , ne’ loro carri ; ma noi avremo 
ricorfo al nome di Dio Siguor noftro. Quindi elfi fonolì tio- 
vati come riftretti tra’ ceppi, e però fono caduti: laddove noi 
fiamo riforti, e diamo Caldi . Per voftra qualunque confolazione 
ho ftimafo rammemorarvi quefte poche verità, delle quali lia- 
mo più che ficuri : e con elle attemperarvi qualche poco quel- 
la follecitudine di tutte le Chiefe , la quale incellantemento 
tiene tra le anguftie il voftro cuore . Vi Raggiungerò inoltre , 
che il Re, così incoraggiato da Dio, fi prepara a liberare con 
numerofilfimo efercito Ja Chiefa di Dio : e noi pure ci ado- 
periamo con tutta fedeltà nello efortare , e follecitare quanto 
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polliamo alla medefima imprefa: ed a fuo tempo non perdo- 
neremo nè a fpefe , nè anche alla propria vita . 

A Lberone già Primicerio di Metz . , e poi Arcivefcovo di Tre- 
veri fatto confapevole qualmente Rogerio Duca di Paoli* . 
allora inf.Jìtjftmo inimico delta Cbiefa Cattolica , e fautore potes- 
te della feifma di Anacleto erafi refo padrone a forza d’armi , e 
maneggi d'aftuzia della Città di Benevento , e Capua , riebiefe il 
Santo Abate di Cbiaravalle ad impreftargli il dettato di una_, 
lettera al Sommo Pontefice , affine di confolarlo nel miglior modo gli 
fo/fe poffibile : ed afficurarlo della divozione e propria , e della . _» 
Cbiefa Gallicana a difpetto di qualunque terrena prepotenza . 


Al mcdefimo Signor Papa Innocenzo. 

t. C Olio forfè io , Santo Padre , che vi abbia dimandato il 
cj Vescovato t* Se talvolta io avelli deliderata una qualche-. 
Cattedra, non farebbe mai fiata la Trevirefe. Conofceva io di 
troppo lo fpirito di feditone di quella Diocefi , la rudicità , ed 
afprezza di quelli popoli : aveva troppa ripugnanza per loro, 
perche gli ho fempre conofeiuti immerli nell’abiiTo delle difeor- 
dic, c ribelli contro JaChiefa. Gli è vero, che ho fopportate per 
edì molte fatiche, e non me ne pento: ma non avrei mai fpe- 
rato , nè voluto limile ricompcnfa . Ho patiti volentieri di 
molti ftcnti , ma fenza afpettarne premio veruno. Orami tro- 
vo aggravato d'un pefo penofo incafiigo de’ mici peccati. Tra 
le altre anguftie, che mi affliggono li è quella, che ho ritro- 
vato de’ Suffragane! giovani, e nobili, tifi dovrebbono edere 
mici Coadiutori , e rode In piacere di Dio , che non mi fof- 
fero avverfarj . Ma amo meglio tacere : e fe voi non liete in- 
formato della condotta, de’ coftumi loro, mi piace, che anzi 
che dame, ne fiate ragguagliato da altri . Vi dirò folamente , 
che la ragione , il giufto , fonefto è morto , è fepolto ne’ no- 
firi Vefcovati. Vi cfpongo in pochi accenti quel male, che per 
ragione del mio officio non mi è lecito il di(lìmularlo> accioc- 
ché , fe la vodra autorità non mi affìtte in correggerlo , fia per 
lo meno da me prefentato con tutta fincerità alla vodra notizia, 
giacché voi Io potete emendare: e così non mi fi dirà, che io 
porti vanamente il nome di Arcivefcovo . Oh quanto meglio 
farebbe per me , che non folli mai fiato innalzato a quello gra- 
do, che di aver il roffore di abbadàrmi in quella maniera. 

a. Ma cofa dirò di me i* io fono lavoratore cattivo , pe- 
rò meritamente foffro ciò che io fallirò . lo pertanto mi con- 

ten- 
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tento di eflèrc l’obbrobrio de' miei popoli , i quali vedran- 
uofi dclufi dalla loro fperanza , mentre dopo avermi con tan- 
ta brama defiderato alla loro Chiefa , vedranno avvilita da_, 
me la dignità della loro Chi età , in cambio di vederne , co- 
me fperavano , riparati gli antecedenti pregiudizi • A folo fi- 
ne di non comprovarmi contumace contro l'ubbidienza , foffro 
fé non con allegrezza , almeno con pazienza tutte quelle umi- 
liazioni : e fon pronto, ove fia di bifogno, darvi anche la vi- 
ta. Amerei folamente, che la voftra follecitudine ritìetreflè per 
poco, che l’oltraggio fatto ad un Officiale ridonda in difprez- 
10 di chi gli conferì l’officio . Quanto più voi reftringete U Lj 
mia autorità, altrettanto minorate la voftra > e ricade fopra di 
voi lo avvilimento, che mi vicn fatto. Avrei dunque di che 
lagnarmi di voi con voi medefimo i ma ne lafcio la incomben- 
za al mio Inviato , abbaftanza fedele , ed induftriofo per tal fat- 
to. Vi fuggerifco parimente, che non viviamo ficuri a cagio- 
ne de’ falli Fratelli . I Mandatari degli Scamatici vanno , e ven- 
gono con libertà mai praticata , c Je infinuazioni del Tiranno 
di Sicilia fono famigliarmente accettate . 

C OI dettata di S. Bernardo l'sf reivefeovo silberone nella pre- 
ferite lettera fi lagna appo il Sommo Pontefice per lo addufi- 
fatogli pefo dell' sìrcivefeovato di Treveri : e principalmente la~ 
mentafi de' fuoi Suffragatici , i quali per efifiere Perfonaggi di 
alta nobiltà , e molta potenza , non curandofi della dovuta fiubordi- 
n azione al loro Metropolitano , gli attraverfavano l’ c fiord zio del- 
la fua autorevole dignità . 


AII’AmantMìmo Padre e Signore Innocen- 
zo Sommo Pontefice , Bernardo fuo , per- 
che fuo . 

ì. T}ArIo con fiducia , perche ama con fedeltà : giacché non 
X è fincero l’amore , ove per ifcrupolofa dubbiezza ritiene 
h feoria delia fofpizionc. La querela dell’ Arci vefeovo Treve- 
zefe non è di lui folo, ma comune a molti , c particolarmen- 
te a quelli, che vi amano con affetto più fincero. E’ doglian- 
za di tutti i Pallori , o Prelati piu fedeli delle noftre contra- 
de, che vien meno la giuftizia nella Chiefà, le Chiavi Fede- 
fiaftichc reftana annullate, avvilita l’autorità Vefcovile r perche 
oramai nilUin Vefeovo può vendicare le offiefe di Dio , a nifi- 
funo di elìi è lecito di caftigarc gli eccelli, nemmeno- nella pio- 
li y pria 
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pria Dioccfi . Tutti ne incolpano la Sede Apoflolica , la Curia 
Romana . Dicono che voi diflruggete quello , che effi hanno 
rettamente ftabilito , c riftabilite ciò, che da e(li è giuftamente 
diftrutto . Tutti i colpevoli , ed oftinati, sì del Popolo, che 
del Clero , ed anche de’ Monifterj , fe vengono puniti da’ loro 
Superiori , ricorrono da voi , c nel loro ritorno li vantano di 
avere ottenuto in Protettori quegl’ ifteflì , che dovevano fpcri- 
mcntare i punitori . La fpada di Fines fu con prontezza , C-» 
giuftizia fguainata alla punizione dell’ inccftuofo commercio di 
Drogone, e Miletto, ma eflendovifi oppofto lo feudo della— 
protezzione Apoflolica il colpo è rimafto inutile, e fchermito il 
catligo. Ld oh qual roflòre per noi ! In quali rifa indi non pro- 
rompono gl’inimici della Chiefa, e forfè anche quelli, col fa- 
vore , o timore de’ quali ci viene attraverfato il corfo della— 
giuftizia d Gli amici rimangono confufi , i Fedeli aggravati , i 
Vefcovi fprczzati , e vilipelì i e mentre i loro giufti giudizi 
reftano delufi , anche la voftra autorità ne fotfre detrimento 
non leggiero. 

a. Quelli fono in verità li zelatori della voflra gloria . 
L'fiì fono quelli , i quali fi affaticano per la voftra pace , per 
la voftra esaltazione, con tutta fedeltà bensì , ma temo fenza 
profitto. Perche voi medefimo vi debilitate le voftre forze, 
vi minorate il voftro vigore d Sino a quando rintuzzate quel- 
le arme medefime, che combattono in voftro favore, in dife- 
fa della voftra autorità d La Chiefa di S. Gangulfo in vicinan- 
za di Toul ftà piangendo la propria deflazione , e non vi ha 
chi le apporti conforto: perche non vi ha chi ardifea opporli 
al braccio foprapotente , all’impeto del torrente, all’arbitrio del- 
Vcdi la lettm la podeftà fuprema. La Chiefa di S. Paolo nella Diocefi Vcr- 
i)9. dunefe lagnali a cagione d’una violenza conlìmile, fattale dalla 

contumacia de’ Monaci , contro la quale l’Arcivefcovo non è 
baftevole a difenderla, poiché quelli fono fpalleggiati dai De- 
creti Apoftolici ; quali che effi non fodero abbaftanza pertina- 
ci . Ma di grazia , per qual nuova ragione quello , che in vir- 
tù della voftra provvida , e necedària difpenfa fu a’ Canonici di 
buona fama , e migliori coftumi concedo una volta , confer- 
mato un’altra, c ratificato, come dicono , la terza volta , in 
oggi vien riporto in litigio d In fatti fi dice, che li due pri- 
mi affari , de’ quali vi parlo, fieno flati da voi ftabiliti , e da 
voi medefimo diftrutti . Eh che Iddio non fi rende favorevole 
con vittime di tal fot ta a non fi placa l’ira , non fi acquilla la 
grazia , non fi provoca la mifericordia Divina ! Anzi con fatti 
confimili non folo non fi arrefta il furore , ma fi mantiene-* 
Cap. i. ìi. fempre più minacciofa quella verga , di cui parla Geremia, 
fempre pronta a punire i noftri peccati . 

3. In 
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j. In verità Iddio è adirato contro gli Scamatici , ma in 
riguardo de’ Cattolici non fembra propizio. Anche la Chiefa di 
Metz, come pur troppo fapete, ftà in grave pericolo a cagio- 
ne delle dillènfioni tra il Vcfcovo , ed il Clero : ed in ordine 
a quello a voi folo è paiole quello vi piacerà decretare : frat- 
tanto ne ha la pace , né fperafi vicina . In quanto a me ( fe fia 
lecito alla mia piccolezza elporvi il mio debole penfiero) (li- 
merei , che tanto quefta, quanto le altre due difcrepanze , cioè 
di Metz, e di Verduno , potrebbero commetterli alla decido- 
no del Metropolitano , il quale è pienamente informato d'ogni 
cofa , e fperimentato in molte altre occorrenze , fi è Tempre 
comprovato miniftro fedele , come ce ne rende teftimonian- 
za la Chiefa Gallicana , fe vi porterete differentemente , non 
faprei in qual maniera farà per riufeirvi di provvedere alle-» 
Cliiefe di Metz, e di Toul, perche a dirvi il vero fembrano, 
che fieno fenza Vefcovi, e piacefiè a Dio , che fodero anche 
fonza Tiranni . Ora mentre quelli tali fono protetti , difefi, 
onorati, fomentati, certo è , che molte pedone dabbene ri- 
mangono maravigliate, e fcandalizzate > poiché vedono nella-, 
vita , e codumi de' medefimi dei portamenti degni di edere 
riprovati, ed efecrati non che ne' Vefcovi , ma in chi che fia 
de’ Secolari : ed a me non conviene il defcriverli , ed a voi 
non è decente l’udirli. Gli è vero, che fe nirt'uno gli accu fa_» 
non debbono edere deporti: nulladimeno mentre la fama irtertà 
continuamente gli fcredita , avranno il merito di edere Tempre 
più favoriti, ed elaltati dalla Sede Apoltolicart 

4. li vaglia il vero, per qual merito di fantità Hcclefiafti- 
ca, di probità Prelatizia, il Vefcovo di Metz, ha ottenuto che 
alla fua prima iftanza forte annullata l’ elezione fatta da’ Cano- 
nici , ed annichilata la libertà di quella Chiefa , ficchè contro 
i loro privilegi , il Primicerio forte eletto a fuo arbitrio t* Non 
farebbe fiato e più giudo , e più ordinato , ove la voftra pru- 
denza l’avedè gradito, che non forte fiato privato d’un onorc_» 
dovutogli quegli, che è meritevole d’altri maggiori. Parlo dell’ 
Arcivcfcovo di Treveri, al quale voi avete impedita la facoltà 
di regolare e la detta , e le altre funzioni della fua Diocefi, 
come fe forte un Uomo inefperto, e da non fìdarvifi . O quan- 
te Perfone dabbene, e di buon fenno hanno difapprovata limi- 
le condotta ! Fidatevi d’un voftro fedele : e fiate perfuafo , che 
per quanto io feorgo, quello procedere non è vantaggiofo a_. 
quella Provincia. 

j. In ifcrivendovi cosi , temerei la nota di temerario, fe non 
conofccrtt a chi ferivo i ed io , che ferivo non folli conofciu- 
to . Mi è nota la naturale vortra dolcezza : sò parimente cho 
voi mio dolcillìmo, edamatilfimo Padre, mi conofccte , epe- 

Y y 2 ne- 
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nctrate di qual tempra fìa il mio amore , che mi dà coraggio di 
/piegarmi cosi . Ora , acciò Tappiate come convenga ricevere 
rinviato dell’ Arcivefcovo di Treveri , ed afcoltare la Tua am- 
hafciata, vi notifico qualmente egli è Perfonaggio di alta 6fera 

in quel Regno : egli è Uomo fodo , e fedele a voi , ed alla 

Chiefa , e che non ha mai avuta minima intelligenza co’ voftri 
inimici , o con i fediziofi , i quali lo hanno fpcll'e volte ten- 
tato , importunato i ed ove voi noi ricevette , non l’afcolta- 
fte favorevole , verrebbe efpofto a qualche infulto . Finalmente 
ho ftimato efpediente raccomandarvi quello Mellàggicro, ben- 
ché il merito della fua probità gli giovi di affai buona racco- 
mandazione i oltre Io attaccamento, e divozione verfo la vo- 
ftra Perfona. Se io no’J conofcefiì per tale , non mi varrei di 
lui per trafmettervi efprefiìoni cotanto ardite . 

Akhmaìioki. A Lberone Arcivefcovo ài Treveri , vedendo da un canto , che 
il i mentovati fuoi Suffragane i coll’appoggio del Principe , e_» 
Magnati delia Lorena , non foto non fi arrendevano alle fue moni- 
zioni > ma di più J L palleggiati nella Curia Romana , impedivano a 
che il Papa non fffe ragguagliato della irregolare condotta i ovvero 
non prefiaffe credenza agli accufatori de’ medefimi i ficchi non po- 
tievafi freno alcuno alte loro licenze : e dall' altro confipevole del 
gran credito , in cui era tenuto e dolio fteffo Pontefice , e dalla-. 
Corte Romana il nofiro S. Bernardo , dopo efferfi valuto della 
penna dello fteffo Santo nelle due lettere antecedenti , pregolìo fi 
tontentaffe fcrivere a nome proprio tù lo fteffo argomento al Papa 
medefimo. A si premurofe , e giufte iftanze dell' afflittiffimo Ar- 
civefcovo non feppe refiftere H Mellifluo Abate : onde con fanti-* 
libertà , ed eloquenza efficace, dettò la preferite lettera. 


Allo fte/To Signor Papa Innocenzo . 

Let.CLXXIX /"''Ome mai Ja malizia dovrà vincere la Capienza; 3 BeatifiTtmo 
ferito l'anno Vj Padre, conofcete voi l’Arcivefcovo Treverefe t 3 Io fo che 
1 ,iy ' lo conofcete . Conofcete poi ancora rjueH’ Abate di San Mar- 
mino , il quale non è Tanto t 3 io ftimo che non vi fìa cogni- 
to. Non faprei fe vi fia Perfona più degna d’onore del primo, 
e forfè più meritevole d’obbrobrio del fecondo : eppure quelli 
viene onorato , e quegli difprezzaro . In che e<jli ha mancato 
l’Arcivefcovo t 3 Kgli ha ricuperato quello, che fu rapito alla fua 
Chlefa , l’ha rinfrancata da quella fchiavitù , che erale addof- 
fata dalla potenza fecolare , fe gli dovrà rendere male per be- 
tte , odio per amore t 3 Deh aprite, vi fupplico, aprite gli occhi 
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della volita pietà fopra quello aliare, e mede per poco da^ 
parte le voftre tante occupazioni, conliderate quanto fiere flato 
ingannato , ficchè un uomo , che avrei rollore di qualificarve- 
]o , arrivi a ridurre in derilione appo i fuoi vicini, appo i vo- 
flri inimici un Perfonaggio, le di cui belle qualità già vi fo- 
no palefi , e ne fapcte il merito grande. Piiflìmo Padre, è la 
tenerezza d’un voftro figliuolo , che vi parla . Sino addio noi 
ci fiamo condoluti col mifero , e miferabile Arcivefcovo : per 
l’avvenire , fe non vi fi rimedia , il dolore dd noftro cuore , e 
la compalfione più intima delle noftrc vifccrc avrà per folo l'uo 
oggetto quegli, che poteva rimediarvi. Sonofi per anco rove- 
feiati altri aggravi addoiìò a quel Prelato, e fe vi degnerete al- 
leggerirlo , farete cofa di voftro vantaggio. Tutto quello, che 
intacca l’onore voftro , amantilììmo mio Signore , giunge a fe- 
rirmi il cuore. 

S Crifife San Bernardo in favore dello Jleffo Alberane Arcive - 
feovo , la qui riportata lettera , a caufa ebe avendo l' A rci- 
vefeovo fottomeffa alla propria giurifidizione la Badìa di S. MaJJi- 
tnino dell'Ordine di S. Benedetto nella fua Città di Treveri , erafi 
inoltre appropriata la ragione di vifitarla : e di fatto vijìtolht-i 
a difpetto dell' Abate , e dei Monaci . Enrico Conte di Luxem- 
burgo , in qualità di Protettore di quel Monifilero , pretendeva ? 
Cbe 1‘ A rcive feovo con fintile attentato fi fojfe inoltrata a perturbar- 
gli la fua giuridizione i onde prefe impegno di muovergli guerra , 
e ciò principalmente a perfuafione di quell' Abate , e di que’ Mo- 
naci poco amanti della difciplina Monaflica , e però molto ritrofi 
di vivere foggetti alla vifita dell’ Arcivefcovo . La conte fa andò 
molto avanti con gravififimi danni dell’ una -, e dell' altra parte _• . 
Però S. Bernardo fommamente gelofo e della pace , e dell’ ofifer- 
vanza claufiralc , fi moffe a fcriverne direttamente utl Sommo Pon- 
tefice Innocenzo , acciò coll'autorità Apoflolica defife fine a quegli 
fcandali , con reprimere l'ardire di que' Claufirali , ed appoggiare 
le ragioni di Alberane . L’efito ti fu , cbe quella Badia refiò fiot- 
toni efifu all’ Arcivefcovo. 


Al medefimo Papa Innocenzo. 

C Ontinuo le mie fuppliche , rinnovo le mie iftanze ; ed an- 
che reiterate per dieci volte non celierò di replicarle . 
Non finifeo, perche non diffido. La caufa è buona , il Giudi- 
ce è giuflo i e non difficolterà annullare il carpito , ove gli 
fia rapprefentato il vero» ne fofifrirà, che il derifore fe ne ri- 
da , quando conofcerà , che : mentita efil iniquitat fibi : la ini- 
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quità c fiata menfognera anche perfe (Iella. Quella fi è la pra- 
tica della Sede Apoftolica : rivocare fenza ribrezzo ciò , che le 
è flato carpito con artificio, od ottenuto per via d’ inganno, e 
non di merito. Simile condotta è di tutta equità, degna d’ogni 
lode : con che la menzogna a nilTuno riefce giovevole, princi- 
palmente innanzi a quello Tribunale sì finto . Di sì manifcfta 
verità il voflro figlio è pienamente perluafo, però fupplica con 
tutta ficurezza per l’Arcivelcovo Trevercfei c dal modo con_> 
cui ne ravviva le irtanze dadi a conofcere, che non ne dubita. 
Pollò accertarvi, che io ho piena cognizione dell’ aliare , del 
merito, e della intenzione di quel Prelato: e per quale di que- 
lli riguardi que* Monaci lo vogliono lapidare t* Si è forfè pe’l 
poco fuo merito d Ma egli fi è Tempre portato con tutta fedel- 
tà, e vi ha giovato non poco. Porfe per la ingiuftizia della-, 
cau fa r* Bifogncrebbe efler troppo ingioilo per accufarla d'ingiu- 
flizia. Porfe peravere ricuperato quel Monillero dalla violenza 
de’ Secolari P Ma non l’ha egli redimito alla fede Vefcovile , 
con avere, per così dire, cavata la clava di mano d’Krcole con 
mano più forte d Pia egli forfè avuto cattiva intenzione d Ma 
non è intenzione ottima, quella di riformare unMonifiero ncl- 
v la difciplina Monadica, come ha Tempre intefo di fare i 1 Piaccia 
dunque al Siguore di edere Tempre prefente nel cuore del Som- 
mo Pontefice , acciò non pofla in avvenire edere forprefo da 
que’ Religiofi , i quali non tanto defiderano (come fi fingono) 
la loro libertà, quanto che fuggono la regolarità. 

Annotazione. | \JfEntre la precedente lettera era iti cammino da Cbiaravallc 
IVI a Roma , riufeì a’ Monaci di S. Majfimino , appoggiati , 
come fi è notato a Perfonaggi potenti nella Curia Romana , di 
carpire fentenza favorevole . Ne fu ben prefio ragguagliato il ria- 
pro Santo , il quale perfuafo della giufia intenzione d’ Innocenzo , 
non ebbe difficoltà di fcrivere di bel nuovo colla prefente , affine di 
procurare la revifione della caufa ì acciò meglio informato pronun- 
ciajfe fentenza rivocatoria delta prima gravofa all' Arcivefcovo 
Alberane . 

I 


Ad Aimerico Cancelliere della 
Chiefa Romana . 

Let.CLXXXI C H io pretcndeffi corrifpondere colle mie efpreflioni a’ tanti 
; km» l’inno tj benefici » co’ quali voi mi opprimete, farebbe come fe non 
fapendo fervirmi delle faette , volelfi combattere con fefluchc 
di paglia : fe non che l’uno farebbe fcherzo , l’altro un artifi- 
zio i 
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/.io i perche vi vogliono fatti, per corrifpondere ai fatti . Nul- 
ladimcno anche quello per me non è poco; poiché altro io non 
pollo nella tanta mia povertà , ed indigenza . Gli è però vero 
che io fon povero di tàcoltà , c di forze > ma non di volontà . 
Farò dunque , che i miei voti vadano del pari co’ voftri bene- 
fizi , giacché non pollò agguagliarli co’ fatti . Io fon ricco di 
dclider; , abbondante di alletti : e chi è veracemente benefico 
non cerca di piu: perche non farebbe benefico , fc allteme non 
folle benevolo . Chi però è benevolo ama fopra ogni cofa la— 
benevolenza, in merito della quale egli è benefico, e benevo- 
lo . Finalmente la benevolenza è tutto il frutto del benefizio ; 
feppur tal’uno non voglia crederli , che il benefizio fi femini 
dalla fperanza , e s'interrompa dal timore . Ma in tal cafo chi 
non vede , che l’uno è un abbandonamento , l’altro una vendi- 
ta > c nè l’uno , né l’altro è benefizio , il quale deve tempre cf- 
fere gratuito t* Sicché quegli che riceve , nulla può rendere di 
più gradito a chi dona , che di ricevere con gradimento ciò, 
che gratuitamente gli vien donato : dalla benevolenza di chi 
dona, ne nafee la buona volontà in chi riceve . Ora di quella 
buona volontà io mi confeilò molto ricco, e con ella io di pie- 
no cuore ricompenfo pienamente la beneficenza di chi mi be- 
nefica: c confecrandola divotamente all’Autore d’ogni bene, ne 
formo un facrifizio di lode per la falute del mio benefattore . 


Ad Enrico Arcivefcovo Senonefe . 

V 

G Li è veriflimo , che io ho fcritte di molte lettere per di- 
verfe Perfone , nulladimeno io era in determinazione di 
attenermene in voftro riguardo , a cagione della deteftabile vo- 
ftra durezza : ma la carità mi ha fatto cambiar penfiero . Io 
mi vo ftudiando confervarvi i voftri amici, e voi non ve ne 
curate. Voglio riconciliarvi i voftri inimici , e voi vi oppo- 
nete . Voi riculate la pace i e con mani , e co’ piedi vi pro- 
cacciate la voftra difgrazia , il voftro rolfore , la voftra depo- 
fizione: vi accrcfcete fempre più il numero degli acculatoti, e 
vi minorate quello de’ voftri difenfori . Ravvivate contro di voi 
le antiche doglienze , già lungo tempo fopite i efacerbate i 
voftri inimici , infultate i voftri Protettori . In tutti i voftri 
portamenti la fola volontà vi ferve di legge , vi guidate colla 
fola autorità, e niente col timore di Dio. Vi ha qualche ini- 
mico, che non rida di voi, od amico, che di voi non fi que- 
reli i* Come mai vi liete avanzato a fpogliare un uomo , non 
folo non convinto in giudizio, mane tampoco citato ad ellere 

fen- 




Li veri gratitu- 
dine di che li 
deve conofcerc . 


Il vero Ben e fit- 
to re bonifici 
giatui untcrnc. 


Lettera 

CLXXXIL 

ferina enea i'ati 
no njtf. 


Digitized by Google 


A m votazioni. 


Tedi le lettere 
45 - « 44 * 


Z.ETTBI* 

clxxxih. 

Idilli Tarino 
* 1 ) 9 . 


^ r®> 1 J. 
UiU, 


3<fo LETTERE DI S. B. 

Sentito d O quanti fonofi Scandalizzati per fimil fatto «* Quante 
bocche apriranno!! a deridervi , quanti cuori fi accenderanno a 
detellarvi . PenSate forfè che la giuftizia fia efiliata da tutto il 
mondo, come è bandita dal voftro cuore , ficchè un uomo ab- 
bia da perdere cosi il fuo Archidiaconato f Ma può edere , 
che voi amiate meglio di reftituire , c perdere ciò che avete 
tolto , che di conservarvi il merito di aver beneficato . Deh 
attenetevi da tal procedere , il quale quando farà Saputo ver- 
rà biafimato da tutti , ed approvato da nifiuno. Sò che quette 
mie lettere vi riufeiranno e più mordaci , e meno modelle di 
quello avrefte voluto i ma ciò non làrebbe un gran male per 
voi ove fiate nella difpofizione di correggervi. 

E Mica Arcivefcevo Se none fe fi è quell' ifleffo , ad iflanza del' 
quale S. Bernardo fcriffe il celebre trattato De moribus , & 
officio Hpifcopi . 

Egli nel lunga decorfo de! fuo jfreivefeovoto , benché molto 
lodevole per il merito detta cafiità , prudenza , e liberalità , fi In- 
ficiò poi trafportare dalla durezza del cuore a commettere diverft 
violenze , onde cadde nel di famore e de' fiuoi fiudditi , e di tutti i 
buoni . Quindi il nofiro Santo , il quale avevaio fiperimentato tn-> 
molte occorrenze non poco favorevole , fi moffie ad ammonirlo , an- 
che con qualche afprczza , mettendogli in confider azione il propria 
di fere dito innanzi agli uomini , e le fue obbligazioni avanti a Dio ► 


A Corrado Re de’ Romani* 

R icevo la voffra lettera, ed i vottri Saluti tanto più d ivate, 
quanto che mi conofco piccolo : piccolo dilli di dignità , 
ma non di divozione. Le voftre querele , maffimamente quel- 
la , che vi degnate esprimermi m ordine alla invafione dell* 
Imperi», furono Sempre le mie . Se ho fatto qualche cofa in 
favore di Lotario , fi fu perche ho Sempre abborrito e il diso- 
nore dell’Imperatore, e la divisione dell’Imperio i ed ho Sem- 
pre deteftato quelli , che la volevano . Ho letto , che : Om- 
nis anima potefiatibus fuperioribus fubdita fit i ed anche l Qiti 
potefiati refifiit , Dei ordinatioui refifiit : ogni anima deve llar 
Soggetta alle Podcflà più Sublimi : e chi relitte alla Podeftà , fi 
oppone alla Divina ordinazione. Perciò Sommamente defider», 
ed in ogni miglior modo vi raccomando, che ancora voi os- 
serviate quella regola, con inoltrarvi riverente verfo la Supre- 
ma Sede Apoftolica t lìccome voi volete , che tutto il Mondo 
iia ollequioSo alla voltra dignità Imperiale : Stimo opportuno 
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di non mettervi in ileritto molte cofc , le quali farà forfè più 
giovevole dirvele in voce, 

A Lotario confumato dagli anni , t dalle fatiche fucceffe nell' 
Imperio Corrado , Cugino di Enrico V. e già emolo del de- 
funto, col quale fu riconciliato per opera di S. Bernardo. Cho-, 
Currado fubito che fi vide innalzato a quel fupremo Trono , volle 
t enderne ragguagliato il Santo Abate con fua lettera , cortefe si , 
ma alquanto riferitila , perche avejfe dapprima difefe le ragioni del 
Predecejfre Lotario : ed il Santo con egual prudenza , che umiltà 
fecegli la preferite rifpufta , confortandolo inoltre atta riverenza 
verfo il Sommo Pontefice Innocenzo . 


Al Signor Papa Innocenzo . 

E ’ Ritornato da noi il noflro Fratello Andrea con piena falu- 
te, eripieno di contentezza i e ci ha rallegrati riportando- 
ci ottimi ragguagli del voftro buon eflère, della gloria in cui 
vivete, della pace , e profperità della Chiefa, dello fplendore 
della Curia Romana , ed anche della perfeverante voftra buona 
grazia, e benevolenza in mio riguardo. Iddio fi è degnato ri- 
mirarci con ifguardo favorevole, e noi ne fiamo colmi di giu- 
bilo. Mi fpiacc dirvi , che in oggi mi riefee molto difficile 
l’ubbidirvi nella accennatami mifiìone de’ noftri Monaci , de' 
quali prefentemente il numero è molto minore del folito. Poi- 
ché oltre l’ averne deftinati a due a due , a tre a tre in di- 
verfi luoghi , dacché ci fiamo congedati da voi , ne abbiamo 
empiuti interamente tre nuovi Monifterj i ed ancora fiamo in 
neceifità di provvederne per altri . Nulladimeno ne richiame- 
remo da diverfe parti, affine di mandarvegli, poiché nulla più 
ci preme , che di ubbidire ai voftri comandamenti . 

C On l'oc cafone , che Andrea Fratello di S. Bernardo ritornò 
da Roma a Cbiaravalle > Papa Innocenzo fcri/fe al Santo di 
mandargli una Colonia de’ fuoi Monaci , affine di fiabilirla nel Ma- 
nifteru di S. Anafiafio alle tre Fontane . Scarfcgiava allora _» 
Cbiaravalle di Monaci , perche molti S. Bernardo mandati ne 
aveva alla fondazione di diverfi Monifterj : in rifpofta delta riebie- 
fia Pontificia firtjfe la prefente lettera i H/f. 
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Ad Euftachio Uomo Illuftre, 
Bernardo di Chiaravalle . 

Lettera i. TjEnchc fui frontefpizio di queda lettera non vi annunzi la 
CLXXXV. D falute, nonlafcio però di dclìderarvela . 1: chi può proi- 
ftiitt» l’anno birmi tal defiderio r 1 Nè le leggi comandano, nè i Principi fi- 
gnoreggiano fopra l’afFetto. Egli è libero, maflìmamentc fe è 
*• Ctr. j. ir; guidato dallo fpirito : perche , ubi fpiritut , ibi libertat , Io fpiri- 
tonon è mai difgiunto dalla libertà. Quindi ne deriva la prefen- 
tanea mia fidanza , con cui ardifco fcrivere alla vodra grandezza, 
quali io folli un qualche grand’uomo ; e confettò di avanzarmi 
a tanto fenza edere nè comandato , nè richiedo , nè invitato . 
Ma è che ** Se la carità lo comanda r 1 Altri forfè la intenderanno 
altrimcnte ; ma io , fpinto da vera carità , fon rifoluto adoperar- 
mi, quanto mi fia podibile con quelle lettere , per avvifare_* 
della tua falvezza, rifvegliarc dal fonno , richiamare al cuore , 
invitare alla grazia un Uomo Uludre pari vodro . Chi può fa- 
Mìfeticordii dì pere, che non lì Converta /* Che Iddio non gli perdoni, e che 
Dio vedo de’ dopo ] a f ua collera non Io ricolmi di benedizioni r* Anzi chi 
leccuou. .. non quante f e quali ricchezze della fua bontà , e pazienza 
abbia teforeggiato fopra di lui il Dio della mifericordia , e cle- 
menza t In fatti lo foflfrc , gli perdona , Io afpetta , e quali 
dilli didimula lino al prefente ; e comportad appunto come un 
uomo, che non intende, e che non ha che replicare, che op- 
porre; didèrifee ilcaftigo, pronto al perdono. Ma voi, o bu- 
llachio, lino a quando farete del fordo, del non curante ! 1 Vi è 
AHor.i. (• duro il ricalcitrare contro lo dimoio. Non fapete, che la bon- 
t. 4 . tà di Dio v’invita alla penitenza ! 1 Per quanto tempo ancora^, 
mercè la durezza, ed odinazionc del vodro cuore , vi anderetc 
teforeggiando le pene nel giorno dell’ira f 1 

a. Direte forfè , che il non ravvedervi , non è effetto di 
durezza di cuore, ma per vergogna di dover cederei 1 Ma qua- 
lunque fia il motivo , che importa fc vi conduce alla perdizio- 
ne r* O rodòre inimico della falute , privo di ragione , contra- 
rio a tutta la onedà , a tutto l’onore ! Quedo lì è appunto 

S uello, di cui parla il Savio: rodòre che feco porta il peccato . 
arà dunque vergognofo all’Uomo l’elìer vinto da Dio ; e gli 
riufeirà di rodòre J’umiliarfi fotto la potente mano deH’AItitii- 
mo ; 1 Non cosi la fentiva quel gloriofo Re Davide Santo: Tibi 
JommVt’iuotU, P eccavi i & m alum corata te feci , ut ju/lificet it in fermoui- 

femsoa glori» . * ^ ut & viacas cum judicarit : ho peccato contra di voi, 
ho commetto il delitto alla vodra prefenza , perdonatemi , ac- 
ciò voi fiate riconofciuto fedele nelle vodre promeile , e giu- 
dicato ne' voftri giudizj . La più uobiie vittoria per l’Uomo , 
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è di cedere a Dio ; e la gloria più decorofa ad un Cattolico , è 
di non refiflere all’autorità della Chiefa noftra Madre . Gran 
pervertita ! Non fi ha rofiòre d’ imbrattarli , e fi ha di purifi- 
carti. Vi ha del roflord , dice il Sapiente, che feco porta Ja_» 
gloria, quando la perfona ha rofiòre di peccare, o fi arrofiìfce 
di non efieriì arroflìta : cosi voi non farete fenza gloria , per- 
che vergognandovi d’aver peccato , quello rofiòre vi redimirà 
quella gloria , che perdede peccando . Quelli , le iniquità de’ 

3 uali fono rimefic, e coperti i peccati, danno nel fecondo or- 
ine de’ Beati . Hd oh che onorevole coprimento , di cui fi leg- 
ge : Confetto , & pukbritudo in coofpeciu ejus ! La confeflìone 
innanzi a Dio gli ferve di bellezza . Piaccia a Dio , che io vi 
polla dire: Confeffionem dr decorem induijìi , amici ut lumine ficai 
vejìimento . Revertere , revertere Sunamitit , revertere , ut in- 
tueamur te. Cunfurge , coufurge , induere fortitudine , induere-j 
meftimento falutit . Sarge qui dormir , dr exurge a mortuis , & 
illuminabit te Cbrijìui . fi mortilo , tanquam qui non tft perii 
cunfeffio : Fcco che vi vedo tutto coperto di gloria, c di onore, 
cd ammantato di lume come d'un vedimento . Ritornate , ri- 
tornate Sunamitide , ritornate, acciò vi polliamo mirare , cd 
ammirare. Rialzatevi, riprendete il vigore , riabbellitevi colla 
fopraveda della giudizia . Rifvegliatevi voi, che dormite, ufei- 
te dal numero de’ morti , e Gesù Crido vi grazierà de’ fuol 
lumi . La lode non compete ai morti s perche fono come fe 
non fòdero . 

3. Sino a quando viverete dimentico di voi defio, addor- 
mentato in grembo della morte , voi che liete il decoro de’ 
nobili, il pianto de’ fedeli t* Sino a quando ve ne darete per- 
tinace contro il vodro codume , avvilito contro del vodro onore, 
ribelle contro della vodra falvez za <* Come mai v’incamminate a 
terminare con elito cotanto dillimile i vodri primi portamenti 
così egregi , e codumi cosi lodevoli i* Come mai la prefente 
età vodra , la quale dovrebbe ripofare in Ceno d' una perfètta 
mifericordia, vi là portare della vita pallata tutte le pene fen- 
za fcancellarne le colpe t 1 O voi infelice ! La veneranda cani- 
zie, che da fc fola merita ogni rifpetto, in voi ritrovali priva 
della folita venerazione ; e Ila languendo fenza il dovutole de- 
coro: Miferere auim a tua placeut Deo : abbiate pietà dell’ani- 
ma vodra con idudiarvi di piacere a Dio. Perche qui buminiòttt 
placcai confuft funt , quoniam Deut /previ! coti coloro che piac- 
ciono agli uomini giacciono nella confulione , poiché fono di- 
fpre/.zati da Dio. La vita è breve a tutti : hrevet diet bonùn'n» 
ibi per i vecchi la morte dà alla porta. Poco tempo vi rimane 
da palfare con quelli che vi dan dicendo : Euge , euge , co- 
raggio, coraggio: e però fate poco conto de’ loro giudizi, e 

i Li a di 


» 


Ecci;. 4. t j, 

Roffore glorio» 
lo > qual fi» • 


Pfél. fif.é. 

Pfal. ioj. if. 
Cani. 6. It. 
//«.*•!• 

P[»l. f. I+. 
Euli. 17. 


Efficaci morivi 
di (avvedimento 
ad un peccato!** 


Beili, to. li, 
Pfal. t a. j». 

Non fi può pii» 
cct al Mondo, « 
a Dio . 


\ 


Digitized by Google 


La veccbiaja 
obbliga il pseea- 
to t a [nonio 
ravvedimento • 


Pfilè Ci. lo. 


L’adulatore de- 
ve foggiti! . 


L’adulatore non 
ama I' adulato » 
un (è medefimo. 

a 


P/al. fj. tx» 
PfeU 140. f. 


Previ la 19a 


Sep. t. T. 
Minacce fatte da 
Dio a cbi prc (le- 
de , quanto ter- 
ribili • 


Ha ir. io. j la 


36 A LETTERE DI S. S. 

di chi che fia d’altri i perche fiele in procinto di efl’ere prefen- 
tato all’ «fame degli Angeli , e coftituito innanzi al terribile.» 
tribunale di Gesù Crifto * c lo potete conofcere dal minorarli 
del voftro vigore. Eccovi a qual giudizio vi dovete preparare» 
a qual fecolo vi corre obbligo di conformarvi » di quale curia 
vi fa d’uopo procacciarvi il favore » paventare la Temenza . A 
che vi ferve , che abbiate temenza del giudizio di coloro , i 
quali nè vi rendono eletto con approvarvi » nè reprobo con bia» 
Amarvi f Finalmente : Vani filii bominum , mendace t filii borni- 
uum in Jìaterit i ut decipiaut ipfi de vanitate in idipfum : 1 fi- 
gliuoli degli uomini fono vani , le loro bilance fono mendaci» - 
e però menfogneri, ed ingannevoli i loro giudizi. 

4. Quindi è , che coloro , i quali vi dicono beato , vi 
fpingono miferabilmente in errore : vi donano parole , e ne ri- 
portano regali : e benché e quelle , e quelli fiano vani , le pa- 
role però fono di maggior vanità . V’ ingannate vanamente e 
gli unij e gli altri i ma il più ingannato fiere voi. Quello, 
che voi donate , è Tempre da più che non fiano le loro ciar- 
le » e Io donate ad ingrati , e lo donate ad immeritevoli , i 
quali amano le cofe voftre , e non già voi . Anzi nè amano voi, 
nè le cofe voftre , ma cercano unicamente il proprio utilcj . 
Fanno traffico delle voftre foftanze col folo prezzo delle loro 
falfe, e vanilfime adulazioni. Sono fdruccioli i loro difcorlì più 
dell’olio , ma ferifeono come factta . Perciò diceva Davide : 
Oleum peccatorii non impinguet caput meum : l’olio de’ peccatori 
non venga ad ungere il mio capo . Da quelli tali fono enco- 
miati i delinquenti , e canonizzati gl’iniqui - Perciò, non io, 
ma il Savio ci ammonifee allontanarci da elfi : Si te latta veri ut 
peccatores , ne acquietai eit : Se i peccatori vi accarezzano , 
non crediate loro . Frettate piuttofto fede a chi forma con tutta 
equità il Tuo giudizio in favore di quelli , che fono manfueti 
fopra la terra : e de’ quali voi vi ufurpate il governo , nom» 
già con follecitudine paftorale , ma con prepotenza fecol.irefca : 
la quale però non avrefte (òpra di elfi , fe non vi venifle con- 
cetta dall’alto. Ma quella fi è l'ora voftra, ed il tempo della 
podeftà delle tenebre . Avvertite però alle minacce dello Spi- 
rito Santo : pudici a m grave bis , qui preefunt : & putente s po~ 
temer tormenta patientur. Verranno giudicati con tutto rigore 
coloro, che comandano , ed i Potenti faranno potentemente^ 
tormentati. Se paventate quello cimento, lo (chermirete > fe Io 
fprezzate , vi cadcrete . Eppure oh quanto è orribile il cadere 
nelle mani d’un Dio vivente ! Vi guardi da un tanto male l’uni- 
co , e vero Dio , il quale non vuole la morte del peccatore , 
ma bensì che fi converta, e viva. Averei genio di dirvi anco- 
ra molte cofe » ma non sò fe voi fiate di genio di afcoitarle . 
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Le riprenfioni, benché giufte, non fono gradite i e tuttoché 
falutevoli, perche fono amare, non fono annate. Chiuderommi 
pertanto la bocca fino a tanto , che io fappia come fiano rice- 
vute quelle , che vi trafmetto : e fiudierommi di piacervi , fe 
mi fia polfibile , fe non con la liogua , o colla penna , collo 
opere , e colla verità . 

E Bbe il Santo cibate notizia qualmente Enfiaci io , non conten- 
to di ambire la fide Veficovile di Valenza nella Gallia Nar- 
bouefi , erafi a perfiuafiune de' fuoi adulatori inoltrato ad occu- 
parla , e però cumpa firmando non metto quella Cbiefa , che lo fi e fi- 
fi occupatore , fipmto dalla fiuta carità , fi rifiolfie ficrivergli la pre- 
fisute lettera , con mettergli in confiderazione la fiua età molto avan- 
zata , la vicinanza della morie , il pericolo dell'anima fiua . 


A Simone figliuolo del Governatore 
di Cambra! . 

P Er mezzo di Radolfo Abate Vancellefe intendiamo , che voi 
mio dilettiilìmo defiderate vedermi, e parlar meco, e fo- 
nomi non poco rallegrato in ifeoprendo nel voflro cuore tanta 
tenerezza in mio riguardo, e vi alficuro , che ne fiere piena- 
mente corrifpoflo . Sappiate però che nulla più bramo, che di 
contentare il vnlìro defiderio; ma le corporali mie infermità, 
ed una moltitudine d’altre, e tutte gravillime mie occupazioni 
m’impedifcono ben fovente l’appagare il mio genio . Nulladi- 
meno, fe vi fono aliente di corpo, fonovi prefente di fpirito, 
fino a tanto, che col Divino beneplacito mi riefea rendermi a voi 
prefente e di fpirito, e di corpo i purché ci amiamo realmen- 
te a ed in verità, non colla fola lingua, o fole parole. Quindi 
c , che colla clibizione delle opere fi conofceri di qual tempra 
fia la noftra amicizia. Pertanto quello di che per ora vi prego, 
fi è , che quella parte di me medefimo , la quale trovali nelle 
voltre terre: voglio direi miei Fratelli Vancellefi , c la Chie- 
ià, conofca che voi l’amate , proteggete , difendete per amor 
mio in tutte le occorrenze . Così voi mi darete infigne prova 
di quella liberalità , e chiaro indizio di quella carità , che mi 
promettete. La prima fperienza, che io voglio della voftra ca- 
rità , lì é , che voi ratifichiate la donazione fatta a me mede- 
fimo dal voftro Padre del luogo di Crevacorte a prò di quel 
Monifteroi e non vogliate render vana la di lui beneficenza. 
Del refto noi ancora ringraziandovi nel miglior modo, che pof- 
fiamo de’ benefizi ricevuti per lo paflàto, e fpcramlone degli al- 
tri in avvenire , fpargiamo le noftre fuppliche c per voi , e 

per 
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per i voftri innanzi a Dio , il quale compie la volontà di chi 
Jo teme , e ne efaudifee le orazioni . Preghiamo che voi , la 
voftra Conforte , e tutti quelli , che vi appartengono , ftiatc_, 
Tempre in perfetta falute. 

N EH' anno iijj. fu fondata la Badìa Vane elle fe , dove S. Ber- 
nardo fi portò in Perfona con una Colonia de' fuoi Monaci 
per introdurvi la difciplina Monafiica , gì ufi a la nuova ri firma-» 
Cifierciefe . Detta Badìa era fituata nelle vicinanze di Cambrai , 
ed ebbe per fondatori diverfi Signori di quella regione : ma per- 
che Vgone Governatore della provincia di Cambrai , Padre di Si- 
mone , a cui è diretta la preferite lettera , ne fu il Benefattore prin- 
cipale » perciò il Santo libate gli raccomanda quella nuova fonda- 
zione , e lo prega , che voglia ratificare la donazione fatta dal 
fuo Padre a quel Alonifiero. 


A tutti i Vefcovi invitati nel Concilio 
Senonefe contro Pietro Abailardo . 

C Rediamo giunto alla voftra notizia quello, che è già palcfe 
apprefTo di molti : cioè, che per l’ottava della Pentecofte 
noi fiamo citati al Concilio Senonefe , e provocati ad una lite 
in difefa della Fede, tuttoché l’Apoftolo infegni, che al Servo 
di Dio non convenga aver liti, ma bensì pazienza in ogni cofa. 
Se vi fi doveffe agitare un qualche mio proprio iDtereflè , io 
che fon voftro Servitore, potrei ragionevolmente promettermi 
il voftro patrocinio . Ma la caufa è anzi voftra , che mia : però 
con maggior fidanza vi avvifo , e con piti vive iftanze vi pre- 
go a comprovarvi veri amici nella neceflità . Non dico amici 
mici, ma di Gesù Criflo, la di cui Spofa ftaflène gemendo in 
una felva di erefie , in una forefta di errori , i quali fotto la 
voftra cuftodia , fotto la voftra falvaguardia vanno tuttavia-, 
crefcendo , fino a quali fotTocarla . Se liete dunque amici dello 
Spofo , non l’ abbandonate in tanta tribolazione , in tanto bifo- 
gno. Nè flavi ftrano, fe io vi eccito così all'improvifo , ed in 
tanta angoftia di tempo : anzi anche da quefto ravvifate l’aftu- 
aia della parte contraria , la quale per fola malizia fi è ftudiata 
di Apprenderci così /provveduti, con allattarci difarmati. 

1. T) tetro Abailardo nato in Bretagna , dopo avere applicata all $ 
.L fiudj in Parigj ricevè il Magifiero . La frequenza de’ difee- 
poli ottenuegli applaufo , da quefio gli derivò la fuperbia , dulia-» 
fiperbta l'audacia , dall’ audacia la dijfilutezza de enfiami. Compofe 
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un libro infetto d'errori in materia Teologica , che però fu aflrett» 
nel Concilio Suejponefe a gettarlo di propria mano nel foco . Dopo 
qualche tempo ritornò al vomito de’fuoi errori ì fpiacque a S. Ber- 
nardo la recidiva d' Abailardo , applicò pertanto il Santo a ti- 
rarlo al ravvedimento con dolci ammonizioni : ma Abailardo iru • 
vece di dare orecchio a' fanti configli dell' cibate di Cbiaravalle 
lo sfidò a publica difputa sn occafioue , che nella Cbiefa Senonefe 
doveva congregarfi un Concilio , facendo ifianza , che vi fojfe ci- 
tato S. Bernardo . 

2. si perfuafiva dell' Arcivefcovo Senonefe , e de' Padri del 
Concilio accettò Tumilijfimo S- Abate l’impegno r comparvero per- 
tanto nella Sacra ajfemblea i due emoli nel giorno flabilito i meu» 
appena entratovi Abailardo tutto fuperbia , e veduto S. Bernar- 
do tutto umile , rimafe pieno di confufione , e non ebbe cuore d' 
aprire bocca ■ stilar a il S. Abate prefentò ad Abailardo i fuoi 
f ertiti , gli indico i fuoi errori , e diedegU fcielta , o di negarli 
per fuoi , o di corregerli , o di difenderli fe poteva : ma non po- 
tendo l’eretico refifiere alto fpirito , e fapienza , che parlava nel 
Santo , venne condannato dal Concilio : quali foffero gli errori d' 
Abailardo fi rica va dalle feguenti Lettere : con la preferite San 
Bernardo prima d'entrare in campo fi raccomanda alte orazioni de' 
padri invitaci a! Concilio : Detefiò Abailardo gli fuoi errori , e 
morì penitente . 


A’ Vefcovi , e Cardinali della Curia 
Romana . 

i. /''Mafcheduno c pienamente perfuafo qualmente a voi fpet- 
ta con ifpecialità il togliere gli Scandali dal Regno di 
Dio, fradicare le fpine, che vi nafeono > e fedarvi le querele. 
Ordinò così Mose quando flava per attendere al Monte Sinai : 
Habetis , dille, Aaron , & Hur vobifeum , fi quid uatum fue- 
rit quecfiionit referetis ad ipfus . Avete con eliì voi Aronne, 
cd Hur i fe nafeerà qualche controverfia ricorrerete da elfi . Io 
parlo di quel Mosé, il quale venne, non folamentecon l’acqua, 
ma con l’acqua , e con il fingile : c perche egli è venuto an- 
che con il fanguc, fi è maggiore del primo Mosè venuto fola- 
xnente con l’acqua. In cambio di Aronne, e di Hur vi'ftà l’au- 
torità della Chiefi Romana, alla di cui autorità, e zelo il Po- 
polo di Dio riferifee , non le conrroverfie , ma le otfefe della 
Fede, le ingiurie di Grillo , la non curanza , il difprezzo de’ 
Padri , gli Scandali de’ nollri tempi , ed i pericoli de’ fecoli in 
avvenire. Viene iofultata la Fede de’ femplici , fchiautanfi gli 
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arcani di Dio , agitanti con temerità quiftioni ardite attorno i 
mifterj più alti, e reconditi » c lì deridono i Santi Padri , per- 
che hanno (limato meglio di aflòpirle , che di rifol verità. 
Quindi ne deriva, che l’agnello Pafquale contro il comandamen- 
to Divino, ofi fa cuocere (blamente nell’acqua , o fi lacera tutto 
crudo co' denti a modo delle here , e ciò che ne avanza non 
fi confuma col fuoco , ma fi getta fotto i piedi : l’ ingegno 
umano ufurpafi la intelligenza d’ ogni cofa i nulla è rilerbato 
all’ autorità della Fede. Tenta forvolare alle altezze fuperiori 
alla propria capacità : pretende penetrare i mifterj piu profon- 
di i fi precipita negli abiffi della Divinità » profana le cofe fan- 
te, non le fviluppa» non ifcioglie il figillo, non innalza il ve- 
lo , ma lo rompe , ma lo fquarcia » fdegnafi predar fede , e ri- 
fiuta come illudono tuttociò che non conofce con evidenza. 

a. Leggete fe vi piace il fuo libro , che egli chiama della 
Teologìa , e fi và gloriando , che molti di voi vi compiacete^# 
di leggerlo , e che corre per le mani della Prelatura Romana : 
ed ollervate quello che ivi dice dell’ Altilfima Trinità, della_> 
Generazione del Figliuolo, della Procelfione dello Spirito San- 
to» il tutto con dogmi dalle orecchie , dalle menti Cattoliche 
mai più Tentiti , mai più intefi. Leggete quell’ altro intitolato: 
Velie fenteaze di slbailardo » come anche quello , che ha per 
argomento : Convfci te Jì effe , e riflettete qual felva di erefie, 
qual vivajo d’errori vi 11 contenga . Ollervate cofa lenta dell* 
Anima di Crifto , della Perfona di Crifto, della fua difcefa al 
Limbo, del Sacramento dell’Altare, della Podeftà di legare, e 
di fciorre,del Peccato originale, della Concupilcenza , (lei pec- 
cato d’ignoranza , dell’ effetto del peccato , e della Volontà di 
peccare . E fe giudicate , che io abbia ragione di fdegnarmi , 
(degnatevi ancora voi : ed acciò il voftro (degno non fia infrut- 
tuol’o, fate quello, a che vi obbliga e il pollo che tenete, e 
la dignità che poftedete , e la podeftà che ricevelle : ficchc 
quegli , che ardi innalzarli fino al Cielo , fi veda profondato 
nell’abiffò» e le opere delle tenebre , che non fi arrofiìrono 
produrli alla luce , fiano fuffòcate dalla medcfima luce : con 
che vengano reprelfi gl’altri , che nou temono ottenebrare la_* 
vera luce , con trattare delle cofe Divine fino nelle crociate del- 
le ftrade , e parlano male, e fcrivon peggio. 


All* 


Digitized by Google 



VOLGARIZZATE 


4 


3<SS> 

AirAmantiflìmo Padre Signor Innocenzo per 
grazia di Dio Sommo Pontefice , Bernar- 
do di Chiara valle quel poco, che egli è. 

i . Li è necedàrio , che avvengano fcandali: gli c necefTario 
VX si , ma non dilettevole . £ però dice il Profeta : Quis da- 
bit mibi perniai ficut columbi , & volabo , & requiefeam ? Chi 
mi provveder:! diali come di colomba, acciò mi poilà innalza- 
re ad un pollo di ficuro ripofo t* L'Apoftolo defidera edere di- 
fciolto dal corpo, e ripolarfcne in Crifto: ed un altro tra San- 
ti : Sufficit mibi Domine , dille, tolte animar n me am , ncque cairn 
meliorfum , quam Patret nei : Son villino abbaftanza , o mio 
Signore, prendetevi l’anima miai non fono già io migliore de’ 
miei Genitori, lo pure ho con quelli Santi qualche cola di co- 
mune , non già il merito , ma bensì il deliderio . Io pure vor- 
rei in quelli tempi eiler tolto di mezzo degli uomini, vinto, 
lo confeflò, dalle turbolenze di fpirito , dalle terapelfe : temo 
però , che febbeue io mi rallomigli ai Santi hi conhmile delide- 
rio , venga ritrovato differente da ellì nella preparazione dell’ 
anima mia . Mi è tediofa la vita, ma nonsò fe la mortemi fia 
fpedientc : lìcchè quella mia brama fia anche molto dillante 
dal deliderio de' Santi i perche quelli fofpirano la morte fpinti 
dal deliderio di cofe migliori, ed io la dclìdero pel tedio de- 
gli fcandali , e difgrazie prefenti . In fatti l’Apoltolo dicc_> r 
Biffo Ivi , & cum Cbrifio effe, multo meliut : edere liberato dai 
legami del corpo, ed edere con Gesù Crifto, è lènza pari mol- 
to meglio : di modo che ne’ Santi prevale quello , che defide- 
rano , in me quello , che follro : ma in quella miferabile vita , 
nè quelli podono avere ciò , che cotanto bramano i nc io podi» 
non avere quello, che foffro. Perciò e quelli, ed io delìderia- 
mo ufeirne con volontà confinile , ma con intenzione dif- 
ferente . 

». Stolto che io fono, mi prometteva già da lungo tem- 
ilo vita tranquilla , quando folle pattata la rabbia del Leone , e 
reftifuita la pace alla Chieft. Gli è vero, che quella gode la_> 
quiete, ma non già io. Non rifletteva , che foggiorno tutta- 
via nella valle delle lagrime, o mi fmenticava di abitare nella 
terra dell’oblivione. Nouoflèrvava, che ilfuolo, in cui dimo- 
ro fempre mi produce triboli, efpine> e fradicate le une, me 
nc fpuntano dcll’altrc; e dopo quelle, nc crefcono delle nuove 
fenza intermittenza , fenza fine . Già io aveva intefo a dire, 
ma ora lo fperimento : che la vellàzionc aggiunge intelligenza, 
ed attenzione . Non è terminato iJ mio dolore , ma rinnovato: 
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le lagrime feorrono qual torrente > perche il male fi è invigo- 
rito : e chi aveva folamente follerto il freddo delle brine , re- 
tta quali interizzito dal ghiaccio delle nevi : e chi potrà reli- 
ftere a tanta intemperie t Con quello freddo raffreddali la cari- 
tà , acciò la iniquità foprabbondi . Ci fumo falvati dal Leone , 
e liam caduti nel Drago , il quale non farà men nocivo ftan- 
dofi nafeofto tra le infidie , che non folle quello , quando rug- 

f iva collocato full’alto. Anzi nò, che non iftà più tra le itili— 
ie : piacette a Dio, che i fuoi fcritti rimaneffero tuttavia chiuli 
nell! fcrigni , e non lì leggeffero nelle crociate delle flrade_,. 
Volano i fuoi libri , e fefiu ora abbonivano la luce, perche catti- 
vi, già padano pubblicamente alla luce, e convertono in tenebre 
la luce medelima. Già li fpargono per le Città, per le Cartella, 
e fomminiftrano tenebre in cambio di luce, ed in vece di me- 
le , anzi feorgono veleno mefcolato col mele . Di gente in_* 
gente, e da un regno padano all’altro. Sparged tra’ popoli un 
nuovo Vangelo, propone!! una fede nuova, e gettali tutt’altro 
fondamento da quello, fopra di cui è ftabilita laChiefa. Trat- 
tart de’ vizj , e delle virtù non fecondo la morale ; de’ Sacra- 
menti della Chiefa, non giuda la Santa Fede; dell’arcano del- 
la Trinità Santidìma più non li parla con la dovuta femplicità, 
con la fobrietà necedaria , ma ogni cofa ci vieti infegnata al 
rovefeio , contro la folita dottrina , con catechifmo mai pra- 
ticato . 

3. Prefentali alla disfida cotefto Golia di gran corpo con 
quel fuo nobile accompagnamento , ed ha per tfeudiere , chc_» 
gli và avanti Arnaldo da Brefcia . Sono tra di loro uniti , ap- 
punto come le fquamme de’pefci, che non danno luogo afj’ira- 
glio veruno. La vefpa, che libilava per la Francia lì è unita a 
quella, che fifehiava per l’Italia , e fonoli accordate contro il 
Signore , e contro il fuo Crifto . Hanno armati i loro archi , c 
preparate le loro faette affine di ferire occultamente le Perda- 
ne di buon cuore . Nel loro citeriore compaiono fotto manto 
di pietà i ma abiurando la pietà medelima , riefee loro tanto più 
facile ingannar molti , quanto che fanno trasfigurarli in Angeli 
di luce, cflendo elfi mandatari di Satana. Standoli dunque que- 
llo Golìa fra’ due campi , affittito dal fuo feudiere , infulta le 
falangi d’Ifdraele, e rimprovera le truppe de’ Santi: e ciò con 
tanto maggiore sfacciatezza , quanto che lì lulinga non eflcrvi 
Davide veruno . Finalmente per Screditare i Dottori della-. 
Chiefa, innalza al terzo Cielo i Filofofi : e preferire alla Fede 
Cattolica le fue invenzioni, le fue novità , anteponendole alla 
dottrina de’ Padri > e mentre ciafceduno fugge lo ftargli a fronte, 
disfida a duello fìngoJai mente me, che fono il minimo di tutti. 
4- Sappiate, che l'Arcivefcovo di Sem , a follecitazione 
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del medelimo, mi fcrive avvitandomi avere ftabilito il giorno 
del congredò , nel quale alla Tua prefenza, e dei Vefcovi Tuoi 
fuffraganei , quegli fi efibifee difendere fe potrà i deteftabili 
fuoi dogmi, ove io abbia coraggio d’intaccarli , odi aprir boc- 
ca contro de’ medefimi. Io ho rifiutata la disfida, sì perche io 
fon giovane inefperto al combattimento, e quegli è Uomo av- 
vezzo alla pugna fin dalla fua adolefcenza : sì ancora perche mi 
fembrava difdicevole mettere in controverfia le ragioni della 
Fede, ed affidarle al debolifiimo difeorfo umano, eflendo quel- 
la appoggiata ad autorità infallibile , ed autorità incontradabi- 
le. Diceva io che ballano i fuoi ferirti ad accudirlo j ed anche 

S pedo non ellère d’incombenza mia, ma dei Vefcovi, a' quali 
petta il giudicare de’ dogmi . Simile mia ritrofia gli ha fatto 
vieppiù alzare la voce i ha raccolte molte perfone , ha radu- 
nati i fuoi parziali . Poco mi curo riferirvi quello, che in mio 
disprezzo ha fcritto a’ fuoi Difcepoli. Ha fparfo per tutto, che 
doveva in un giorno già prefidò nella Città di Sens rifpondere 
alle mie opposizioni. Nè ha divulgata la notizia, nè io ho po- 
tuto ignorarla . Da principio io ho difiimulato , perche poco 
mi moveva il rumor popolare . Nulladimeno ho ceduto , ma 
con grande llento , e non fenza lagrime , alle illanze , c_» 
configlio degli amici , i quali fapendo che quali tutti Itavano 
in afpettazione di vedere un tale Spettacolo , temevano , che ove 
io mi folli additato, il popolo ne rimanellé fcamlali/.zato , c_» 
l’avverfario vieppiù infuperbito, e li fuoi errori maggiormen- 
te accreditati per mancanza di chi gli rifpondellé, e fe gli op- 
ponedè. Perciò fonomi prefentato nel luogo, e nel giorno pre- 
gilo, benché infermo, e fenz’altro preparativo, le non che te- io.it. 
neva fido nella mente quel detto del Signore : Abolite prxmedi- 
tari qualiter re/poudeatit : dubitar tnint vobit in illa bora quid 
luquamini : Non vi affaticate in prepararvi quello dovete dire : 
poiché nel temi» necedàrio vi lira dato quello , che dovete ri- 
fpondere : e quello di Davide : Dominai mibi adjutor , nontimeba f !‘ L 1 1 r. ff> 
quid faciat mibi homo . Il Signore mi dà in ajuto , nulla teme- 
rò di tutto quello , che polla farmi l’Uomo . Convennero all’ 
afl’emblea , oltre i Vefcovi , e gli Abati , molte Perfone Reli- 
giofe; e dalle Città i Maedri delle fcuole, e non pochi Che- 
rici letterati : ed anche il Re vi fi trovò prelènte . Così dun- 
que alla prefenza di tutti , dando rAvvertàrio dalla parte oppo» 

Ila , furono preferitati alcuni capitoli tirati fuora da’ fuoi libri ; 
e quando fe ne cominciò fare la lettura, quegli non volendola 
fentire, fe nc ufcì appellando da’que’ Giudici, che aveva elet- 
ti: il che non crediamo edere lecito. Furono eiaminati dal giu- 
dizio di ciafcheduno que’ capitoli , e furono conofciuti oppodi 
alla Fede , contrari alla verità . In quanto a me iu quello affa- 

A a a » re 


/ 



✓ 

/ 




# 


Digitized by Google 


« • Ctr. io. 19. 


Tocca a! Som- 
mo Pontefice.» 
fu fioca re le ere- 
6 « nafet nti . 


Non fi iì chi 
fofe qutfie Gia- 
cinto . 


37 a LETTERE DI S. R. 

re non crederei aver proceduto o con leggerezza , o con te- 
merità . 

f. Voi però , il quale liete SucceUòre di Pietro , giudi- 
cherete fe debba avere in afilo la Sede di Pietro colui , che im- 
pugna la Fede di Pietro . Voi , Amico dello Spofo determine- 
rete in qual modo dobbiate liberare la Spofa da quella bocca 
iniqua , e da quelle labbra dolofe . Ma fe mi date licenza.., 
che io parli , mio Signore, con coraggio maggiore : veglia- 
te, amantiflìmo Padre, anche fopra di voi medefimo, e della— 
grazia, che Iddio ha in voi depofitata. Non egli è vero, che 
mentre eravate piccolo agli occhi voftri , Egli vi ha coftituito 
fopra le Genti, e fopra i Regni . Ed a che fine , fe non acciò 
{radichiate , dillìpiate , edifichiate , piantiate r 1 Fate dunque ri- 
flefiìone, che quegli il quale vi ha cavato dalla cafa de’ voftri 
Padri, vi ha conlecrato colla unzione della fua mifericordia : ri- 
flettete, vi prego, alle tante benedizioni, che d’ allora fino al 
prefente ha rovefeiato fopra l’anima voftra, quanti errori , quanti 
mali in faccia del Cielo , e della terra ha diftrutti , ha (radi- 
cati dalla fua Chiefa , e dal campo del Signore col voftro mini- 
fterio con non minor forza , che profitto e quanti beni vi ha 
ftabiliti , confermati , moltiplicati . Iddio ha eccitato il furore 
degli Scarnatici ne’ giorni voftri , affine di difiiparli col voftro 
mezzo . Ho veduto lo (folto affidato qual albero di profonde ra- 
dici , e di fubito la maledizione gli ha dillipata la fua bella-, 
comparfa : Ho veduto , replico , ho veduto l’empio fublimato 
piu in alto de’ cedri del Libano, e dopo pochi palfi, fi c perduto 
di vifta anche il luogo dove flava. Oportet autem , beerefes effe , 
ut qui pr abati funt manifefti fatti . Bifogna , dice l’Apoftolo , 
che vi fiano erede , che nafeano feifmi , acciò quelli che fono 
di provata virtù fiano conofciuti . Fu dunque nella feifma , co- 
me ho detto, che il Signore vi ha fperimentato , vi ha cono- 
feiuto: ed acciò nulla manchi alla voftra corona , eccovi ancora 
le erefie , che nafeono . Perciò , Beatiflimo Padre , acciò la 
voftra virtù redi perfezionata i ed affinché non fembri , che ab- 
biate fatto meno dei gran Pontefici voftri Predeccflòri , fulfo- 
catc , mentre fono piccole , quelle volpi , che infettano la vi- 
gna del Signore : altrimente fe arrivano a crefccre , e molti- 
plicarli , fe non fono efterminate da voi , farà molto più arduo, 
che fiano efterminate da’ voftri Succeiiòri. Il peggio fi è, che 
già non fono nè piccoline , nè poche» ma grandicelle , e mol- 
te i ficchè nemmeno a voi riefeirà il diftruggerlc , fe non con 
braccio forte . Giacinto ha tentato farci de’ mali grandi , ma 
non ha fatto, nè ha potuto fare quello , che voleva : nulladi- 
meno ho (limato fpediente fopportare con pazienza i fuoi at- 
tentati contro di me » poiché non l'ha perdonata nè alla voftra 
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Pcrfona, nè alla voftra Corte, ove fi trova . Nicolao mioReli- 
giofo , anzi voftro Servitore meglio ve ne ragguaglierà in vi- 
va voce . 

S An Bernardo a motivo d' appalefare al Sommo Pontefice il gran 
rammarico cagionatogli dalli errori d‘ Abailardo appetta fi- 
daci i difi urbi della fcijoia , firijjc la prefinte lettera. 


Ad Innocenzo Sommo Pontefice . Di alcuni 
errori di Pietro Abailardo. 

j. X 70 » contento S. Bernardo zelantijjimo di fi uditore della Fe- 
lAI de Cattolica , ed inimico implacabile di chiunque fi avan- 
zava ne' fuui tempi offenderne i dogmi J acrofinti o con dottrine-, 
ereticali , o con efpreffutii nuove , ardite , od equivoche : non con- 
tento diff di avere firitte le tante lettere , parte di già riferite , 
e parte da riportarfi in appreffo : d’olle inoltre mettere fitto gli 
occhi del Sommo pontefice Innocenzo li. diverfi errori eflratti con 
fiomma attenzione dagli ficritti di Pietro Abailardo . E per mino- 
rare il difiurb. a quel [Sicario di Crifio in que’ giorni occupato 
in graviffmi affari della Chiefa di Dio , a ciaficbeduno degli accen- 
nati errori vi ha aggiunte le loro incontrafiabili confutazioni . 

2. 'Jluefio componimento dagli antichi Pubblicatoci delle Ope- 
re di S. Bernardo fu collocato tra le lettere del medefimo al nu- 
mero 190. Ma i Compilatori più diligenti , e rifleffivi , offervan- 
do , che non filo a cagione della prolifftà eccedente di molto l'ufo 
epifiulare » ma ancora in riguardo della teff tura , e molto più del- 
la materia era anzi un trattato , un libro , che una lettera , fit- 

ti ofi determinati trafportarlo tra’ trattati , 0 fiano operette del 
medefimo Santo . Cosi ha fatto l'erudittffmo Mertone Orfiio P a fi ore 
Colonie fi , ed anche il duttiffmo Padre Mobiliane , il quale lo ha 
collocato nel tomo fecondo al numero undecima tra gli opufioli , 0 
fiano operette di S. Bernardo . 

3. Gli è vero , che quando noi intraprendemmo il volgarizzamen- 
to delle lettere di S. Bernardo ci proponemmo di tradurre , an- 
che quelle trovaufi trasferite tra i trattati da’ Compilatori fiuddet - 

ti i e ctò per le ragioni da noi addotte nelle note alle lettere 

42. e 77., le quali appunto fino della condizione delta preferite, 
e di fatto le volgarizzammo . Tuttavia J limiamo penfiero più favio 
Iqfiiar la preferite nella claffe de' Trattati , che riportarla di nuo- 
vo in quella delle Lettere . Chi per poco i verfito nella Teologia 
Scolafiica , 0 Polemica , conofierà , che la fittigliezza , e fublsmi- 
tà della materia di qrtefio trattato non fiffre la traduzione in lin- 
gua materna : si per la mancanza di termini volgari corrìfpon- 
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denti olii Scolatici , e Dogmatici , de' quali è pieno i si per i 
punti , che in ejfo fi agitano : i quali ove non vengano 0 efprejfi , 
od intefi in tutto il loro vigore , pojjlno fomentare qualche equivo- 
co in argomenti di Fede i od almeno imbarazzare la mente di chi 
non i più che ver fato in fimili deputazioni . Anzi ove mi accin- 
geffi a tradurli in Italiano dovrei a me fìeffo quello , che il gran 
Dottore S. Agofiino oppofe a fe medefimo ad altro propofito : Cum 
nos audemus tracìare ifta , & ifta exponeie , putamus nos aut 
capere polle cum cogitamus, aut capi dum dicimusff 


AI Reverendiffimo , e Cariffimo Padre Inno- 
cenzo, per grazia di Dio Sommo Ponte- 
fice. Sanfone Arcivefcovo di Rems , Gioff 
leno di Sueffon , Goffredo di Calone , Aloi- 
fio di Arras , trafmettono l’omaggio del- 
la dovutagli loro foggezione . 

1. r Appiamo , che Voftra Beatitudine trovali occupata in af- 
3 colrare infiniti ricorfi , perciò vi efporremo con tutta 
brevità un'affare , che porta ficco lunghiffìma confeguenza « c_> 
che di già vi è flato più diffufàmente efipofto dal Vefcovo Se- 
nonefie : Pietro Abailardo tenta diftruggere tutto il merito del- 
la Fede Criftiana , mentre pretende {piegare , e comprendere 
tutto quello, che riguarda l’eflènza, e gli attributi Divini col- 
la ragione umana. Afcende fopra i Cieli, c difeende fino agli 
abiflì : nulla vi ha di feonofeiuto alla fiua intelligenza, olia nel 
più profondo deH’Infcrno, o fia nel più fiublime dell’Empireo. 
Egli è grande negli occhi Cuoi , difiputa della Fede contro la_. 
Fede : palleggia tra gli arcani più nafeofti , e tra i mitterj più 
elevati : e mentre fi avanza a ficrutinare la Divina Maeftà , fab- 
brica erefie. Anni fono compofe un libro della Trinità i e per- 
che fu convinto di errori , fu dannato alle fiamme dal Lega- 
to della Sede Apoffolica. Maledetto colui, il quale ha rinnova- 
te le mura di Gerico . Quel Libro è ufeito dall’avello, c con 
elio fono refiuficitate molte erefie , le quali erano di già morte, 
e feppellite nell’oblivione , e fionofi fparfe tra di molti . Giàgià 
diftende i fuoi rami fino alle fpiagge del mare , e le fue pro- 
pagali anche in Roma . Egli medefimo fe ne vanta , e dice , 
che il fuo libro trova graziofo ricetto nella Curia Romana: 
con che egli vieppiù fi conferma , e fomenta il fuo furore . 
a. Quindi è, che quando l’Abate di Chiaravalle amato di 
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zelo della Fede, e della Giuftizia lo ha redarguito alla prefen- 
za de’ Vefcovi , egli nulla ha negato , nulla concertò , e fenza 
che gli forte fatta o ingiuria, o violenza alcuna, a foto fine di 
prolungare la propria iniquità, fi è appellato e dal luogo , c 
da’ Giudici eletti da lui medefimo , alla Sede Apoftolica . Per- 
ciò i Vefcovi convenuti per tal fatto , in oflèquio della Santità 
Voftra , nulla hanno decretato contro la Perfona » ma folamen- 
te , acciò una tal pefte non fi diramafl'e d’avvantaggio , fonofi 
creduti in ncccffìtà di apporvi il rimedio, con fulminare la fen- 
tenza contro di que’ punti de’ fuoi libri , i quali già furono 
(comunicati da’ Santi Padri . Ora perche coftui fi va acquiftan- 
do numerali feguaci , e perverte non poco popolo alla fua cre- 
denza , e d’uopo che voi opponiate pronto rimedio a limilo 
contagio . Serò medicina paratur , dille il Poeta , cum mala _« Ovìd.iìt. t.a 
per lougat involucro murai. • . tim.amer. 

Tarda di troppa vieti la medicina 
Quando il morbo ba di già fatta ruina . 

In quello affare ci liamo avanzati quanto abbiamo avuto corag- 
gio : nel rimanente è di voftra incombenza , Beatifiimo Padre, 

11 far si , che nel voftra Pontificato, il decoro della Chiefa non 
redi offerto da macchia alcuna di eretica pravità . A voi amico 
dello Spofo fta affidata la Spofa di Crifto . Tocca a voi . Dovete 
prefentarla Vergine pura all’unico fuo Spofo Gesù Crifto.. 

Griffe S. Bernardo la riportata lettera in Perfona di Sanfo~ Annotazioni 
ne Arcivefcovo Remefe , di Giosleno Vefcovo Svejftonefe , di 
Goffredo Vefcovo di Cbalune , di Aloifo Vefcovo di Arrat : i 
quali tutti riebiefero il Santo Abate di Cbiaravalle , di fcriverey 
e J applicare a nome loro il Sommo Pontefice , acciò fi rifolvejfe a-t 
reprimere fenza ulteriore dilazione l’audacia di Pietro Abai lardo , 
il quale infuperbito per la vana opinione del proprio fapere , pre- 
tendeva di efporre con ragioni , ed argomenti filofofici i più alti 
mifierj della Santa Fede : e lufingavafi di avere feguaci delle er- 
ronee fue dottrine , e protettori della fua Perfona non pochi Pre- 
lati nella Curia Romana . 

AI Venerabile Signore , e cariflimo Padre_» 

Maelìro Guidone , per grazia di Dio Pre- 
te Cardinale della Santa Romana Chiefa, 

Bernardo Abate di Chiaravalle: Non de- 
clinare nè alla delira, nè alla finillra . 

V I farei di troppo irigiuriofo fe mi crederti , che il voftra R,g 0 | a 
amore verfo taluno, vi portallé ad amare infino gli errori amare. 

del 
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del medefimo . Chiunque ama in quello modo non sà ancora la 
maniera di ben 'amare . Amicizia di tal Torta è tutta terreftre , 
animale, diabolica , ugualmente perniciofa a chi ama, ed a chi 
è amato. Penfino altri di tutt’altrociò,che vogliono: io di voi 
non faprei penfare Te non quello , che è conforme alla raggi- 
ne, confonante alle regole dell’equità. Sonovi alcuni, i quali 
formano il giudizio prima d’ efaminarc : in quanto a me non_, 
mi avanzerò a decidere Te una bevanda è dolce, od amara. Te 
non dopo averla guftata . Il Dottore Pietro va inferendo ne’ 
fuoi libri profane novità di parole , e di ièntimenti : va depu- 
tando della Fede contro la Fede j ed impugna la legge con ter- 
mini legali . Nulla vede nello fpecchio , o in enigma : ma il 
tutto contempla a faccia a faccia , e ragiona di quanto vi ha_* 
più recondito , e maravigliofo fopra la Tua sfera . O quanto fa- 
Arevt comporto rebbe flato meglio per lui , fe giufla il titolo del fuo libro , 
un libro (otto il conofccfi'e fc fletto , e non oltrepallàlle la Tua capacità , e fi 
' ' i,ol ° : Stil ° * contentane di fobriamente fapere . lo non accufo appo il Pa- 
/, ‘ un ' pa , quel fuo libro , di cui si malamente fi compiace , balta da 

fe folo ad accufarfi . In elio parla della Trinità , come Ario» 
della grazia come Pelagio » di Crilto come Neftorio . Farei 
torto alla voftra integrità, ove ulteriormente vi perfuadeflì nel- 
la caufa diCrifto, a non preferire chi che fia al medefimo Cri- 
fto . Unicamente vi fuggerifeo efière fpedientc e a voi , a cui 
Iddio ha conferita l’autorità, ed alla Chiela di Crifto i ed an- 
che a quell’Uomo medefimo , che fe gl’imponga filcnzioi poi- 
ché ha la bocca piena di maledizione , di amarezza ,e d’ in- 
ganno. 

\ssorA*ioNu VI Ella prefente lettera ipa. , come nella feguente ip3. una di~ 
JLN retta al Cardinale Guidone , l’ altra al Cardinale Ivone _» , 
S. Bernardo rapprefenta loro guanto slbailardo fojfe immeritevole 
di avere protettori nella Curia Romana . 


AI Dilettiflìmo fuo Ivone per grazia di Dio 
Cardinal Prete della S. R. C. , Bernardo 
Abate di Chiaravalle : amate la giuftizia, 
e dcteflate l’iniquità . 

Lrr. CX CHI. T Dottore Pietro Abailardo Monaco fenza regola , Prelato 
Guitt» imno -1 fenza follccitudine , ne oflcrva alcun ordine, nè vi ba or- 
ni» dine alcuno, che lo conduca . Egli è un Uomo tutto differente 
da quello' , che app ire ; al di dentro è un Erode , al di fuora 
fembra un Giovanni : tutto equivoco ne’ fuoi portamenti » oltre 
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il nome , e l’abito , nulla ha del Monaco . Ma tal fia di lui , 
ciafcheduno porterà il fuo pelo , e ciò non è di mia ifpezione. 
Vi ha cofa, che non portò dillìm alare , e che appartiene a tutti 
quelli, che amano il nome di Gesù Crifto . Parla iniquamente 
deH’Altilfimo , corrompe l'integrità della Fede, la caftità della 
Chiefai oltrepartii le preferizioni ftabilite dai Padri in materia 
di Fede, in ordine a’ Sacramenti , circa la Sant irti ma Trini- 
tà, tanto in voce, quanto in iicrifto , cambia, accrefce, fmi- 
nuifee ogni cola giuda il proprio arbitrio. Ne’ fuoi libri, nel- 
le fue opere dimoftrafi fabbricatole di bugie , inventore di 
dogmi pcrverfi , eretico non tanto nella introduzione degli er- 
rori, quanto nella pertinacia per difenderli . Egli è Uomo che 
formonta la propria sfera , e colla fottigliezza delle fue parole 
annulla la virtù della Croce di Gesù Crifto . Egli sà ogni cofa 
o fia in Cielo, o (ia in terra , toltone che non conofce fe ftef- 
fo . Fu condannato in Sucrtòn , artieme con il fuo libro in pre- 
fenza del Legato della Sede Apoftolica : e quali non gli baftallè 
tale condennazione , portali nuovamente in modo , che me- 
ritali di edere condannato di bel nuovo ; ed il fuo errore re- 
cente è molto peggiore del primo. Tuttavia fc ne ftà ficuro, 
perche milantafi aver difcepoli Cardinali , e Prelati della Curiai 
e prefumc fperimentare protettori , e difenfori del fuo erro- 
re pallaio , e prefente quegli ftellì , che dovrebbe paventare di 
aver Giudici, e condennatori . Chiunque è guidato dallo Spiri- 
to di Dib , fovvengafi di quel verfetto : Nonne qui oderunt te. 
Domine oderam , (3 1 fuper inimicai tuoi tabefcebam è Non egli è 
vero, mio Signore , che io ho femprc avuto in abborrimento 
coloro, che nodrifeono odio contro di voi i e fonomi ridotto 
quafi aH’eftrcmo in deteftando i voftri inimici t* Degnifi Iddio 
liberare per mezzo voftro , e degli altri fuoi Figliuoli la fua_, 
Chiefa dalle labbra inique , e dalle lingue ingannatrici . 


T Ra te lettere di S. Bernardo tiene l’ordine delta 154. la let- 
tera fcritta da Rapa Innocenza diretta alli slrcivefcovi di 
Seni, di Remi, a' loro Suffraganti , ed all' cibate di Lbìara- 
•salle : contiene detta lettera la condannazione d' slbailardo de’ 
fuoi errori , e de’ fuoi feguaci . Que/la è nna delle dodici lettere 
delle quali tè fatta menzione nella prefazione al Lettore . 


Al Vefcovo di Coftanza . 

S E il Padre di famiglia fapertè in qual’ ora fia per arrivare il 
Ladro, non vi ha dubbio , che darebbe vigilante, c non_i 
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kfeierebbefi Taccheggiare la cafa. E non fapctc voi, che il La- 
dro fi e introdotto nella cafa , non già voftra , ma del Si- 
gnore, affidata alla voftra cuftodia d Ma e come fia credibile, 
che voi non Tappiate quello fi fa vicino a voi , mentre lo Tap- 
piamo noi , che fiamo tanto lontani .<* Non è maraviglia , che 
non abbiate potuto prevederne l’arrivo , od ofl'ervarne 1’ in- 
grefiò: ma fembra troppo, che avendo colto il ladro fui fitto, 
no’l conoTciate , non lo arreftiate , non gl’ impediate il rapirli 
le vottre foftanze , anzi quelle di Crifto : dico quelle Animc_> 
improntate colla Tua imagine, redente con il Tuo fangue . Sta- 
te ancora fofpcfo r* non "vi accorgete per anco di chi parlo d 
Parlo di Arnaldo da Brefcia , di cui piacedè a Dio , che la Ta- 
na dottrina corrifpondefte alla difciplina efteriore . Se volete , 
che io vi dica di qual tempra Egli fia , vi dirò che c un Uo- 
mo, il quale nè mangia, nè beve , ed è Tempre qual Demo- 
nio affamato, e fitibondo di fingile dell’anime. Uno di quelli, 
de’ quali parla T Apoftolo r che hanno tutta l’apparenza della_. 
pietà, e nulla di quelle virtù , che la coftituifcouo . Uno di co- 
loro , de’ quali ci avvifa io ftelfo Signore : che compaiono al 
di fuori Totto pelle d’agnello , e al di dentro Tono lupi rapaci. 
Ora quello tale, fino al giorno d’oggi , dovunque fi è tratte- 
nuto, ha lafciato impreffi veftigj sì fordidi, c si crudeli , che 
dove ha melfo una fola volra il piede, non ardilce ritornarvi la 
feconda. La medefima Tua Patria fu da lui sì atrocemente com- 
mofià, e perturbata, che accufatolo al Papa di peffima feifma, 
fu indi cacciato , ed obbligato con giuramento a non ritornarvi 
fenza la permiffione Apolìolica . Per la medefima cagione fu 
proferitto dalla Francia quale infigne fcifmatico . Efecrato da_. 
Pietro Apoftolo, fi accodò a Pietro Abailardo» ed affai più per- 
tinace del Tuo Maeftro, pretende difendere tutti gli errori del 
medefimo , anche dopo che furono e conofciuti , e condennati 
dalla Chiefa. 

3 . Dopo tanti eccedi non è ancora appagato il Tuo furo- 
re , la Tua mano è ancora preda ad opere peggiori . Poiché 
così vago, e profugo fopra la terra, non cella di fare appo gli 
ftranieri ciò , che non gli riefee tentare tra’ Tuoi paefani : va 
Iti giro cercando, qual rabbiofo leone, chi gli riefea divorare. 
Ed appunto venghiamo afiicurati , che prefentemente efercita la 
Tua iniquità nella voftra Diocefi , e divorafi la voftra plebe co- 
me cibo di pane : la Tua bocca vomita maledizioni , ed amarez- 
ze i i Tuoi piedi fono veloci ad ifpargere il fangue , i Tuoi an- 
damenti tendono a fomentare difienfioni, e miferie j nè sà co- 
nofeere la ftrada della pace. Egli è inimico della Croce di Ge- 
sù Crifto , femiuatore di difcordic , fabbricatore di feifmi , 
perturbatore della pace , violatore della unità : i cui denti fono 
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arme, e faette, e la lingua fpada penetrante: Li fuoi difcorfi 
penetrano più dell'olio, e ferifcono peggio di qualunque col- 
tello. Quindi è, che d’ordinario colle luftnghevoli Tue parole, 
c fono apparenza di virtù , tira a fe i ricchi , ed i potenti > e con 
i medelimi , appunto come ftà fcritto: Sedet in iupdiit cum di- 
tiitibut in uccultis , ut iuterficiat innocentem , ftà nafcofto tra le 
inlidie , per dar la morte ai meno accorti . Ada quando fi ve- 
drà alficurato dell’ acquiftatafi benevolenza, e famigliarità dei 
Potenti del fecolo, vedrete queft’Uomo insorgere apertamente 
contro del Clero, e fecondato dalla militare violenza, inalbe- 
rarli contro gl’iftefiì Vefcovi i e fenza verun ritegno incrude- 
lire contro tutto l’Ordine Ecclefiaftico . Perciò ora che liete 
ragguagliato di tutto quello, non faprei fe in un tanto perico- 
lo potrete far meglio , che di appigliarvi alla monizione dell’ 
Apoflolo : di allontanare da voi un tanto male . Benché voi , 
che liete amico dello Spofo della Chiefa, procurerete anzi di 
arreftarlo, che di cacciarlo > acciò non poftà più danneggiarle-» 
con andarfene attorno. Già il Sommo Pontefice, fu le pelfimc 
informazioni trafmcflegli , aveva ordinato che fi faceilè cosi 
fin da quando quegli infeflava le noftre contrade . E’ vaglia il 
vero , fe la Scrittura falutevolmente ci avvifa che dobbiamo 
arredare quelle piccole volpi , le quali pregiudicano alla vigna 
del Signore , con quanto più forte ragione debbefi imprigio- 
nare un Lupo e cosi grande , e cosi fiero , acciocché non de- 
vafti gli Ovili di Crillo, acciò non divori, e perda le pecore!?' 


P Erfido propugnatore degli errori d’ Abailardo fu Arnaldo da . _»> 
Hrefria i oltre gl’ errori del Maeflru , offeriva non convenire 
agli Ecclepafiici verun dominio temporale : venne pertanto fenten- 
zinto ad ejfere raccbiufj in carcere i il che avendo intef, fuggì a 
Coflanza , per cercare apio appreffo Ermanno Arcivefcova i indi 
portatop in Francia , perno poter ejfere protetto dal Cardinale Gui- 
done S. Bernardo iudefeffo perfecutore degli Eretici con fue let- 
tere , una diretta ad Ero. anno , l’altra a. Guidone proccarò che Ar- 
naldo foffe cacciato da ambedue que’ mendicati ricoveri , cornea 
gli riufeì , i Pentimenti del Santo tutto zelo per la cafa di Dio 
fono efprejp nella preferite lettera t$S , , e. nella feguente. 1 96.. 


A Guidone Cardinale.. 

r.. \ Rnaldo da Brcfcia fi è un Uomo. , la cui conversione^' 
il fembra mele, e la dottrina è un tofsico: mollra capo di 
colomba, ed ha il veleno, di feorpione . Egli fù.efpulfa da Ere- 
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feia , defecato in Roma , sbandito dalla Francia , cacciato dall* 
Alemagna, ed abborrito da tutta la Italia > ora corre voce, che 
fi trova appretto di voi . Avvertite , che lotto 1* ombra della — . 
voftra autorità non apporti danni maggiori. Poiché portando Ce- 
co e l’arte , c la volontà di danneggiare , ove fe gli aggiunga 
il voftro favore , farà quella corda a tre doppi » che difficil- 
mente s’infrange, ed apporterà detrimenti ineftimabili. In quan- 
to a me ne formo quello penficro : o che voi ( feppure fi trova 
coftì) no’l conofcete abbaflanzai ovvero (ed è il piu credibile) 
ne fperate la emendazione . Ed oh fotte in piacere di Dio , che 
tale fperanza non fotte vana ! Voleflè la miléricordia Divina fu- 
feitare da quello fatto un figliuolo d’Àbramo. Che bel regalo 
riceverebbe da voi la Santa Chiefa, ove le riefeiflè ottenere, per 
mezzo voftro , convertito in vafo d’onore colai , che fin’ora ha 
fott'erto vafo di contumelia d E’ lodevole il tentarlo i ma voi, 
liete prudente , farete anche cauto a non eccedere il numero 
preferitto dall’ Apoftolo , che dice : Hercticum bominem p,fl 
imam , & fccundam correptioaem devita : f eie ut quia fubverfut 
tji , qui ejufmdi eft , & delinquit proprio judicio condemnatut : 
Evitate l’Eretico dopo averlo riprelo la prima , e la leconda 
volta , Capendo che colui, che è tale, èperverfo, peccando a di- 
fetto del proprio giudizio , che lo codanna. Altrimentc trat- 
tarlo con famigliarità , ammetterlo a’ frequenti colloquj , ac- 
cettarlo fpeflè volte alla mento , dà fofpetto di favore , e l’uo- 
mo inimico prende più forte baldanza. Fattoli domeftico , e_» 
confidente del Legato Apoftolico , predicherà con ficurezza , e 
perfuaderà con facilità tutto quello gli piacerà. E vaglia il ve- 
ro , chi toprà fofpettare male alcuno dal Legato del Papa : ed 
anche quando pronunciattè in palefe dogmi pervertì , chi ardirà 
opporli ad uno , che vi ftà al fianco . 

a. Di più voi vedete quali impronti ha lafciato dopo di fe 
dovunque egli ha abitato : nè fenza cagione l’autorità Apofto- 
lica ha coftretto un Uomo nato in Italia a pattare i monti, con 
proibizione di ritornarvi . De’ paeli ftranieri , ne’ quali fi è ri- 
coverato, quale è quello, che non abbia defiderato, che fe ne 
ritornattè per li fatti fuoi , alla fua Patria d Non vi ha dubbio, 
che il portarli egli apprettò a tutti in modo di edere abborrito 
da tutti , compiova quanto giufta fia la fentenza, che feco por- 
ta > nè dà luogo al dire , che fotte eftorta dal Sommo Pon- 
tefice. Con qual ragione fi potrà dunque riprovare la fentenza 
pronunziata dal Papa , fe quel medelimo , contro del quale è 
fulminata, benché ardifea bialìmarla colla lingua, non finifee di 
autenticarla giuftiftìma con la pervertirà de’ tuoi cottomi d Sic- 
ché il favorire reflui, è un opporli al Sommo Pontefice , a Dio 
medelimo : poiché quando una fentenza è giufta , da chiunque 
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ella derivi , procede da Dio , il quale ci afficura pel fuo Profe- 
ta: Ego, qui ioquor jufiitiam : Io fon quegli, clieamminiftro la */»• 
gìuftizia . Ora io vi conofco troppo prudente , ed amante del 
voftro onore , ficchè dopo edere voi pienamente aflìcurato con 
quello foglio della veriti, nou dubito, che in avvenire non fia- 
te per diportarvi in quefto aliare fe non giufta la efigenza del 
voftro decoro , ed il bifoguo della Chiefa di Dio , ai cui voi 
el'ercitate l’offtzio di Legato . Io vi amo con tutto il cuore , e 
fon pronto a rendervi ogni forta di ofiequio. 


A Pietro Bifuntino Decano . 

V Oi avete necefiitato l’Abate di Caro-luogo ad intraprendere 
la lunga pellegrinazione fino a Roma , ed a me fembra , 
che gli abbiate di già cagionata la morte . A voi vengono im- 
putati (e molto me ne dolgo) tutti i fuoi pericoli, tutti i fuoi 
ftenti in si penofo fuo viaggio. Io non afpettava auefto da voi, 
perche non me lo era meritato . Vi trovo ben differente da^. 
quello, che io vi fiipponeva . Coloro , che fonofi trovati pre- 
fenti al voftro fatto, rendono teftimonianza che in elio voi non 
avete avuto riguardo nè a verità , nè a giufìizia : ed io in par- 
te lo credo , perche anche il Venerabile Abate di Bella valle 
non ha molto di che compiacerfi di voi . Deh ceffate dal per- 
feguitare i Servi di Dio, a’ quali voi leggete, che egli fteilò 
già dille : Qui voi tangit , tangit pupiUam acuii mei : Chi vi 
molefta offende Ja pupilla degli occhi mici. Non vogliate.* 
fchiantare fin dalla radice del noffro cuore que’ buoni fentimen- 
ti , che altre volte abbiamo avuto della voftra Perfona : ben- 
ché io vi parli cosi , non è già che io non vi ami i ma è ac- 
ciò non mi diate argomento di non più amarvi. Ora fappiate, 
che vi parlo da amico: non conviene, nè a voi , nè alla vo- 
lìra Chiefa , che il Papa fia informato del fatto , e del modo 
con cui fi è proceduto. 

A Badìa di Caroluogo , figlia di Chiaravalle fu fondata nell’ Annotazioni. 
anno HJI. nella Diocefi di Befanzone : ed il primo Abate _* 
defilatole da S. Bernardo fu Guido Vi imo di fublimì virtù , e 
chiaro per miracoli . Ora un tal Pietro Decano in quella Catte- 
drale , non fi tà per qual motivo , prefefi a perfeguitare quella 
religiofa famiglia in tanto, che quell' Abate , non oflante l' e fi rema 
fua debolezza , fu necefiitato a portarfi in Roma dal Sommo Pon- 
tefice , per redìmerli dalle foverebie vtjfuzioni di quel pefecutore . 

Onde S. Bernardo filmo fii in obbligo non foto di riprendere con 
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la preferite lettera li jlejfu infeftatore Pietro i ma ancora di rac“ 
comandare il perfeguitato con la feguente ad Innocenzo Papa . 


Al Signor Papa Innocenzo. 

t. XT On dubito punto , che il modo con cui fi è proceduto 
LM nel!’ affare, che Guidone nodro carifiìmo Fratello Aba- 
te di Caro -luogo viene ad efporre innanzi al vodro cofpetto, 
non fia per mettere in chiaro la ingiuftizia dell* oppreflbre_> » 
la innocenza dcll’oppredò , e la negligenza del Giudice . Final- 
mente dalla violenza del calunniatore , e dal bifogno di trovar 

S indizia, il povero è neceffitato di portarli alla vodra prefenza a 
ifpetto di tutti gl’incomodi del viaggio, di tante fpefe pe’l cam- 
mino , di tanti pericoli della ftagione : ed amator della pace fi 
cfpone ai cimenti della morte , per non vivere fra tante turbo- 
lenze . Rimirate vi fupplico con clemenza quedo povero bifo- 
gnofo , acciò che il racconto di tante fue afflizioni e travagli , 
avuto anche riguardo alle deboli fue forze , non venga inutil- 
mente efpodo allo paterne vodre orecchie . Già una e due vol- 
te vi ho tedificato con mie lettere , qualmente quell'Uomo * 
calunniatore fi è un prevaricatore del proprio idituto , diliìpa- 
tore del fuo Monidero . Ora colle lagrime agli occhi vi fog- 
giungo che egli è inimico della Croce di Gesù Grido, violen- 
tilfimo oppreìlòre di tutti gli uomini da bene , che trovanfi nel- 
le fue vicinanze, calunniatore de' poveri : il quale avendo ora- 
mai divorate le proprie fodanze , fi va tirannicamente depredan- 
do quelle de’ fuoi confinanti . Sotto mentito abito di Monaco , 
dimodrafi vero rapitore dell’altrui, onninamente dimentico del- 
le regolari oflervanze, fprezzatore di tutte le leggi , e de’ fagri 
Canoni .. Sfacciato fenza verecondia, infenfato fenza timore, in- 
fledibile alla pietà , precipitofo all’ira , audace ad ogni misfatto, 
prontidimo a qualunque ingiudizia. Stupido che l’Abate della-» 
Cafii di Dio , Uomo per altro di molta religiofità , polla o igno- 
rare, o difiimularc in un fuo Monaco vizj cotanto manifedi. 

1.. Ma tutto- quedo che ha che far con noir 1 Ci penfi edò.. 
Se inciampa, o fe da in piedi , tocca al Padrone ad odèrvsrlo. A 
noi bada che venghiamo liberati dalle fue mani. Dimandiamo da 
voi in tutti i modi ciò, che inutilmente abbiamo cercato fino- 
ra da tutti i canti. Abbiamo ricorfo da tutti i lati, c non tro- 
vammo chi ci ajutade. Veniamo all’afilo comune , e ci rifugia- 
mo colà, onde fperiamo edere liberati. Bada che abbiate di noi 
pietà , il potere non vi manca . E’ prerogativa della Sede Apo- 
flolica, che tutto quello che vi ha di difficile % e d’importante ini 
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qualunque affare , lìa particolarmente fottopofto alla voftra au- 
torità fuprema , ed allòluta potenza . Ma tra tutte Je altre più 
Angolari preminenze della plenaria voftra podeftà , quello che_. 
piu fpecialmente nobilita , e rende illuftre l’inclito voftro Apo- 
llolato , fi è il liberare il povero dalle violenze de’ prepotenti . 
Giuda il mio debole fentimento, non ha la voftra Corona gem- 
ma piu fcintillante di quel voftro zelo, con cui liete folito pro- 
teggere gli oppreftt, e non (offrite che la ftirpe de’ giudi ftia_» 
Soggetta alla verga de’ peccatori , appunto perchè riflettete al- 
le parole che feguono : ut non exteudaut jufìi ad iniquitatem _» 
manus fuas : acciò i giudi non iftendano ancor efiì alla iniquità le 
loro mani. Ovvero a queH’altro detto : Quia dum fuperbit impt ut 
incenditur pauper : quando l’empio fi gonfia d’orgoglio , il po- 
vero arde nell'affiizione i e mentre l’uno è tormentato nel cor- 
po, l’altro più gravemente perifee nell’anima. Vi ha inoltre un 
altro Monilìero dell’Ordine noftro vicino al fuddetto, il quale è 
parimente veftato dalla violenza de’ maligni i nè vi ha chi lo 
liberi, o lo difenda . Anche in favore di quella il voftro Ser- 
vitore non teme porgervi le fue fuppliche accompagnate di la- 
grime, affine di movere le paterne voftre vifeere a prenderne 
Ja protezione. L'Abate clìbitore di quella mia Lettera, vi dirà 
con tutta fedeltà in viva voce chi fiano quegli Uomini, e per 
qual prctefto fi muovano a tante calunnie. Iddio onnipotente^ 
vi confervi lungo tempo, acciò polliate proteggere tutti noi, i 
quali in abito , e profeflìone di penitenti viviamo in povertà : 
con che liberati dalle mani de’ noftri inimici , lo polliamo fer- 
vire fenza timore e fenza difturbi . 


Allo fteflò Papa Innocenzo. 

S ino a quando , Beatiflìmo Padre , fino a quando l’empio s’in- 
fuperbirà nell’orgoglio, ed il povero gemerà nelTafflizione.' 1 
Sino a quando una tanta innocenza rimarrà opprefìà da una tan- 
ta sfacciatagine , vivente il Papa Innocenzo t* Ah che fenza dub- 
bio i noftri peccati fono la cagione, per cui il mio Signore co- 
nofee cosi tardi la fallirà di coloro, che gli prefentano menzo- 
gne , e che fidamente nella noftra caufa ila cosi lento ad eru- 
dire chi lo fupplica ! In tutte le altre occorrenze ciafchcduno 
fperimenta la pronta penetrazione del voftro fpirito , la tenera 
compafiione del voftro cuore in favore de’ miferabili. Se amate 
quel Dio che vi ha eletto, e vi ha collocato in tal pollo, acciò 
fiate Palilo degli opprelli, date oramai fine alla malizia del per- 
fecutore , alle anguftie del perfeguitato : Luna e l’altra è ab- 
baftanza palcfe, è' di troppo evidente. Che giovai Giacche la 
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controverfia è Hata cfaminata , è fiata terminata d’ordine del 
Supremo Pontefice , nulla gli rimane fe non la conferma col- 
la fuprema fua autorità della fentenza di già pronunziata . Dun- 
que prefentandofi da poi un Uomo mentitore , il quale ardifea 
deporre contro la teftimonianza de’ Perfonaggi di tal credito , 
quali fimo i Vefcovi di Valenza, e di Granoble , fe gli dovrà 
dare afcolto i* Replico adunque le mie fuppliche , e con tutto 
lo anguftiato mio cuore mi proftro ai piedi del mio Signore, 
acciò non foffra , che un Moniftero di Religiofi fia diftrutto da 
un Uomo iniquo , ed ingannatore . Come mai perdonerà alle 
noftre , colui che ha difiipate le proprie fofianze d Aggiungo 
pertanto , con la mia folita fidanza s fe vi degnate allottarmi 
rimanderete al fuo Chioftro quell’ ipocrita , che tanto fi abufa 

della voftra bontà in fuo riguardai ordinerete all’Abate dclli 

Cafa di Dio, che al pollo, che coftui occupa inutilmente, fi>- 
fiituifea un’ altro, il quale riformi quel Moniftero , e lo iar- 
da cafa regolare . Quello fatto farebbe ficuramente degno del 
volito Pontificato, gradevole a Dio, onorevole all’Abate della 
Cafa di Dio: oltre diche facendo voi cosi, libererefle l’anima di 
quello infelice, di cui parliamo , e nel medelìmo tempo quell* 
affidatogli Moniftero. 

I L Sommo Pontefice afcolto con la ftta folita demenza le rapprc- 
fentauze dell’ opprejfo Guido cibate di Caroluogo , e delegò il 
giudizio a Giovanni , il quale di Abate di Bona va Ile dell'Ordine 
Cijlerciefe , era Vefcovo di Valenza , acciò ajfieme col Ve [covo di 
Granoble , deffe fine alla lite . 

Fu pronunziata la fenteuza in favore dell’Abate di Caroluogo , 
ma Pietro non volendo acquietacene , rinnovò l’ appellazione allo 
JìeJfo Pontefice Innocenzo : al quale S. Bernardo fcrijfe la prefente 
lett era , pregandolo fi rifolva confermare il giudizio de’ fuoi De- 
legati , e dar fine alle faverelle veff azioni del povero Abate op- 
preffo. 


Al Maellro Ulgerio Vefcovo di Angres. 

1 . Tl jf I fento piuttoflo vogliofo di piangere, che di deriverei 
IVA ma giacché la carità è baftevole per tutte e due quelle 
funzioni , ne compierò un3 , e non ommetterò l’altra : in mo- 
do però che la lettera farà per voi , e le lagrime faranno per 
me , e per molti altri piccioli miei pari , li quali , meco ven- 
gono fcandalizzati . Può edere che voi mi direte, che non fiere 
fautore dello fcandalo > ma non potrete negarmi di eflcrne il 
foggetto. Soffrirei facilmente tutto il reflame, ove voi non ne 
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forte li cagione . In quanto a me non mi avanzo a dire , che 
ne fiate colpevole : non tocca a me Amile giudizio : vi ha chi 
ne farà la difcufiìone , e pronunzierà la fentenza. Guai a colui, 
dal quale ne deriva Io fcandalo , chiunque egli ila, ne porterà 
inevitabilmente la condennagione . Per aderto io parlo con voi, 
fopportate per poco la mia imprudenza . Giacché ho comincia- 
to , parlerò col mio Padrone , ed appagherò in qualche parte 
1' affètto , e Io zelo , che mi fpinge a parlare . Non avrò ri- 
guardo all’età, non temenza della dignità, nè rifpetto al gran 
credito , al nome grande del Maeftro Ulgerio , poiché quanto 
il voftro nome iì è più grande , tanto lo fcandalo fi è maggio- 
re. Trafgredirò dunque i limiti della mia sfera, ed arriverò fi- 
no all'imprudenza. Mi avanzerò a far rimproveri ad un anzia- 
no , a correggere un Vefcovo , ad infegnare ad un Maeftro , 
a dar conliglio ad un Sapiente. La carità, lo zelo , che altre-» 
volte mi aveva portato all’ofièquio della voftra Santità, del vo- 
ftro Nome, non ommetterà Torta alcuna di tentativo. Per po- 
co che per invidia del Demonio fiafi minorata la fragranza-» 
fpirituale , che dalle voftre virtù, dai voftri meriti fpargevafi 
per ogni parte , non è un piccol danno per me , e per la Chie- 
di del Signore, la quale con tanta fella rallegrava!» in voi, come 
in un lume rifplcndente fui mezzo giorno. 

a. Voi vi fare chiaramente conofccre non curante della-» 
propria voftra gloria : ed in ciò io vi lodo , purché fprczzando 
la voftra non arriviate a minorare la gloria di Dio. Applaudi- 
to alla voftra coftanza , con cui non cedete nemmeno alle— » 
fupreme Podeflà quello , che {limate edere di voftra giurifdi- 
zionc, purché non compaja, che voi vi conduciate con più di 
oftinazione, che di coftanza. Tuttavia quanto farebbevi piu glo- 
riofo , e fenza pari più finto il fopportare con fortezza la rice- 
vuta ingiuftizia, con che cuftodirefte la voftra fama a m-ggior 
gloria di Dio Benché non faprei come polfiate credervi fi- 
euro in cofcienza durante uno fcandalo sì grave : poiché per 
voftra giuftificazionc non bada che non rovefeiate {òpra alcun’ 
altro la colpa. Suppongali , che lo fcandalo fia flato eccitato da 
altri , ma voi lo potete fotfocare . Sarà fenza colpa il non vo- 
lerlo levare, o fenza gloria il toglierlo di mezzo.'' Se riparate 
una voftra propria mancanza , fate giuftizia a voi medefimo, 
fe l’altrui, vi fi accrefce la gloria. Chiunque fia l’autore dello 
fcandalo , efigefi da voi-, che ad ogni modo lo leviate : e la 
fola impotenza può giovarvi di feudi . Non è egli minifterio 
Angelico il levare gli fcandali dalla Chiedi di Dior* Se direte, 
che importa a me , verrete redarguito da quella fentenza : La- 
bia Sacerd tis cujludiutit fetenti am , Ó* legem requirunt de art-» 
e] ut : Angtiut tuim Domini eji : le labbra del Sacerdote fono 
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depofitarie della fcienza ; e dalla fua bocca fi efige la conofcen- 
za della legge: peiche egli c l'Angplo del Signore. Se dunque 
potendo non levate quello fcandalo , non foddisfate al voftro mi- 
nifterio. £ fé ciò vada immune da colpa, al voftro giudizio lo 
rimetto. In quanto a me vi direi, che non balla il lolo adem- 
pirlo, vi abbifogna di più onorificarlo. 

3. Vi aggiugnerei qualche cola di più , fe non folli (lo 
conlefiò) più timido di quello, che mi era millantato. Ma per 
meglio allìcurarmi , lafcierò parlare un Dottore , il quale ef- 
fenuo anche Vefcovo , non avrà ribrezzo di dire la pura verità 

». c»r. 6 . 7. aj un a |tro Vefcovo . Hoc ipfum , dice , deliSum eft in vobis , 
quod caufat babetit inter voi . Quare non magit froudcm pati- 
mini ? Anche quello è per voi un delitto , che abbiate delle liti 
gli uni contro degli altri , perche non fopportate piuttollo Ia_« 
iugiullizia. Rimiratevi in quello fpecchio, ed ai raggi del Sole 
di giullizia , a villa della Verità eflenziale , oflérvate fe nel 
volilo procedere vi ha qualche neo di colpa . Chi sà di qual 
prezzo Ila quella piccola maledetta potlèllìone , ficchè meriti la 
fpefi , che per ella rimanga per poco ofcurata una verità cotan- 
to manifella , od impedito un accomodamento così bramato J* 
Iddio v’ifpiri ad acquietarvi al configlio , non dico mio , ma di 
tutti quelli , che ifpirati da Dio amano voi mio Reverendo Pa- 
dre meritevole d'ogni onore . 

Annotazioni. T L Mortifero di Monte Ebraldo ne' confini di Poitiert era una 
X de’ più famofi in Francia , e per le ricchezze che pojfedeva , 
e per l’offervatiza che profetava . 

Tra le principali ojfervauze di quella Cafa , anzi Congrega- 
zione di Religiofe , una ti era quella di perpetuo ftlenzio , non ef- 
fondo permejfo il parlare fe non in Capitolo . Nel 1 124. era Ve- 
fcovo di Remi Viger io , il quale , non fi sà per qual ragione , in- 
tentò gravijfima lite contro detta Badejfi , e fuo Monifiero i il Pa- 
pa difefe fempre le ragioni di quelle fervorofe Clauftrali . Final- 
mente S. Bernardo vedendo , che l’impegno di quel Vefcovo arri- 
vava inclufivamente fino alto fcandalo di quella Diocefi , e di quafi 
tutta la Francia , non feppe trattenerfi dallo fcrivergli la lettera , 
che abbiamo volgarizzata . 


A Balduino Abate del Monifiero Reatino . 

IrrriM CCI. *.T A lettera, di cui mi avete favorito, mi dimofìra il vo- 
i— J Uro alletto verfo di me , e rifveglia il mio in voftro ri- 
guardo i e mi fpiace non potervelo efpnmere a fufficienza-- . 

Non 
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Non mi trattengo nello efporvi le mie fcufe : parlo con chi ab- 
ballami mi conofce, e sà fotto quanti aggravi io fto gemendo, 
ed i miei gemiti non gli fono feonofeiuti. Non milurate la_> 
eftenlione del mio amore colla brevità di quella lettera ; quan- 
do ella folle cento volte più diffida non ballerebbe ad efpri- 
mervi quanta lia la mia affezione. La importunità delle mie oc- 
cupafioni può bensì necefiìtarmi ad eller breve nello fcrivervi , 
ma non già rendermi riftretto nello amarvi . Una operazione 
può efcluderne, od impedirne un’altra nell’ citeriore , ma non 
già angulliare l’affetto del cuore . Come la Madre ama l’unico 
i'uo figliuolo, così io amava voi quando mi ffavate a fianco, e 
deliziavafi in voi il mio cuore. Vi amerò anche lontano, ac- 
ciò non paja che nella vollra prefenza io amafiì piuttollo il mio 
follievo, che voi medefimo . Mi eravate molto neccfiàrio ; e 
quindi apparifee chiaro con quanta fincerità io vi ami , poiché 
fe io avelli cercato il mio vantaggio, non farei in oggi pri- 
vo di voi. Ed ora vedete, che non curandomi del mio utile , 
non ebbi invidia del voliro avanzamento : anzi vi ho collocato 
in un pollo , dove fiate col tempo innalzato fopra tutti i beni 
del Signore , a cui fervite . 

2. Proccurate voi di farvi conofcere fervitore fedele , e pru- 
dente partecipando fenza invidia, e dillribuendo fenza trafeu- 
raggine il frumento celelle a’ voftri Confervi : nè vogliate.» 
fcularvi con dire, che fiete uomo nuovo, ed inefperto , quale 
forfè vi (limate, ovvero vi diflìmulate. Poiché nè la modeltia 
infruttuofa riefee gradita, nè lodevole l’umiltà, quando eccede 
il vero . Siate dunque attento al voliro doverei ripudiate il ro fi- 
fore a villa del voliro impiego i fatela da Maellro. Siete nuo- 
vo gli è vero , ma già liete obbligato : e cominciò la vollra 
obbligazione dacché accettane l’oltìzio . La novità vi feuferà 
forfè appiedò Dio , il quale computa a ragione di perdita Ia_> 
mancanza del guadagno t Quegli che dona a cenfo lafcia forfè 
correre i primi tempi lènza provento?* Ma io non fono, dire- 
te voi , capace a Umili impieghi: quali che il merito fi debba 
mifurare con ciò che vi manca, e non con quello, che avete. 
Penfatc unicamente a rifpondere del talento , che vi è affidato^ 
e non vi curate del rimanente. Se ricevelle molto, date mol- 
to i fe poco, donate poco : perche chi nel poco non è fedele, 
no’l farebbe nemmeno nel moltiflimo. Date dunque tutto: giac- 
ché fi ha da eliger tutto fino all’ultima dramma i ma di quel- 
lo , che avete , non di ciò che non avete . 

3. Ricordatevi inoltre di dare alla vollra voce una voce di 
virtù. Che lignifica quello, voi mi dite . Voglio dire, che le 
voltre opere fieno conlormi alle voftre parole > anzi le parole 
fieno corrifpondenti alle opere : Picchè vi nudiate di fore prima 
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che infcgnarc . Che bell’ordine , che maniera falutevole fi è 
quella : che voi fiate il primo a portar quel pefo, che penfate 
addogare fu gli omeri altrui: ed impariate da voi come dove- 
te reggere gli altri . Altrimente l’uomo favio fi riderà di voi, 
come appunto di quel pigro, a cui riefee gravofo lo innalzar la 
mano fino alla bocca . Anche l’Apoftolo vi riprenderà dicendo : 
Tu qui alìui doces , te ipfum no» docet : Voi ammacftrate gli al- 
tri , e non iftruite voi Hello. Verrete afiòmigliato a’ Farifei , 
i quali ammaliano pefi gravi, ed importabili , e gli addollàno 
fopra degli altri, ed dii non li toccherebbero con un dito. La 
parola ricfce viva , cd efficace quando è animata dall’efempio 
dell’opera: comprovali credibile ciò che fi dice, quando vedefl 
fattibile quello , che fi .perfuade . Quindi conofcete , che per 
ficurczza della voftra coicienza , in quelli due comandamenti , 
cioè della parola , e dell’efempio , confifle tutta la fomma del 
voftro impiego . NuIIadimeno , fe ben la intendete , voi do- 
vete aggiugnervi il terzo : cioè lo Audio dell’orazione, per cor- 
rifpondere alla triplicata Evangelica monizione di pafeere Ic_» 
pecore . Allora conofcerete di non aver ricevuto fenza profitto 
quella triplice mifteriofa incombenza , ove vi riefea di pafeere 
il voftro ovile con la parola , coll’efcmpio , e col frutto delle 
fante orazioni. Eccovi dunque tre cofe, che mai debbono ve- 
nirvi meno , la parola , lo efempio , la orazione* ma la mi- 
gliore di eflc fi è l’orazione . Poiché , quantunque , come ab- 
biam detto , l’opera fia quella, che dà forza alla parolai l’ora- 
zione però fi è quella , che merita Ja grazia , c conferifce l’ef- 
ficacia alla parola, il merito all’opera : Ma ecco che mi dift ar- 
cano da quello foglio, mi trafportano altrove, ficchè non pollo 
ulteriormente profeguire. Vi fuggerifeo fidamente in pochi ac- 
centi, che vi ftudiate liberarmi, quanto più prefto vi fia pof- 
fibile, da quegli alfari, che mi opprimono. Tra gli altri mo- 
tivi, per i quali voi meco vi lagnate , non intendo cofa vo- 
gliate lignificarmi con dire : che avete ricevuta una piaga da 
chi meno ve Spettavate . Non difterite illuminarmi sii quello 
punto, che inquietami non poco. 

B yti duino reggeva il Moni/le ro in vicinanza della Città di Rie- 
ti, a lui è diretta la preferite Lettera nella quale il Santo 
gli raccomanda di accudire con tutta attenzione a! proprio uffizio, 
e gli fuggerifee tre requifiti molto neceffarj 0 chi preftede , la pre- 
dicazione , lo efempio , e l'orazione. 


Al 
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Al Clero Senonefe . 

L A morte vi ha privati dei benedetto voftro Pallore, e però 
vi è necell'ario miei carilfimi , lo adoperare tutta Ja voftra 
rollecinidinc nella elezione d'un Succeilòrc. Avvertite però non 
procedere in un tanto affare o con precipizio , o con tumulto, 
o lenza le dovute ritlelTìoni » acciò non venga talvolta annullata 
la voftra elezione, come fatta fenza ordine, e fenza ragione» e 
voi cominciate ad ellère del numero di quegli elettori difappro- 
vati , voftri vicini . Le Chiefe confinanti alla voftra vi fieno di 
ammaeftramento , i loro difturbi , ed imbarazzi vi diano lume 
ed intelletto nel prefentaneo voftro impegno . Avete un grande 
affare per le mani , il provvedimento d’un nuovo Paflore alla—» 
nobilChiefa Senonefe. Il negozio è molto grave, nè debbclì in- 
traprendere , od efeguire fenza gravilfime rideffioni . Debbefi 
pertanto afpetrare il configlio de’ Vcfcovi Suffragane!' , debbefi 
attendere l’allènfo dei Religiofi della Diocefi : ed un negozio 
comune devefi trattare comunemente . Altrimenti , credetemi 
pure miei dilettiflìmi , vedremo con noftro difpiacere la tribola- 
zione della voftra Chiefa, e con molto difgufto la voftra confu- 
fione : il che facilmente arriverebbe , ove voi vi avanzatle ad 
una elezione, la quale dovellè in apprcilò edere rivocata. Per- 
tanto intimili il digiuno, chiaminfi i Vefcovi, aduninfi i Reli- 
giofi : ne vi manchi la debita folennità nella elezione d’un tan- 
to Sacerdote , da celebrarli a tenore de’ facri riti . Speriamo che 
lo Spirito Santo dirigerà i voftri voti , e voi ne riporterete-» 
onor grande , fe onorificherete il 'voftro minifterio, avendo di 
mira la gloria di Dio, e la falute del popolo. 

N EH’ anno 1141. pafiò a miglior vita Enrico Arcivefcovo di 
Sens , al quale il Santo Abate colla Lettera 42. aveva firit- 
to il celebre Trattato de’ coflumi , e dell' off zio de’ yèfeovi. Dì tal 
morte ne fu fatto confapevole S. Bernardo , il quale affinchè quel- 
la Metropoli veniffe provveduta d’altro degno Prelato , fcriffe la-* 
prefevte Lettera a quel Clero , perfuadendo toro di procedere alla ele- 
zione d’un Succeffbre con tutta quella circofpezione , e faviezza , 
che debbefi adoperare in un tanto affare. Ed in fatti gli fu fofii- 
tuito Tigone già Abate di fotttigni , Perfino di alto merito , e_» 
fiamma abilità . 


Ad Attorie Vefcovo , ed al Clero Trecefe . 

L Eggefi appo S. Giacomo : Siquìt erraverit ex vobis a veri- 
tate , & coaverter/t quii eum % feire deb et , quoniarn qui Con - 

ver- 
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verti fecerit pcccatorem ab errore via fua , falvabit animam ejut 
a morte, & operi: multitudiuem peccatomi» : Se alcuno ti a di voi 
erra nella ftrada della verità, cd alcun altro lo riconduce alla_> 
medelima, fappia che quegli, il quale convertirà un Peccatore, 
c lo richiamerà dal fuo traviamento, fai vera un anima dalla mor- 
te, c cuoprirà la moltitudine de’ propri peccati. Erra, non vi 
ha dubbio , erra il noftro Fratello Anfello : e fe lo lafciamo cosi, 
non fa.à folo nel fuo errore. Quanti fi faranno punto d’onore di 
feguitare l’efempio d’ un Giovane cotanto illuftre. E però non 
folo i fuoi feguaci , ma tutti quelli che pollòno richiamarlo , e 
lo abbandonano , li filmiamo non efenti dal medefimo errore . 
In quanto a me non fon colpevole della fua morte : l’ho di già 
avvifato con una mia lettera, ed al prefente protetto apprettò di 
voi, che egli prefume intraprendere ciò, che non glie lecito. 
Né al Cherico è permetto l’efercizio dell’ armi , nè al Suddia- 
cono il contrarre matrimonio. Intimate dunque a quel peccato- 
re l’enormità di quelli fuoi fatti , acciò quegli non muoja nel 
fuo peccato , e non diga dalle voftre mani il di lui fanguo , 
Quegli , che lo ha redento col preziofifiìmo fangue fuo . Ecco 
che di già grida dall’alto cielo : Virgo lfrael corrai: , & non efl 
qui fubleve: e am : la Vergine d’Ifraele è caduta in terra, e non 
vi ha chi ftcnda la mano per rialzarla . Sino a quando ftarà l’oro 
immerfo nel fango ? Tirate fuora dal pantano cotefta margheri- 
ta i cavate dalla immondezza gemma si rifplendente , e tanto pre- 
ziofa. Coglietela prima che venga calpettata dai piedi degli im- 
mondi animali , dico degli fpiriti immondi, c non rimanga mai 
più vafo in onore, ma aeftinato alla contumelia per fempre. 

U N certo slnfcllo Chierico, Cittadino Trecefe, dimentico del- 
la fua vocazione , ed impegno di fervire all'altare , diedeft all' 
efercizio de II' armi, e pretendeva di centrar Matrimonio benché / of- 
fe di già promajfo all Ordine Sacro del Suddiaconato. Simile at- 
tentato fpiacque di molto al nojlro Santo, t fe gli oppofe eoa tutto 
vigore , fervendone a quel Vefcovo , e Clero . 


All’Abate di S. Albino. 

V Oi mi flètè ignoto di faccia , ma non di fama : e quel tan- 
to , che quella mi dà a conofcerc della voftra Perfona, non 
è sì poco, che non batti per felicitarmi. Vi protetto, mio carif- 
fimo Fratello, che la voftra rinomanza vi ha sì bene ftabilito nel 
mio cuore, che per quanto io mi trovi oppreftò d’affari, fento 
un piacere eftremo in ricordandomi di yoì ì e cotefta ricordan- 
za 
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za mi diftrae fpeflè volte, e con piacere dalle mie occupazio- 
ni , ed in erta mi trattengo volentieri , perchè mi cagiona foa- 
ve ri l'oro . Vero è che con quanta maggior compiacenza io ac- 
colgo la voftra rimembranza, con altrettanta più viva bramai 
fofpiro la voftra prefenza . Ma e chi fa quando, ovvero chi fa 
fe ciò mi farà concerto una volta t 1 Per certo , fe non prima, 
l’otterrò nella Città del noftro Signore i giacché quaggiù non_, 
abbiamo Città permanente, ma andiamo in traccia della futu- 
ra . Qui qui ci vedremo , e ne gioirà il noftro cuore. Trat- 
tante mi compiacerò, e rallegrerommi in quelle notizie, elio 
vengonmi date di voi fulla fperanza ed afpettativa di vedervi 
anche corporalmente nel giorno del Signore i acciò il mio gau- 
dio riefea compiuto . A’ tanti beni , che di voi mi vengono 
giornalmente riportati , aggiugnete anche quello : le orazioni 
e voftre , e de’ voftri mio cariffimo , e defideratilfimo Padre , 
in mio vantaggio. 

G Vglielmo di S. Albino cibate di Angret andò a Cbiarovolle 
per fare vifita a S. Bernardo , non avendolo ritrovato , do- 
po breve fuggiamo io quel Santuario , ne parti tutto ammirato 
della indefeffa uffervanza di quei Monaci , e talmente compunto , 
che ritornato ad Angret divenne anch'egli lo fpeccbio di perfezio- 
ne a’ fuoi Claujlrali : giunto in breve S. Bernardo alta fua refi- 
denza , ragguagliato della venuta dell’Abate Guglielmo , gli fcrif- 
fe la prefeute Lettera. 


Al Velcovo di Rochefter. 

V Oi mi fcrivete con qualche afprezza, ed io mi penfo non 
meritarla. Ditemi di grazia: qual è il mio delitto f* Se io 
ho perfuafo il Maeftro Roberto Pullo di fermarli per qualche.* 
tempo in Parigi in riguardo della fua fana conofciuta dottrina, 
li fii perche io Io Rimava neceflario allora , come lo credo an- 
cora al prefente . Se ne ho fupplicata la voftra fublimità a pi- 
llargli il confenfo, anche in oggi ve ne pregherei, fenoli co- 
nofcelfi , che la prima mia illanza non vi ò Hata di gradimento: 
fe vi ho foggiunto che queft’Uomo è appoggiato alla buona-, 
grazia di molti amici, i quali portono molto nella Curia Roma- 
na, fu perchè temeva, e tuttavia temo che la negativa del vo- 
ftro artènfo potelfe pregiudicarvi . Che poi voi abbiare ftefe le 
mani nelle cofe dell’appellante , anche dopo 1* appellazione , nè 
vi ho lodato, nè faprei lodarvi : nulladimeno nè gli diedi, nè 
gli darò configlio contrario al vollro genio . Per altro io fon 
vollro, e farò fempre pronto ad accogliere voftra Corona con 

* tut- 
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rutta quella venerazione , che voi meritate , ed io vi devo . 
Con limile ficure/./.a della mia cofcienza mi avanzo ancora a_» 
piegarvi , e direi configliarvi d’elìèr conteuto , che Roberto 
polla per qualche tempo trattenerli in Parigi . Iddio vi ricom- 
penfi nella vita eterna quella carità , con cui avete accolto le 
mie vifcere : dico miei figliuoli, i quali ho inviato in Irlanda. 

A Alfe Imo Vefcovo Rojfefe amala molto , e /limava d' avvantag- 
gio un tale Roberto Rullo nubile Inglefe , e celebre Maeftra 
nelle belle Lettere , e nella Sacra Teologia: onde quel Prelato de- 
celerava fummo mente riaverlo in Patria , per decoro della fua Dio * 
cefi . Ma S. Bernardo , il quale couoficeva di quanto fana dottri- 
na quegli foffe , proccurò fi trattene/Je per alcuni anni nella Vui- 
verfità di Parigi i e di ciò ne fcri/fc allo ftejfio Vefcovo Anfelma 
per ottenerne il confenfo : lo qual riebiefta non fu di molto gradi- 
mento a quello zelante Pafiore i onde rifpofe con qualche af prezza 
al Santo cibate . 

Detto Roberto Pullo , per ubbidire al fuo Prelato pafiò in 
Inghilterra i dove colla fua fapienza , e prudenza refiituì ben 
prefio all’ antico decaduto fplendore la Vniverfità di Oxford . I 
molti talenti raccolti nella fua Perfona mojfero Innocenzo II. a-> 
chiamar!» in Roma , dove il Sommo Pontefice fucceffore lo creò 
Cardinale del titolo di S. Eufibio , ed in appre/fo Eugenio III . 
l’onorò dell’ujfizio di Cancelliere di Santa Cbiefa . 


Alla Regina di Gerufalcmme . 

E ’ Palefe a non pochi che io godo la felicità della voftra buo- 
na grazia : perciò molti , in occorrenza di portarli in Ge- 
rufalemme , mi tanno ifianza di eflère raccomandati dal mio 
nulla all’lìccel lenza Voftra. Tra di quelli vi ha l’Ofibitore del- 
la prefente , mio Cugino, Giovane come mi dicono, generofo 
nelle armi , e foave nei collumi : ed io mi compiaccio , che 
fiali determinato di militare per qualche tempo , piuttollo per 
la gloria di Dio, che del mondo . Ora portatevi con elio giu- 
fla il voftro coftume , e fate sì che egli ancora goda per mio 
riguardo que’ favori , che già vi liete degnata compartire a tutti 
gli altri miei Congiunti, a’ quali finora è riufeito farvifi cono- 
feere per mezzo mio . Per altro guardatevi , che le lufinghc^ 
del fenfo , o la gloria temporale del mondo non vi attraverlì 
la Itrada del regno del Cielo. Poiché nulla vi gioverebbe il re- 
gnare per pochi giorni fopra la terra , ove ri mane (le efclufa 
dal regno eterno ne’ Cidi . Confido perù in Dio , che vi ap- 
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figlierete al partito migliore : e che , fé è verità la teftinso- 
nianza , che di voi mi vien fatta dal cariflimo mio Zio Andrea, 
alla di cui affeveranza io pretto molta credenza , voi colla rai- 
fericordia di Dio regnerete e qui nel tempo , e lafsù in eter- 
no . Siate follecita a prò de’ pellegrini , de’ poveri > e principal- 
mente degli fchiavi , perche con fimili facrifizj fi fà acquifto di 
Dio. Scrivetemi foventei poiché il rendermi più pienamente, 
e con certezza maggiore confapevole delJ’cflèr voftro, e delle 
voftre applicazioni , a voi non farà di pregiudizio , ed a me 
riufeirà di giovamento» 

U zV fratello Cugino di S. Bernardo volouterofo d'andare ittu Akkotàziow. 

Gerufalemme a guerreggiare per la gloria di Dio , lo riebie- 
fe d'uria Lettera commendatizia alla Regina di Gerufalemme , la 
quale nodriva fomma venerazione all' Abate di Cbiaravalte , e di 
quando in quando lo viftava con fue lettere , cow apparìfee dalla 
prefeute . 


A Rogerio Re Sicilia . 


S I è molto dilatata per ogni parte della terra la fama della_. 

voftra magnificenza . E vaglia il vero: in qual contrada del 
mondo non è penetrata la gloria del voftro Nome t 1 Degnatevi 
però di gradile il configlio di chi vi ama : ftudiatevi, e lo po- 
tete fare , ftudiatevi di riferire quella gloria medefima a quegli, 
dal quale vi è derivata , fe non volete o perdere quella , o da 
ella reftare opprefiò . La maniera di ben riufeire in quello fi c T 
che tra di coloro , i quali dalla celebre rinomanza della Reale 
voftra munificenza fono invitati, anche da’ paefi lontani , a ri- 
correre dalia Madia Voftra , voi apriate l’occhio dilcrctivo , ed 
iftendiatc la mano benefica , non tanto fopra gli avidi , quanto 
fopra i bilognofi. In fatti ftà fcritto : Beatut qui intelligit , non 
fopra l’avido , ma fuper egenum , cr paupcrcm : Beato quegli y 
che ufa difcernimento in riguardo, non di chi molto defidcra , 
ma di chi molto è bifognevole i in riguardo di que’ poveri, i 

3 uali forzati chiamano , e ricevono verecondi ; co in ricevcn- 
o danno gloria al loro Padre , che ftà ne’ Cieli . Quando a_» 
cagione della liberalità della voftra mano , la bocca del povero 
renderà gloria a Dio , ne colerà fenza fallo fopra di voi più 
copiofo il rigagnolo di gloria da quel tonte di gloria, il quale 
porta amore a chi l’ama , e dà gloria a chi lo glorifica : acciò 
chi feiniua nelle benedizioni , di benedizioni abbia la fua rac- 
colta . A quello fine vi prego , che rimiriate di buon occhio 
lo efibitore di (inetta mia Lettera , il quale portati alla Reale_» 
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Voftra prefenza , non già fpinto dalla cupidigia , ma forzato 
dalla necefiità . Dico dalla necelììtà , non già fua , ma de’ fuoi, 
c di molti Servi di Dio , dai quali c mandato . Afcoltatc cou 
pazienza i loro patimenti , ed abbiatene compatitone : perche 
fe avrete compatimento delle loro afflizioni , farete partecipe 
della loro gloria . Un Re voftro pari non abbia a difdegno di 
regnare con quelli poveri : perche il regno de' Cieli è di co- 
loro, che difprezzarono la vira del mondo. Fateveli amici col- 
le ricchezze , che fogliono fomentare l'iniquità » affinchè quan- 
do lafcierete il voftro regno terreftre, o farete lafciato da elio, 
vi ricevano nel regno loro, che dura per fempre. 

R Oger io dopo quafi nove anni di ribellione contro la Cbiefa , e 
di contumace protezione di sinaclcto Antipapa , era fi final- 
mente umiliato ad Innocenzo j il quale acciò non pareffe di ap- 
provare verun fatto di Pier Leone , gli conferì con nuova bolla — m 
il titolo , e prerogative di Re di Sicilia. (Quindi il noftro Santo t 
il quale dove prima parlando di Rogerio innalzato in Re da sino- 
Cleto lo chiamava Re di burla , e vera Tiranno i dichiarato tale 
da Innocenzo , rifpettollo fempre col Titolo Regio , e non differì paf- 
farglieue ajfizj di congratulazione * 


Allo ftefTo Rogerio Re di Sicilia. 

S E voi mi chiamate, ecco che vengo con i miei figliuoli da- 
timi da Dio. Vengo alììcurato che la mia baflezza abbia in- 
contrato la buona grazia della Reale Voftra Maeftà , in tanto 
che amerebbe vedermi . E chi fon’ io che non debba conten- 
tare il beneplacito Regio.'* Vi vengo adunque all’incontro, non 
conia prefenza fprezzevole del mio corpo infermo , ma in per- 
fetta di quelli, die fono parti delle mie vifeere. Ed in verità, 
chi mi può feparare da eflt r* Sarò fempre con effi dovunque an- 
dranno, e non faranno mai fenza di me, anche quando paflàflero 
le ultime eftrcmità del mare. Voi dunque, o Sire, avete appo 
di voi il lume degli occhi miei, avere il mio cuore, l'anima 
mia . Che cofa vi manca di me t* La minima porzione di me 
Sellò , il corpicciuolo , viliflìmo fchiavo , il quale benché ne 
abbia tutta la brama , non ha facoltà di prefentarvifi . Non può 
feguitare l’anima che vola , perche egli è infermo , c folo gii 
fovralta il fepolcro . E poi , a che ferverebbe f* Ricevete ne’ 
miei figliuoli l’anima mia , e lattiate la deliziarli rie’ voftri fa- 
vori , mentre concedete loro in eredità qualche porzione deiL ' 
voftra terra . -Quella femenza ch’io vi mando , è buona i pro- 
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durrà molto frutto , fc caderà in buon terreno. Ne reftarà im- 
pinguata l’anima mia , perche fpcro le fi fora parte del frutta- 
to. Sì bella fperaoza Ita riporta nel mio feno , con che fofTro 
pazientemente la corporale divifione da erti. Non vi fembrino 
o Re querte mie efprefiìoni : anzi fappiate , che fe non forte 
il timor di Dio , e l’amor voftro , mi farei piuttofto eletto di 
morire, che lofpiccarmi dal feno quefti miei figliuoli. Riceve- 
teli come fbreftieri , e pellegrini bensì , ma anche Cittadini de' 
Santi, e domeftici di Dio. Ho detto poco. Cittadini , dome- 
ftici, fono altrettanti Re, giacché de’ poveri fi è il Regno de’ 
Cieli. Non conviene, che fieno chiamati inutilmente aa paefe 
cotanto rimoto , e vadano pellegrinando fenza profitto fotto al- 
tro dima . Come potranno cantare il cantico del Signore in_* 
terra ftranicra i 1 Non dirò forfè bene dicendo terra ftraniera 
quella terra , la quale apre volentieri il fimo per ricevere Te- 
menza si buona , e defidera cotanto di fomentare nel proprio 
grembo sì preziofo depofito. Già vedo, che il buon frumento 
è caduto in terra non che buona , ma ottima . Spero nel Si- 
gnore, che getterà feconde radici i germoglierà a molti dop- 
pi, e produrrà frutto centuplicato nella pazienza: di tanto frut- 
to la Maeftà Voftra , ed io ne riceveremo la noftra porzione : 
ciafcheduno a mifura delle opere, che vi contribuiremo. 

I L nuovo Re di Sicilia Rogerio molto fi compiacque in veden- 
djfi prevenuto da S. Bernardo , Perfnagg'ta di il alta efiima- 
z'wne ne’ giorni fuoi . Però fpeditagli decorofa legazione , mandò 
pregandolo che gli fjffie a grado inviargli una- Colonia de’ fuoi Mo- 
naci : ed inoltre fi degnaffe portar fi- ad onorare il fuo Regno del- 
la fua prefenza , come fatto aveva con tanti altri Signori Cat- 
tolici . Ma il Santo -cibate fi feusò in quanto all’ andarvi per- 
f /talmente , ed accompagnò la cbiefiagli famiglia de’ fuoi Religiofi 
colla prefente Lettera. 


AI medcfimo Rogerio Re di Sicilia. 

I O ho foddisfatto alle voftre petizioni, ficcomc voi avete com- 
piute le voftre promette. Accogliefte con Regia munificen- 
za quelli, che tu la voftra parola abbiamo efpoftoa tanti cimen- 
ti , ed ifpediti come pellegrini : fiete andato loro allo incontro 
con alimenti, e gli avete pofti in ripotò , ftabiliti interra emi- 
nente , acciò fi nutricano co’ frutti de’ campi , fucchino mele 
dalla pietra , ed olio dal follò durillìmo , ricevano butirro da- 
gli armenti, latte dalle pecore i colgano fichi bene ftagjonati, 
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frumento del più feelto , e fpremano dalle uve vino generofo . 
Ma tutti quelli fono doni della terra , co’ quali li comprano i be- 
ni celefti : fi afeende all’Bmpireo. Con limili facrifizj fi fa acqui- 
no di Dio. Il regno de' Cieli appartiene a coloro, i quali, ri- 
cevendo foccorfo fu la terra , potranno uu giorno rendere ad un 
Re terreftrc una gloria, ed una vita eterna nella terra de’ viven- 
ti . Vi ho mandato il Dottor Brunone , il quale altre volte è 
fiato per lungo tempo mio compagno individuo i ed al prelen- 
te è Padre di molte anime, che fe la godono in Gesù Crifto, 
ma fono povere in quello fecolo. Goda anche egli della libera- 
lità della voftra mano Reale s acciò vi fi accrefca il numero de- 
gli amici , i quali a fuo tempo vi ricevano ne* tabernacoli 
eterni. Tutto quel bene, che gli farete , farà fatto a me ftef- 
fo i poiché io tengo per bifognevole a me tutto quello , che_> 
manca a lui . Ma perche la voftra borfa è fenza pari meglio 
provveduta della mia, che non può fupplirc alle fue indigenze, 
lio filmato opportuno indrizzare a voi quello povero di Gesù 
Crifto . 


Al Signor Papa Innocenzo . 

I O vi raccomando l’Arcivefcovo Remefc , e ve lo raccoman- 
do non come un Uomo del comune , ma come un Perfo- 
naggio fuperiorc di molto alla sfera comune . Però mi avanzo 
a palparvi quelli uffizj con altrettanta ficurezza , quanto che fon 
ficuro della fedele fua divozione, della fincerità del fuo amore, 
della ubbidientiftìma fua volontà verfo la Beatitudine volila., . 
Ricevetelo con dimoftrazione di ftima , perche egli è un vafo 
d’onore . Fategli conofcere , quanto vi fia pollibile , che non 
fenza profitto egli onorifica il fuo minifterioi nè fenza vantag- 
gio egli è adornato di que’ coftumi , co’ quali onorali Iddio, 
adornali la Chiefa , e diftinguelì un Sacerdote del Signore . 


Allo ftefiò Sommo Pontefice . 

I L Signore Cantuaricfe < di Conturberì), Uomo buono, e te- 
flificato per buono dai buoni , è ingiuftamentc provocato a 
litigare , e violentemente attraverfato nel produrre le fue ra- 
gioni . Già era fu le mode per Roma i poiché la controverfia 
doveva terminarli in prefenza della Santità Voftra : ed ecco che 
viene arredato dalle turbolenze della guerra . Abbiatelo voi per 
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ifcufato giacche egli (offre con molcftia la neceffità , che Io 
rende fcufabile , sì perche credcfi che la giuftizia di fua caufa 
}o affitta , ed anche perche lbmmnmcnte defiderava vedere Ia_# 
voftra faccia. Ed io voftro Servitore vi aggiungo di più, chefe 
quello Venerabile Sacerdote vi prefenta qualche altro memo- 
riale , fia tanto più pretto efaudito, quanto è più degno il fup- 
piicante. Giacché ho cominciato a pregarvi , profeguirò, mio 
Signore , le mie fuppliche . Quel voftro amico antico, fervo 
fedele , e figlio divoto, (parlo di Roberto Vefcovo Londone- 
fe ) lagnali innanzi a voi , che quell’Occupatore , il quale erali 
intrufo in quella Sede, che dalla Divina provvidenza gli è (la- 
ta conferita, fi èufurpato le ragioni, e diretti domini di quel- 
la Chiefa , e non li vuol reflituire . 11 che quanto fia contro giu- 
flizia, e qualmente debbafi correggere , non tocca alla mia umil- 
tà iftruire la fuprema voftra Sapienza. 


Allo fteflò Papa Innocenzo . 


Q Uel chiariffimo Prelato, il quale altre volte era Vefcovo di 
Salamanca , nel fuo ritorno da Roma , fi è prelb l’incomo- 
do di divertire il fuo viaggio verfo di me volilo Servitore, non 
Sdegnandoli di chiedere configlio , ed aiuto da un Uomo da_, 
nulla , quale io mi fono. Le fue rapprefentanze mi fecero fov- 
venire di quella Profezia, la qual dice: Monta , & colla coroni 
Dco bumiliabuntur , & crune prava in dircela , & afpera in viat 
planai : Le montagne, e le colline fi abballeranno innanzi a Dio: 
fi cercheranno le ftrade tortuofe, affine di fcegliere le diritte» 
e quelle che fono più incomode per appigliarli alle più piane. 
In quello modo voi fapete comportarvi quafi per giuoco , re- 
primere l’orgoglio, abbattere l’alterigia, moderare la prefun- 
zione , e ridurre tra’ giudi limiti ogni eccetto. Nulladimeno, 
dopo che egli mi ha raccontata tutta la ftoria della fua tragedia, 
ho bensì lodato il Giudice , collaudato il giudizio , ma vi con- 
fetto che ho avuta compaffione del giudicato. Egli ha termi- 
nata la funefta fua narrativa col Profera: Exaltotu t autem burnì- 
Hatui fura , & conturbata : cd anche » quia elevarti alliffli me : 
Dopo il mio innalzamento fon ritmilo umiliato , c pieno di 
confufione , e di più : mi avete fublimato affine di abballarmi . 
Quindi ho fatta rifleffione (òpra la voftra equità, fopra l’eroico 
voftro cuore , che ben conofco : c nel medefimo tempo fonomi 
ricordato delle ricchezze della voftra mifericordia , di cui ne_> 
ho avuto molti fperimenti in moltiffime occorrenze : ed ho det- 
to tra di me : chi fa fe il noftro Padrone non ci rimirerà con 
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occhio benigno , chi fa fe degneraffì perdonarci ; Acche dopo 
averci afflim, non rovefci fopra di noi le fue benedizioni .' i Cer- 
tamente egli è facile a caftigare, e a perdonare ; deprimere i 
fuperbi , e perdonare agli umili . Anzi può edere che ad imi- 
tazione del Maellro , di cui tiene le veci , farà si , che la mifc- 
ricordia fia efaltata fopra la giuftizia. Onde, benché io mi fia 
polvere , e cenere, tuttavia colla mia lolita fidanza, mi avan- 
zo a fupplicarvi . Mi fi accrefce argomento alla fperanza , fidu- 
cia alla preghiera, c motivo alla pietà i perchè ollèrvo che quell’ 
Uomo, in vece di accenderli , come fi fuole , in furore, e ri- 
tornartene in patria a macchinare fcandali , tentare fedizionij die- 
de luogo all’ira, e s’invcllì dello fpirito di manfuetudine, c_» 
portofli a’ vollri Cluniacefi , e fi piegò alle ginocchia degli 
umili, provvedendoli della loro intercelfione , le quali cofe fono 
armi potenti fomminiftrate da Dio . Con faette di quefta tem- 
pra è rifoluto di combattere contro di voi > e vantali di volere 
abbattere il muro del voliro rigore con quelle macchine della 
pietà. Spera clic avrete riguardo alle fuppliche degli umili, nè 
deprezzerete le loro iftanze : e la clemenza vincerà quegli , che 
è temuto da’ più potenti . lo pure con quelli mezi giungo le_. 
mani , piego le ginocchia , fupplico pel fupplichevole : e co- 
raggiofo vi dico, che la umiltà deve elìère giovevole a quel 
znTlerabile, al quale la fua infolenza fucotanto dannola: netam- 
poco eilère conveniente che quando trattafi di làr del bene, la 
virtù fi lafci vincere dal vizio . 

P ietro Vefcovo Salmaticefe chiomato a Roma da Papa Innocen- 
zo , venne per giujìi motivi depojh dalla fna Sede : ricono - 
fciutofi reo , e fatto umile , ritornando in Ifpagna pafs-ò a Chiara- 
valle , affine di raccomandarjt alla protezione di Bernardo , il 
quale moffó dalla fua connaturale pietà , raccomandi con la ripor- 
tata Lettera il fupplicaute al Sommo Pontefice . 


Allo Steflfo. 

trr. CCXIII. /*‘>Himi renderà giuftizia di Voi mede fimo d Se io aveffi qual- 
^ chc Giudice, innanzi a cui vi potellì chiamare , vi farei 
vedere (parlo trafportato dalle anguftie qual Donna nel parto) 
quello che meritate . So che vi ha il tribunale di Gesù Criftoi 
ma non piaccia a Dio, che a quello io mi appelli: perchè fe a 
voi folte necell'ario , ed a me poflìbile , vorrei anzi difendervi 
con tutte le mie fòrze, e rifpondere per voi. Perciò ricorro da 
Quegli , a cui fpctta fopra la Terra render giuftizia a tutti » cioè 
da Voi. Interpello Voi dinanzi a Voi medelimo; decidetela tra 

Voi 
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Voi c me. Per qual capo, vi prego, il voftra Servitore fi c 
meritato di edere si malamente trattato , fino ad edere intacca- 
to da Voi col nome di traditore t Non fi degnò forfè la Santi- 
tà Voftra di coftituirmi fuo Vicario nella riconciliazione di Pie- 
tro Pifano , ove Dio fi compiaceflè di cavarlo per mezo mio 
dalla feccia della Scifmat* Se lo negate, lo proverò con altret- 
tanti Teftimonj , quanti di quel tempo trovavanfi nella Corte.* 
Romana. Ed edéndomi riufeito il fatto , non fii Quegli per vo- 
flro comandamento ricevuto nell’ Ordine, c onore che già te- 
neva t* E chi mai co’ fuoi configli , anzi colle fue frodi ha de- 
dotta la voftra coftanza a rendere vano un decreto , a rivo- 
care una fentenza da voi pronunziata t* In parlando cosi , non_j 
intendo difapprovare il rigore Apoftolico , lo zelo di Dio, che 
vi accende contro degli Scilmatici : vorrei che con efiò , quafi con 
vento impetuofo, vi riufeide di fommergere tutte le navi di 
Tarfoi ed alTefempio di Finees efterminade i Fornicatori , giu- 
fta la frafe del Profeta : A 'orine qui oderuut te Domine oderam , 
tir fuper inimico! tuoi tabefcebam f Signore non ho io odiato co- 
loro, che vi portavano odio; e non veniva io meno in veden- 
do i voftri inimici t* Ma dove la colpa non è pari , la pena non 
deve edere eguale : nè deve fulminarli la fentenza medefima_ 
contro di chi lafciò il peccato, e contro di quelli, che furono 
abbandonati dal peccato . Per amore di colui , il quale volendo 
perdonare ai peccatori, non perdonò a feftedò, levatemi dall” 
obbrobrio in cui mi trovo , con reftituir nel pollo primiero , 

? uegli che già riftabilifte: provvedete ancora alla integrità Cj 
ragranza della voftra fama. Già fopra di quello affare vi aveva 
avanzata un’ altra mia , non ricevendone rifpolla veruna , vo- 
glio credere che non vi Ila pervenuta. 

N EI Concilio generale Lateranefe , congregato da Innocenzo Se- 
condo , furono annullate tutte le Promozioni , e tutte le Or- 
dinazioni fatte da Pier-Leone . Tra gli altri fu privato della di- 
gnità Cardinalizia Pietro Pifano , la di cui depofizione parve molto 
grave a S. Bernardo , trattando/! d'un Perfonaggio celebre , il qua- 
le prima che terminajfe la SciJ'ma , abbandonata la parte di Ana- 
cleto fuo Creatore , fu per opera dello fleffo Santo riconciliato colla 
Cbiejà , ed anche po/lo in ifperanza che fe gli farebbero confervati 
tutti gli onori , e fu dal medejìmo preferitalo ai piedi d‘ Innocenzo . 
Quindi il Santo Abate , credendofi in obbligo di proteggerlo ,fcrif- 
fe al Sommo Pontefice con efprejfioni affai forti , quafi lagna ndofi 
di foverchio rigore contro uno che fi era ravveduto . Jepio antico 
ferii tote ajferifce che fugli reflit tuta la Porpora. 
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Al Medcfimo . 

S B nel cuore del mio Signore fuflìde ancora qualche piccola 
rimembranza del mio nulla : e fe il Tuo Servitore è tutta- 
via in podeflo di qualche piccola porzione della Tua buona gra- 
zia , fiane concedo al nobile , ed umile Nicolao Vcfcovo di 
Cambrai fperimentarne l’efFetro . io me gli confeflo fchiavo , ed 
in obbligazione di fare per edo tutto quello che pollo : e ciò 
non folo perche in tutte le occorrenze , che fe gli prefentano , 
favorifee e noi , ed i noflri i ma ancora in merito della verità, 
della fua manfuetudine , e giudizia , le quali pofl’ono anche ap- 
prcflò di voi renderlo commendabile. Se non m'inganno, Tap- 
piate che coloro , i quali lo moledano , fono fallì , e menzogne- 
ri : voi medefimo lo conofcerete i e però non fa d’uopo di mol- 
te parole a quello oggetto. Trovali inoltre di fua comitiva il 
Religiofo, e Santo Abate Godcfcalco : ove la mia intercedìone 
polli aggiugnere qualche cofa alli di lui meriti , vi prego if- 
tantementc, che vogliate elaudire le fue fupplichei perchè fon 
perfuafo, che non ve ne porgerà alcuna, la quale non lia degna 
di edere efaudita. 


’ Allo Stellò. 

B Enchè io da vilidimo verme della ferra, importunato dalle 
preghiere degli amici , mi avanzo a fcrivervi forfè con_* 
troppa frequenza . Mi confedò audace , ma non mendace . Non 
abbia il mio Signore minimo fofpetto di qualche anche mini- 
ma menzogna in tutti que' foglj, che fonomi ufurpato d’ umi- 
liargli . Voglio bensì Intcrcdàrmi per gli amici , ma non con 
difpendio della mia vita: perchè ho letto: Or, qnod mentii ur. y 
•ccìdit animavi : La bocca , che mentifee , uccide l’anima . De- 
fedo pertanto qualunque menzogna , ma non nego la mia inv- 
portunità; perdonatemi queda, d’altro poi io non temo. L’Ar- 
civefcovo di Auxerrc è mio Amico, ed Amico principale : Chi 
nul td Egli può comunicarmi le molte anzietà , che foffre» 
ma niduna fallita ammette . La giudificazione , che vi traf- 
inette per mezzo del fuo Decano , è fedele i ed io vi pre- 
go , che gli mandiate Tadòluzione. Siamo tutti figliuoli (cosi 
fon folito parlare ) dello dedò Padre , il quale liete voi . Con- 
fidiamo che il Padre non ifcaccierà da fe i fuoi figliuoli > anzi fa- 
rà la volontà di chi lo teme , cóudirà le loro preghiere , e li 
colmerà di allegrezza. 
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AI medefimo Papa Innocenzo. 

S Tà fcritto , che l’Uomo non fepari quelli , che furono da_, 
Dio congiunti . Eppure fonofi trovati Uomini cotanto auda- 
ci , che a difpetto di Dio hanno difgiunti gli uniti da Dio : ed 
a quefta hanno aggiunta un’altra prevaricazione, di congiugner 
quelli , che avevano impedimento dirimente . Vengono lacera- 
te le cofe più facre della Chiefa : fquarciate ( ahi che ramma- 
rico!) le vefti di Crifto: e per cumulo di dolore , da quegl* 
ideili , i quali fono in obbligo di rifarcirle . I voftri Amici , 
o Dio , e quelli che fi approllìmano a voi , contro di voi in- 
figgono, e perfiftono : poiché quelli che trafgredifcono lo ef- 
preflò voftro comandamento , non fono fòraftieri , non fono 
efiranei dal vofiro Santuario » ma tengono il luogo di coloro , 
ai quali dicefte: * Si diligiti t me, mandata mea feriate : fc voi 
mi amate ofiervate i miei comandamenti : Iddio per mezzo de’ 
Miniftri della Chiefa , la Chiefa in virtù dell’autorità con- 
fortale da Dio, congiunfero in fanto Matrimonio il Conte Ra- 
dolfo con la fua Conforte . Eppure quelli tali tra le private pa- 
reti d’ una camera , hanno feparati quelli , che furono congiunti 
da Dio per mezzo de’ fuoi Miniftri in faccia pubblica della Chie- 
fa . In quello fatto , che è tutto opera delle tenebre , fi è oflèr- 
vata quefta fola convenienza, che fu efeguiro tra le tenebre, di 
nafeofto. Poiché chi fa il male odia la luce, e non fotfre, che 
la luce metta in chiaro il fuomal fare. E qual demerito ebbe il 
buon Conte Teobaldo t In che mai egli peccò ? Se egli è col- 
pevole, perche ama la giuftizia , e detefta l'iniquità , di certo 
egli è reo. Se egli è reo, perche ha rellituito a Dio ciò, che 
è di Dio, ed al Re ciò, che é del Re, fenza fello egli è colpe- 
vole. Ha egli accettato per voftro comandamento PArcivefco- 
vo Bituricele. Quello fi è il fuo primo, e più grave peccato: 
e quelli fono i fuoi delitti , de’ quali egli viene aggravato . 
Coloro, che rendono male per bene, dicono ogni male di lui, 
perche aderifee al bene . Ed oh quanti efclamano appreflò di 
voi , e fannovi iftanza , che dopo convenevole efame della cau- 
fa, vi moviate a vendicare le ingiurie del voftro Figliuolo, le 
oppreflioni della Chiefa : e vi rifolviate a punire con vigore Apo- 
llolico sì enormi delitti , alfieme con il loro Autore , che fi fe 
lecito ciò che gli piacque, anche li Complici: e facciate si che 
l’iniquità torui a cadere fui capo dell’iniquo. 

r. XT£//« riportata Lettera 216. e nelle feguevti 117. aip. aio. 

ili 231. 222. 224.225. 22 6. fi trattano due avvenimenti , i 
quali bencbi flavo diff erenti , anno però tra di loro molta connef- 
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fune in quefie Lettere . Il primo fi è , che Lodovico Re di Fran- 
cia detto il Giovane trafcorfe fino a! fegno di eccitare fieri/fima-, 
fcifma in tutto quel Regno a cagione , che ejfendo vacata per lun- 
go tempo la Cbiefa Bituricefe , Innocenzo Papa , credendo devolu- 
ta a fe la elezione del fuccejfore , nominò , e confecrò Vefcovo di 
Bourget Pietro Fratello del fuo Cancelliere fenza il confenjb del Re 
Ludovico , il quale protejìò di non volerlo accettare . Si fine di 
riconciliare il Re con il Pontefice , S. Bernardo /limò efpediente 
indirizzar fi a’ quattro Principali Miniftri della Curia Romana . 

2 . Il fecondo ftì che Rodolfo Conte de' Vermandefi , ripudiata 
la propria Conforte Sorella di Teobaldo Conte di Campagna fotta 
prete/lo di confanguinità , contra/fe nuovi fponfali con Petronilla 
Figlia di Guglielmo Duca d' Aquitania , e Sorella della Regina 
di Francia i il che fu cagione di nuove di/fenfiuni tra il Re , ed 
il Papa , come anche tra il Re , ed il Conte Teobaldo , da cui 
non fi prefiò l'ajfenfo a' fadetti fponfali . Innocenzo Papa raggua- 
gliato del fuc ceffo , per mezzo del fuo legate Ivone Cardinale , mi- 
nacciò di /comunica il Conte Rodolfo ove lafciata la feconda , non 
fi reflituiffe alla prima conforte » e privò dell' efercizio delti Or- 
dini Sacri li tre Vefcovi approvatot i dell' iniquo divorzio , dete- 
fiato dal Conte Teobaldo , e defiderato dal Re Ludovico . Perlo- 
cbi a/fa Ito quefti coll' arme li fiati del Conte Teobaldo . Rappre- 
fentò S. Bernardo al Pontefice le angufiie , alle quali era ridotto 
il Conte Teobaldo a cagione della fua fedeltà ver Jb la Sede Apo- 
fiolica . Si adoperò il Santo nella riconciliazione del Re Ludovico 

sol Conte Teobaldo con lettere piene di zelo fcritte si al Re , che 
U Teobaldo . 

3. Mentre S. Bernardo fiudiafi di riconciliare gli animi d’ In- 
nocenzo Pontefice con il Re Ludovico , del Re con il Conte Teo- 
baldo, fi vede ( perì fenza colpa) privato della buona grazia del 
Sommo Pontefice , meritata fi con tanti fervizj prefiati in più anni 
alla Cbiefa , a fine di efiingutre la fcifma di Pier Leone , e fare 
riconofeere Innocenzo quafi da tutti i Sovrani della Crifiianità 
per vero Pontefice. 

4- U motivo di perdere la grazia d' Innocenzo fi ftì , che ve- 
nendo a morte Ivone Cardinale Legato , nella fua precedente in- 
fermità fatto tefiamento , in/htui eredi di buona parte de' fuoi averi 
i poveri , e lafciì efecutori Tefiamentarj due Abati Cifterciefi 
pre/enti , aggiungendovi in terzo l'Abate di Cbiar avalle allora-* 
molto lontano > ed occupato in rilevanti affari per ordine del Pon- 
tefice . Stante l' affenza , e lontananza del Santo , i due Abati 
tfecutori Tefiamentarj , acciò li Poveri non ne pati/fero detrimento 
con la dilazione , difiribuirouo a' medefimi la porzione che loro fà 
defiinata dal Tefiatore . Non mancarono zelanti indifereti , i quali 
rapprefent arano ad Innocenzo , cèe t' Abate di LbiaravalJe erafi 

vfur~ 
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ufi ir fata la difpofizione di quelle facoltà del Cardinale Legato , che 
fpe: lavano all’erario Pontifìcio . Si quefle falfe ropprefeutanze pre- 
fio diede orecchio Innocenzo . N ebbe ragguaglio il S. Abate , t 
feritegli la Lettera CCXVllI. 

i. Il Cardinale Baronia , ann. 1 14 3. , riporta l’accennata 
Lettera CCXVllI. ne’ fuoi sinuati . Non fi sà fe in appreffo il 
Pontefice abbia di nuovo ricevuto nella pienezza della fua grazia 
/' Abate di Cbiaravalle i quindi il memorato Padre delti sinuati 
Ecclefiafiici perfuade a ciafcbeduno d’ appigtiarfi a quella mafii- 
ma , che S. Bernardo praticava in fe , ed infegnava alti altri , di 
non ifiabilire la propria fidanza ne’ figliuoli degli Uomini , ne’ quali t 
come fià fcritto Piai. 141. 3 . non vi ba falute . 

6 . Nel leggere la Lettera 221. flap irà fenza dubio il Letto- 
re , confiderando come un Santo tanto umile come S. Bernardo fi 
avavzajfe a fcrivere a Ludovico Re di Francia con efprejfioni tan- 
to vive , e che un Monarca coti potente non folamente non fi fde- 
gnaffe in ricevendo lettere quofi minacciofe fcrittegli da un Mona- 
co , ma gli rifpondefie con termini rifpettofi. Circa di che , vedafi la 
lettera fui principio di quefi’ Opera al Lettore. 

7. Come ebe per comporre le differenze inforte tra il Re , ed 
il Conte Teobaldo furono defittati quattro Arbitri , due per il Re y 
Gioì leno Ve f covo di Sueffone , e Sugerio Abate di S. Dionigioi 
e due per il Conte Teobaldo , Vgone Vefcovo Antifiodorefe , e_i 
S. Bernardo. Vedendo il Santo , che il Re non ifiava alle con- 
venzioni , fi imo bene fcriverue a’ Configlieri del medefimo : i 
fuoi fentimeuti fono efprejfi nella Lettera CCXXII. Li prefe in. 
buona parte l’ Abate Sugerio , ma molto fe ne ojfefe il Vefcovo 
S ve filone fe , il quale rifpofe molto rifentito all’Abate di Cbiara- 
valle , da cui gli fu replicata la Lettera CCXXlll. ed in fegue- 
la di quefta Gius leno fi rappacificò col Santo Abate , ficcarne ap- 
pare dalla Lettera CCXX. 


Allo fteflo Papa Innocenzo . 

C I fono cadute addoffò le tribolazioni , e le angurie . Stà 
tutta commolì'a, ed agitata la noftra terra nelle uccifioni 
degli Uomini, negli efilj de’ poveri, nelle cattività , ed arre- 
ni de’ Ricchi . La ftefla Religione parta in difprezzo , ed ob- 
brobrio . Tienfi appo noi per punto d’infamia il foto far men- 
zione della pace . La Fede non ha ricovero , la Innocenza non 
trova afilo. Il Conte Teobaldo amante dell’innocenza , e culto- 
re della pietà, e pocomeno, che caduto nelle mani degli era- 
pj. Se gli fono date fieriiiìme fpinte per farlo cadere , ma la 
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mano di Dio lo ha tenuto in piedi > ed ei gode , che la giu- 
ftizia fua , e la ubbidienza alla Sede Apoftolica nè fieno la ca- 
gione, giuda la malìima del Principe degli Apoftoli : Si quid 
potimiui propter jujlitiam , btati : Beati voi fe patite qualche.» 
aggravio in olTequio della giuftizia: e nel Vangelo : Beati qui 
perfecutionem patiuntur propter jujlitiam : Beati coloro, che ven- 
gono perfeguitati per la giuftizia . Infelici noi , che di tanti 
mali abbiamo bensì potuto avere il prefentimento , ma non_j 
il provvedimento . Che più t* Acciò non veniffero interamen- 
te defolate quelle contrade , e tutto il Regno in fe divifo non 
cadefle , quell’ ollcquiofiflìmo voftro Figliuolo, e difenfore co- 
raggiofo della liberti Hcclefiaftica , è fiato neceffitato promet- 
tere con giuramento a far si , che ve ni (Tè rivocata la cenfura 
pronunziata dalla buona memoria del Cardinale Ivone voftro 
Legato controle terre, e perfone dell’adultero Tiranno, capo, 
ed autore di tutti i prefenti mali , e dolori i come anche con- 
tro la Principella fua amica . Sappiate però , che anche a que- 
llo fatto fi c avanzato il buon Conte a perfuafione , e configlio 
d’Uomini fapienti, c fedeli. Quelli gli dicevano, che avreb- 
be facilmente, c fenza lefione della Chiefa potuto impetrare da 
Voi una Amile grazia: perche fe quel Principe incontinente non 
fi ravvede , fta in mano voftra confermare irrevocabilmente la 
fentenza , che già fu giuftamente pronunziata s Con che , delu- 
fa l’arte con l’arte, da un canto venghiamo a confeguir Ja pace; 
e colui che gloriali nella malizia, ed è potente nella iniquità, 
non avrà di che millantarli . Non è fpediente lo fcrivervi tut- 
to ciò , che mi occorrerebbe dirvi : ma chi viene a prefentarfi 
a voi è pienamente informato d’ogui cola, e potrà io viva vo- 
ce efporvi meglio il tutto . 


Al Signore , e Reverendiflìmo Padre Inno- 
cenzo , Bernardo quel nulla , che è . 

lyyfl credeva altre volte d’eftère qualche piccola cofa , ma 
IVI in oggi mi fento ridotto al nulla fenza faperlo . E va- 
glia il vero , come poteva credermi un niente , mentre gli oc- 
chi del mio Signore ftavano aperti fopra di me fuo Servitore , 
e le fue orecchie pieghevoli alle mie preghiere, e le fue mani 
fempre pronte ad accogliere i miei memoriali : anzi leggendo 
con volto ilare quanto mi avanzava adefporgli, con fomraa be- 
nignità mai lafciava e di efaudirmi , c di rifpondermi ? Adellò 
però , che egli più non fi degna di rimirarmi , non mi dico 

più 
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più qualche piccola cofa , ma con piena ragione mi ravvilo per 
un mero nulla . Ma è d'onde una tanta mutazione r 1 Quale fi tu 
mai la mia colpa r* Sarebbe quella , lo confeflò , e farebbe mol- 
to grave , fe il danaro del Cardinale Ivone di buona memoria 
folle fiato diftribuito a mio arbitrio , e non giuda la difpofi- 
zione del medefimo Teftatore . Appunto di quello sò che io 
vengo accufato apprefiò di Voi . Confido per altro , che cono- 
feendo Voi la verità del fatto , la medefima verità mi metterà 
in ficuro . Nè la mia fiupidità giunge a tanto di farmi igno- 
rare che fieno della Chiefa tutte quelle facoltà , delle quali 
quel Cardinale non ha difpolto , anzi non ha donato prima di 
morire . 

a. Degnatevi folamente di alcoltare il femplice- racconto 
della verità . Se nella mia relazione vi farà menzogna , verrò 
condennato di bocca propria . Quando queH’Uomo cefsò di vi- 
vere fra gli Uomini , io era adente, anzi molto lontano. In- 
tefi poi da quelli , che gli aliiftettero nel fuo tranfito , qual- 
mente aveva fatto il fuo teftamento , ricevuto in ileritto per ma- 
no di Notaio : e che avendo ripartite le fuc foftanze a chi vol- 
le , aveva appoggiata la incombenza di diftribuire il rimanente 
a due Abati ivi prefenti , ed a me , che mi trovava dittante » 
perche egli fapeva, chea noi erano palei! , e leCafe, c le Per- 
fone più bifognofe . Que’ due Abati vennero al nofiro Moni- 
fiero, e non mi trovando , a cagione che allora io flava d’or- 
dine vollro altrove trattando lo ftabilimento della pace , elfi 
divifero quell’oro tra’ Poveri , come giudicarono meglio : e ciò 
non folo lenza mio confenfo , ma fenza mia notizia . Ora dun- 
que , che V olirà Santità è ragguagliata del vero , fi degni di 
porre fine allo fdegno : né confervi più in mio riguardo la fron- 
te fevera , o Io feuardo rigorofo ; ma torni a trapelare fui be- 
nigno fuo volto h folita ferenità, ed a rifplendere full’afpetto 
quella allegrezza, con cui mi rimirava. 

3. Mi viene inoltre lignificato, che a Vollra Santità fia fpiac- 
ciuta la troppa frequenza delle mie lettere : ma di quello non 
avrò più che temere , perche faprò facilmente emendarmene. 
Lo sò, e lo confettò : fon io fiato più coraggiofo di quello bi- 
fognava, non riflettendo alla mia battezza, ed alla vollra fubli- 
mità , a cui fcriveva . Voi però non mi negherete , che la vo- 
llra affabilità me ne dette la fidanza . A quella mi fi aggiunge- 
vano le fpinte della carità verfo gli amici: poiché, fe ben mi 
ricordo, poco, o nulla vi ho fentto per me medefimo . Ma_» 
ogni eccetto c fempre viziofo . In avvenire però ftudierommi 
di temperare, fe mi fia polfibile , il mio zelo : imporrò filcn- 
zio alla mia bocca , alla mia penna . Sarà fempre minor male 
il difguftar qualche amico , che il moleflare con le mie fuppli- 

che 
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che l’Unto del Signore. In prova di quello vi sò dire, che di 
prefente non ardifeo fcrivervi in ordine agl’imminenti pericoli 
della Chiefa » alla grave feifma , che ftiamo temendo i ai gra- 
vifltmi difturbi , che andiamo foffrendo . Ne ho fcritto alli 
Santi Vefcovi , che vi Hanno a fianco : da elfi potrete intender- 
lo , ove vi piaccia fapere quello , che ho fcritto . 


Alli tre Vcfcovi della Curia Romana, Albe- 
rico d’Oftia , Stefano di Paleflrina , Igma- 
ro di Frafcati, e Gerardo Cancelliere. 

1. /->He gran male fia la Scifma nella Chiefa , e quanto deb- 
ball deteftare,ead ogni modo evitare , ce ne fa viva tc- 
ftimonianza quella famofa non meno, che orrenda morte di co- 
loro , * i quali furono colà inghiottiti dalla terra , e fepolti 
vivi nell’inferno . Ce lo moftra la perfecuzione di Guiberto *, 
e la temerità di Burdino * , de’ quali i noftri tempi ne hanno 
pur troppo fofferti i pregiudizi della crudelifiìma divifione tra 
il Sacerdozio, e lo Imperio . Ce lo comprova la piaga ancora 
recente nell’orribile devaftamento della Chiefa cagionato dalla 
rabbia Leonina * ultimamente faldata per fola mifericordia Di- 
vina . Perciò a gran ragione pronunziò il Salvatore nell’ Evan- 
gelio : V* bomiai illi , per quem fcaudolum venir : Guai a colui 
per colpa del quale nafee un qualche fcandalo . Ma guai a noi 
viventi, che damo affretti a piangere i mali , che abbiamo di 
già fofferti i i dolori che giàgià fentiamo , e le deflazioni che 
vediamo imminenti . Ed il peggio fi è, che le cofe umane fo- 
no giunte a fegno si deplorabile , che nè i Colpevoli voglio- 
no piegarli all’umiltà, nè i Giudici alla clemenza. Diciamo agl’ 
iniqui, celiate dalle iniquità , cd ai delinquenti , non vogliate 
infuperbirvi , non ci afcoltano . Supplichiamo quelli , ai quali 
fpetta emendar le colpe , che non perdano i colpevoli, e non 
vogliano ridurre in polvere una canna agitata , cd in cenere un 
panno di già fumante : ed in ifpirito veemente abbattono le na- 
vi di Tarfo . 

a. Se ammoniamo con l’Apoftolo i Figliuoli , acciò ubbi- 
divano in ogni cofa ai Parenti , sferziamo il vento : fe fugge- 
riamo con Io fteflò i Parenti di non provocare allo fdegno i 
Figliuoli , gli fdegniamo piuttofto contro noi medefimi . Rifiu- 
tano i delinquenti la emenda , ed i Rettori , o Correttori ogni 
qualunque condefcendcnza . Ciafcheduno fegue il proprio im- 
peto, e fiiracchiando dai due capi la fune, la rompono. La_> 
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piaga della Scifma nella Chiefa ha ancora frefca la cicatrice , e 
già fi tenta di riaprirla, di affiggere di nuovo alla Croce il Cor- 
po di Crifto , di riaprigli l’innocente coftato, di dividerne le 
veffimenta i e lhidiafi di fquarciarne , fe folle pofiìbile, la to- 
naca inconfutile . Se avete vifeere di pietà , deh vogliate op- 
porvi a tanti mali . Non vogliate foffrire , che vi fi tàccia feif- 
fura principalmente in quella terra, dove, come beniffìmo fa- 
pete, fogliono rifarcirfi le feiflure originate altronde. Che, fe 
per temenza efpreffàmente pronunziata di bocca propria del Giu- 
dice , vien condannato alla maledizione tremenda l'autore del- 
lo fcandalo, che bel cumolo di benedizioni verrà rovefeiato fui 
capo di chi ffudiafi d’impedirlo, e fi adopera per efterminarlo t* 
3. Non polliamo negare che il Re Ludovico è colpevole 
per due capi : ha giurato contro la equità , c vi perfifte con- 
tro giuftizia . Vero è che quella perfeveranza deriva piuttollo 
da verecondia, che da volontà. Suppongo che vi fia noto qual- 
mente appo i Francefi è di grave difonore il contravenire ad un 
pubblico giuramento, benché ingiullo: tuttoché le Perfonc fa- 
vie fappiano benillìmo , che i giuramenti illeciti non debbono 
oflérvarfi > onde netampoco per quello riguardo penfiamo di dif- 
colparlo , volonterofi di pregare per lui , non di difenderlo . 
Tocca a voi il vedere, fe fi polla condonar qualche cofa all’ira, 
alla età', alla maeffà dell’errante: e non vi ha dubbio che fi po- 
trà , ove vi rifolviate a far sì , che la mifericordia prevalga alla 
giuftizia, avendo qualche riguardo alla qualità Reale, al bollor 

f iovanile: ficchè per quella volta fe gli ufi l’indulgenza di per- 
onargli , a condizione però , che in avvenire non prefuma tra- 
feorrere in fatti di tal forta. Direi dunque, che fe gli perdoni, 
fe fia poflìbile , falva in ogni cofa c la libertà Ecclefiaftica , c 
la dovuta venerazione all’ Arcivefcovo confecrato di mano pro- 
pria del Sommo Pontefice : d’un tal perdono fa lo ftefiò Re umi- 
li iltanze , e pel medefimo porge le più efficaci fue fupplicho 
tutta la Chiefa Gallicana, contriftata già di troppo fra tante af- 
flizioni . Altrimenti inariditi , e difcccati dallo fpavento di tan- 
ti mali, che vediamo fopraftarci, ci riefee dcfiderabilc la mc- 
defima morte . Per quello fine ho pregato in tutto J’ anno feor- 
fo i ma in pena de’ miei peccati le mie preghiere , in cambio 
di confeguire l’ intento , hanno provocata la indegnazione, e_* 
quella ha; portato feco la deflazione delle noftre contrade . Se 
per trafporto di zelo mi è sfuggita qualche parola, che non do- 
veva, o non come doveva dirli , di grazia abbiali appo di voi 
per non detta : fe poi vi ho detto e quello ch’io doveva , c co- 
me doveva, fate si che non fia detto fenza profitto. 


A Lo- 


Nelll Francia— . 
fogliono termi- 
narli le Seifuie. 
dell* Chiefa . 


Abufo de' giara- 
menti che ptef- 
fo i Fiancali al- 
lora faceva!! . 
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A Lodovico Re de’ Franchi. 

i.T A Maeftà Voftra fi degna di confettarlo , e la mia pro- 
I j pria cofcienza me ne fa teftimonianza accertata , qual- 
mente per quel poco, che pollò, fonomi Tempre intereflato , c 
non celierò d’intereflàrmi volontieri in tutto quello, che riguar- 
da il voftro onore , o la utilità del voftro Regno . Che poi vi 
quereliate del mio nulla in ordine alla fcomunica da rinovarfi 
contro il Conte Rodolfo , e vogliate che io ad ogni modo mi 
adoperi , acciò non fegua , per i molti mali , che vi penfate fie- 
no per indi derivare , non vedo come ciò mi fia fattibile , e_> 
polla fchermire un decreto Apoftolico. E quando anche lo po- 
tetti , non vedrei come poterlo fare ragionevolmente . Mi dor- 
rei bensì de’ mali , che potettero indi procedere , ma non per 
quello debbefi fare il male , acciò ne nafea del bene . E' aliai 
meglio , e più ficuro rimettere tutto quello al giudizio, e diP- 
pofizionc di Dio, il quale può far sì che il bene ordinato da_» 
Lui fucceda , e perfida j ed il male macchinato dai cattivi, o 
non arrivi, ovvero venga a cadere fui capo di chi lo trama. 

a. Quell'uno , che nella voftra Lettera mi contrifta fi c, 
che per quello motivo fi abbia da difturbare la pace fatta tra di 
Voi , ed il Conte Teobaldo . E non fapete che vi Cete refo 
gravemente colpevole con avere , mercé la violenza della vo- 
ftra guerra, neceflìtato il Conte Teobaldo a giurare contro Dio, 
e contro ogni giuftizia, non folo a proccurare, ma a far si , che 
il Conte Rodolfo , ed il fuo Stato venifiè a confeguire la inde- 
bita, ed illecita aflòluzione z 1 E chef* Volete ancora aggiugne- 
re peccato a peccato , ed accumularvi fopra di voi, che Dio ve 
ne guardi, l’ira Divina/ 1 Per qual nuovo demerito fi è nuova- 
mente rifvegliato contro di fe io fdegno voftro il Conte Teo- 
baldo, il quale con tanta difficoltà, con tanta fatica ha ottenuta 
per il Conte Rodolfo l’adòluzione , benché meno che giufta, co- 
me voi Hello fapete/ 1 Ed in ordine alla reintegrazione della cen- 
fura, benché giuftiffima, nè l’ha cercata , nè la ricerca , aven- 
dola rinunziata per foio timore delle voftre minacce . Deh di 
grazia, o Re mio Signore, non vogliate contro dei voftro Re, 
anzi Creatore di tutti inalberarvi , fino a refillergli cosi aperta- 
mente nel fuo Regno, nella fua autorità i nè diflendete il vo- 
ftro debole braccio con foverchio ardire contro Quegli, che è 
terribile appo i Re della Terra, e che toglie Io fpirito a’ Prin- 
cipi . Io parlo afpramente , perchè temo vi fopratiino cofe più 
afpre : e non temerci tanto fe vi amafiì meno . 


Al- 
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Allo fletto Re Ludovico. 

i./^\Uanto, dacché vi conobbi, fiami flato a cuore il voftro 
yA onore, lo fa Iddio: anzi la medefima Voftra Maeftà non 
può ignorare con quanta fatica, con quanta follecitudiue io, af- 
fieme con altri voftri parziali , mi fia adoperato nel decorfo di 
tutto l’anno pattato in proccurarvi la pace . Ma in oggi temo d’ 
aver gettata l’opera , c la fatica . Si vede pur troppo , che voi 
con fo verdi ia velocità , e leggerezza avete abbandonato quei 
buoni coftumi , e fani configli » che già gradifte ,• ficte tornato 
a precipitarvi incauto in que’ mali , che piangefle ravveduto: 
c non sò per qual diabolico configlio avete riaperte le frefche 
cicatrici delle piaghe non ancora pienamente faldate . li vaglia 
il vero , d’onde , fe non dall’inferno poll'ono eftcrvi fuggerite si 
maligne fuggeftioni , che vi portano ad aggiugnere omicidi ad 
omicidi , incendi ad incendi d Le efclamaziom de’ Poveri , i 
gemiti degl’incatenati , il fangue degli uccifi ferifeono di nuo- 
vo l’orecchio del Padre degli Orfani, del Giudice delle Vedo- 
ve . Certo è , che facrifi/j di quella forte incontrano tutto il 
genio delflnimico del geuere umano i poiché egli fu omicida 
lui da principio . Né vi giova , che per allettarvi innocente^ 
palliate la voftra colpa con prctefti mendicati dai portamenti del 
Conte Teobaldo, perche elio dicefi pronto , e fa tutte le iftanze 
di Ilare alle condizioni ftabilite tra di voi due neH’ultima pace: 
e rimetterli al giudizio di que’ medefimi, che amano il voftro 
onore : di quelli dico , che furono i mediatori del voftro ac- 
cordo i licché ove mai avelie contravvenuto (ciò che non cre- 
de) a qualche articolo, fi efibifee a ripararlo a gloria voftra. 

2. Ma voi , per lo contrario, non volete fentirvi parlar di 
pace , nè oflèrvare i patti della medelima , nè rimettervi ai con- 
figli più fanti : anzi non faprei per qual occulto giudizio di 
Dio, pigliate ogni cofa a traverfo ; (limate onone l’obbrobrio, 
temete nella Scurezza , e fprezzate ciò , che dovrefte temere » 
ed appunto come rimproverò colà al gloriofo Re Davide il fuo 
Miniftro Gioabbo : amate quelli, che vi odiano, avete in odio 
coloro, che vi amano. Perche quelli, che vi (limolano a rav- 
vivare il voftro fdegno contro di chi non lo merita , non cu— 
ranlì deJI’onor voftro, ma del proprio vantaggio i anzi nè tam- 
poco di quello , ma piuttofto di far cofa grata al Demonio. 
Perciò qua» veri inimici della voftra Corona , e perturbatori 
del voftro Regno , conolcendo , che colle proprie forze non_, 
poliòno appagare il loro furore , ftudianfi di contentarlo col brac- 
cio forte ( che Dio non voglia ) del loro Monarca . 

3. Tuttavia fate pur voi quello vi piace del voftro Regno, 

fff dell’ 
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dell’anima voftra , della voftra Corona : Noi , che fiamo figliuoli 
della Chiefa , non poflìamo Rapportarne con indifferenza le in- 
giurie , lo fprezzo , le oppreflioni : tutte cofe , che già pia- 
gnemmo , quando le avvennero , ed ora in parte le vediamo 
rinnovate, ed in parte le prevediamo imminenti. Siate pur cer- 
to , che noi ci opporremo , e combatteremo fé fia d’ uopo fino 
alla morte in difefa della noftra Madre, valendoci di quel’ar- 
me, che ci competono : non di fpada , non di feudo i ma di 
preghiere, ma di pianti appo Dio . In quanto a me , il quale pof- 
fo airvi , che , oltre le continue mie preci porte a Dio , che 
11’è teftimonio , per la voftra falute , e pel voftro Regno , ho 
fin’ora patrocinata la voftra caufa colle mie Lettere, co’ miei 
Nunzj appo la Sede Apoftolica , anche (non Io pollò negare) 
con qualche fcrupolo della mia cofcienza » e fino a provocarmi 
Io fdegno del Sommo Pontefice. Io, dico , efacerbato dai vo- 
ftri quotidiani trafeorfi , che andate giornalmente rinnovando, 
vi proteflo , che comincio a pentirmi della mia facilità p.ifsa- 
ta : c perche conofco , che fino al prefentc ho ufata troppa 
connivenza alla voftra giovinezza, vi aflicuro, che in avveni- 
re non mancherò di adoperare tutta la mia debolezza in difefa 
della verità. 

4. Non tacerò, che voi proccurate d’entrare in nuova lega 
con gli fcomunicari » che nelle uccifioni degli uomini , abbru- 
ciamenti delle cafc , diftruzioni delle Chiefe, difperfioni de* 
Poveri vi confederate co’ Sicari, co’ Predoni, appunto comc_» 
diceva il Profeta : Si videbai furem currebai cum eo , & cuwu» 
adultera portionem tuam pariebai : Se vedevi il Rubatore , cor- 
revi con eflò , ed entravi in parte nello ftipendio delle Mere- 
trici : quali che non polliate da voi fare abbaftanza del male . 
Non tacerò più , che voi , in cambio di ritrattarvi da quel tanto 
illecito , e maledetto giuramento , in cui vi precipitane cosi 
alla cieca contro la Chiclà Bituricefe , e dal quale ne fono de- 
rivati , e tutt’ora ne derivano tali , e tanti mali i in feguela del 
medefimo anche al prefente impedite la elezione del V’efcovo 
di Chalone , c fate si , che quelle pecore di Crifto fieno fenza 
Pallore. Non tacerò inoltre, che voi contro ogni equità, ogni 
giuftizia abbiate conceflè le Cafe Epifcopali ad eliére abitate, 
le cofe Ecclefiaftiche ad eflcr profanate , e dillìpate dal voftro 
Fratello , e da’ fuoi Soldati , da* fuoi Saettatori , da’ fuoi Ba- 
leftrieri. Vi dico, che fe prefto non vi ravvedete, vi foprafta 
la Divina vendetta. Pertanto , o Re mio Signore , vi avvifo 
amichevolmente , e fedelmente vi configlio a ritirarvi quan- 
to prima da limile malizia, e ftudiarvi mercè la penitenza, ed 
umiltà ad arreftare , come riufei al Re di Ninive , quella ma- 
tto , che (là in procimo di percotervi . Parlo con durezza-* , 
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perche vi temo cofe più dure : ma fovvengavi il detto del Re 
(àpicntifiìmo ; Meliora effe nerberà amici , quàm fraudolenta of- 
cala inimici : Sono piu giovevoli le sferzate dell'amico, che i 
baci fraudolenti dell’inimico . 

R oberto fi era il fratello del Re , di citi il Santo parla nella u 
lettera , come anche nella feguente , nella 314. e nella 304. 


A Giosleno Vefcovo di Sueflòne , 
ed a Sugerio Abate 
di S. Dionigio . 

1. TTO fcritto al Re rapprefentandogli i gravilfimi mali , che 
Xx fi commettono, come fi dice , di fuo confenfo nel fuo 
Regno : ed ho Rimato opportuno trafmettere a voi , che liete i 
Tuoi Configlieri, la ina diporta. Se penfa,come parla, mi fem- 
bra molto ftrano i e le non crede come fcrive , non sò inten- 
dere , che parli cosi con me , il quale , come voi fapete , fo- 
no pienamente confapevole di tutto il procedere praticatoli nel 
trattato, ed accordo della pace. Poiché dice, come voi potete 
leggere nel fuddetto foglio, nel quale ftudiafi dimoltrarc, che 
le condizioni fono fiate infrante dal canto del Conte : / noflri 
Vefcovi fianno ancora fona efercizio delle loro funzioni i e lo in- 
terdetto dura tuttavia nel nofiro Regno : come le l'afiòluziono 
d’un interdetto Ecclefiaftico appartenerle al Conte Teobaldo s ov- 
vero egli avelie in qualche modo patteggiato di far fimil cofa. 
Si à tifata frode con il Conte Rodolfo , il quale fià ancora rele- 
gato'. e che ha che fare in quello il Conte Teobaldo t* Non fi è 
egli adoperato efficacemente , non ha egli fedelmente compiuto 
quel tanto , che in quello affare aveva promeflò ? Il Conte Ra- 
dolfo è fiato colto nelle fue trame , è cafcato nella folla , che 
aveva fcavata . Eccovi tutta la ragione , la quale ha diftolto il 
Re dalla ofièrvanza de’ fuoi patti, e di quelle condizioni, del- 
le quali voi avete portata la parola . Doveva egli per quello la- 
rdarli trafportare dalla collera contro Dio , contro la Chiefa , 
contro fe fteflò , contro il fuo Regno t* Doveva egli per quello 
mettere in non cale il fuo onore, c fpedire il proprio Fratello 
a far guerra contro d’un fuo fuddito, fenza, non dico dichia- 
rargliela , ma ne meno intimargliela , o chiamarlo in ragione : 
c di più cominciare la irruzione da Citatone , in riguardo alla 
qual Città voi fapete le convenzioni flipulatc tra il Re , ed il 
Conte Teobaldo 1* 
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2. Di più il Re aggiunge , che Teobaldo, contro la fedel- 
tà, che gli deve, tratta di far lega per via di Matrimoni con 
li Conti di Fiandra , e di Suefiione . Ma tale negoziato non ar- 
riva , che a folo fofpetto d’ infedeltà , non a comprovarlo infe- 
dele . Ora giudicate voi fe un vano fofpetto può pregiudica- 
re ai patti certi , ed cfprellì , benché in verità nemmeno do- 
vevafi avere un tal fofpetto d’un Uomo limile . Vorrei fapcre 
fc tutti quelli , co' gitali il Conte entra in alleanza divengono 
inimici del Re, anzi che fuoi parziali , fuoi amici. Il Re me- 
dclimo non confellà , che il Conte delle Fiandre il fuo Cugi- 
no, è il foftegno della fua Corona i* Come dunque un Suddito 
fedele offende la fedeltà verfo il fuo Re con firn ili trattati di 
Matrimoni , e di alleanze f Anzi chi ben confiderà l’ affare con 
occhio lineerò, e come ftà , conofcerà, che con tali contratti 
crefcc vieppiù la pace, la forza, la licurezza del Regno. 

3. Mi dupifeo poi fommamente, che il Re non abbia avu- 
to ribrezzo di dire , che egli c consapevole qualmente io sò , 
che il Conte Teobaldo ha tentato di tirare al fuo partito il 
Conte Radolfo contro Sua Maeftà. Anzi ha di più foggiunto in 
viva voce al mio Inviato , qualmente mi fcriveva ciìere infor- 
mato, che io aveva replicatamente fatto afficurare detto Conte 
Radolfo , che mi farei addoffata la maggior parte de’ fuoi pec- 
cati , ove li folle accodato al Conte Teobaldo . Se vi ha uomo 
vivente , a cui io abbia appoggiata una tale incombenza li lafci 
vedere , e me ne faccia pubblica ailèveranza : ovvero fe glic_» 
l’ho fignificato in ifcritto , lì produca il mio foglio. Peni! egli 
a chi preda credenza : in quanto a me fon licuro di non ellèrc 
confapevole di quanto mi li oppone : e potrei aderire Io delio 
del Conte Teobaldo . Pertanto Iddio , che tutto vede , lia an- 
che il Giudice di tal fofpetto contro il Conte Tcobaldo, ec- 
citato da quell’ idedo, il quale ha attratto a fe il Conte Ra- 
dolfo i e contro il comandamento di Dio , contro la fentenza 
del Sommo Pontefice palefamcnte comunica con uno feomu- 
nicato . 

4 - Dice inoltre il medefimo Re : Noi Jìamo flati fui punta 
di eflflere affluitati da due potenti inimici f hd il Profeta rifponde 
quali fcherzando : Ibi trepidaverunt timore , ubi non erat timor : 
Hanno tremato di fpavento , dove nulla vi era da temere : Ci 
hanno influitati , foggiugne il Re , flenta che noi abbiamo influi- 
talo veruno i ci hanno perfleguitati , mentre noi laflciavamo tutti 
in paté. Ditemi, vi prego , chi è quegli, che infulta , chi è 
quegli, che perfeguita. il Conte non è egli che fupplica , non 
è egli che fi umilia f 1 Non è egli pronto a predar tutto l’ono- 
re al Sovrano , tutta la fervitù , tutta la ubbidienza al fuo Si- 
gnore i* Non è egli che fupplica con ogni idanza per la pace : 

non 
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non fa egli quanto può per riconciliarti la buona grazia di Sua 
Maeflà r 1 Ma quando anche tutto quello non folle cosi i quan- 
do il Conte macchinale ogni male contro del Rei non dove- 
vafi aver ricorfo a que’ mezzi, i quali , come voi fapete, fu- 
rono concordati nella pace/* In quella fi convenne, che, dove 
mai nafceflc qualche controverfia in ordine ad alcuna delle con- 
dizioni ivi ftabilite , le parti non s’intentafiero verun danno tra 
di loro, fino a tanto che folle difeufia, ed efaminata tra di noi 
tre , che fummo i Mediatori , con l’ aggiunta del Vefcovo * 
Antifliodorefc : ed anche fummo deftinati Riconciliatori di quel- 
le differenze , che potellero inforgere in avvenire . E quello 
appunto c quello, che il Conte ad ogni modo defidera, ed il 
Re onninamente rifiuta . 

y. Ora diali che il Conte fia in ogni cofa colpevole : ab- 
bia tutto il demerito: che colpa ne ha la Chielà di Dio ? In_» 
qual demerito è incorfa , non dico la fola Chiefa Bituricefe , 
ma quella di Chalone , quella di Rems, quella di Parigi t* Abbia 
il Re tutte le ragioni, tutta la giurifdizione fopra il Conte : ma 
con qual ragione , vi prego , con qual giurifdizione prefumc_> 
devallare le pofièflloni , e le terre delle Chiefe : di non per- 
mettere, che le pecore di Gesù Crifto fieno provvedute di Pa- 
llori > d’impedire, che in quelle non vengano promolfi quelli , 
che ne fono eletti i di ordinare , che in elle (cola ma piu in- 
tefa) fe ne differifea la elezione fino a tanto, che il tutto fia-. 
confutilo , che le facoltà de’ poveri fieno dillìpate , che la Dio- 
cefi redi defolata r* Siete voi 11 Configlieri di cofe tali r* Che fi 
facciano contro il vollro configlio, è molto ftranos mt più (Ira- 
no, ed aliai peggio fi è, fe fi fanno col configlio vollro. Poiché 
il configliare cofe tali, c un manifellamente fabbricare la Scif- 
ma , refillere a Dio, rendere fchiava la Chiefa , e ridurre a_. 
nuova fervitù la libertà Ecclefiallica . Chi è figliuolo di Dio, 
figliuolo della Chiefa deve refillere con tutte le fue forze, ed 
opporli qual muro, ed antemurale in difefa della Cafa di Dio. 
E voi medefimi , fe come Uomini pacifici defiderate la pace , 
come mai vi accomodate , non dico a trattar limili difeordie, 
ma ad intervenire a’ configli contanto miligni /* Non fapete, 
che tutto il male , in cui trafeorre , non viene attribuito al Re 
giovane, ma imputato ai Configlieri attempati s* 


A Gioslcno Vefcovo SuefTionefe . 

i.TO non penfo di avere Io fpirito di bellemmia , e sò di cer- 
JL to che non hò mai penfato, cuc tampoco voglio di prc- 
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fonte maledite alcuno i e molto meno il Principe del mio Po» 
polo, il mio Vefcovo. Per altro in qualunque modo io polla 
aver otfefa la voftra dignità, ve ne chiedo perdono. Sòdi chi 
fono quelle parole : maledicimur , & benedicimui : preghiamo 
benedizioni a chi ci manda maledizioni : e dico con Giobbe : 
Qux Lcutui fata , ut in am non dixijffem 'i & ultra non addante : 
Piacelfe al Signore, che mi foflì tacciuto, c mai più replicherò 
quello, che ho detto. Nella mia lettera all’Abate di S. Dioni- 
gio , in ordine alle Jamentanze comuni , io aveva già rifpofto 
ad amendue, e mi fupponeva avervi foddisfatto . Ma perche ve- 
do , che non è ancora fedara la voftra collera , la quale fareb- 
befì più giuftamente accefa contro li perfecutori della Chicfa_ , 
vi dico afleverantemente, che io non ho uè detto, nè fcritto, 
nè penfato , che voi fiate Scifmatici , nè autori dello fcandalo : 
nè temo , che la mia lettera mi convinca di menzogna . fifa- 
minatela, fe vi piace, ed ove vi troviate tal cofa, io mi con- 
federò reo di gravidimo facrilegio i e dirommi invafato dallo 
fpirito di beftemmia , come voi mi dicefte. 

a. Tuttavia , acciò non paja, che l'umiltà della foddisfa- 
zione , clic vi rendo , mi abbia tolto la libertà di fpirito , vi 
dirò , che mi èfpiacciuto, ed ancora mi fpiacc di non vedere 
in vpi quella libertà, che dovrefte ufare nel vendicar le ingiu- 
rie di Crifto , in difendere la libertà della Chiefa. Quello mio 
fpiacimento mi ha neceliìtato a fcriverc con termini alquanto 
afpri i ma non già con quelle efpreflìoni , delle quali mi ag- 
gravate . Io era di fentimento f e lo farci ancora fc non temelfi 
di rendermivi molefto) che non flavi diffidente il non edere.» 
Scifmatici , od autori dello lcandalo , ove non ufiate con piena 
libertà tutte le voftre forze , affine di reprimere coloro , che 
in verità fono Scifmatici , di qualunque dignità fi fiano » e di 
piu deteftiate il loro configlio , il loro conlòrzio . Io era di fen- 
timento , vi replico , che farebbe di voftra gloria ove ancora 
voi potette dire col Salmifta: Odivi Ecclejìam mahgnantium , dt 1 
cum impili non fedebo : Ho avuto in abbonimento le radunanze 
de’ maligni , e non federò ne’ loro congreffi . Diradi forfè, 
che Amile zelo conveniva folamente a quel Profeta , ficchè 
non efigafi pur anche dal Sacerdote , onde quegli , c non voi 
abbiate a dire : Nonne qui oderunt te Domine oderam , & fuper 
ivimicot tuoi tabefccbam f Non egli è vero , o Signore , che io 
fon fempre flato inimico de’ voftri inimici , ed ho avuto in 
orrore i voftri avverfarj t* Vi direi (ma non vi fdegnate) vi 
direi di aver fempre defiderato in voi un zelo di tal tempra 
verfo il Re giovane, il quale trafportato più da inumanità, che 
da giovinezza ha refio vani e li voftri configli , ed i fuoi pat- 
ti , fenza motivo veruno , e fenza ragione perturba ii fuo Re- 
gno , 
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gno i move guerra al Cielo , alla terra , devada le Chicfe_. , 
profana le cofe facre , efalta gl’ iniqui , perfeguita i buoni , op- 
prime gl’innocenti . Sopra quedi riflefli vorrei , che provafte 
dolore, a Umili fatti amerei, che vi opponede , che refidefle 
con tutto il vodro vigore . Ma non è di mia incombenza lo 
infegnare al Maedro Gioslenoi e molto meno il correggere un 
Vcfcovo, il quale anzi deve redarguire e me, c gli altri, che 
pecchino i e reprimere sì i mici , che gli altrui errori . Voi 
vedete quanto io vi tema . Vi mando la prefente figillata i poi- 
ché l’altra, a caufa che era aperta, vi ha fatto concepire dei 
liniftri fofpetti. Vi aflicuro però che in quello particolare non 
ho avuto altro penderò, che di praticare giuda l’ufanza quan- 
do la necelfità porta , che una medefima lettera è indrizzata il* 
diverfi : cioè , che non li chiude colla cera . Tuttavia anche fu 
quello punto vi dimando perdono. 


A Stefano Vefcovo di Paleftrina . 

i. Eremia parlando a Dio in riguardo de’ fuoi inimici, 
vJ cosi diflè ; Recordare Domine , quod Jìeterim in cotifpedu 
tuo , ut loquerer prò eit bonum , & avertere m iram tuam ab eit : 
Sovvengavi, o Signore, che io mi fono prefentato innanzi a— 
voi , per fupplicarvi in loro favore , e per divertire da ellì il 
vodro fdegno : Propterea da filiot eorum in famem , & deduc 
eot in manut giada : e perciò abbandonate i loro figliuoli alla rab- 
bia della fame, e fateli paflàre a filo di fpada: ed altre impre- 
cazioni conlimili rovefciò fopra di effi . Ho dimato efpedien- 
te rammemorare alla Riverenza vodra il fatto del Profeta , per- 
che vedo, che in oggi arriva a me argomento conftmile. Voi 
fapete qualmente io pure fonomi prefentato innanzi al mio Si- 
gnore , non con il corpo , ma con Io fpirito, per fupplicarlo 
in favore del Re Ludovico i perche egli prometteva ritornare 
al bene. Ma adellò, che ci rende male per bene, mi trovo iti 
necedìtà di rivocare le mie preghiere. Mi arroffifeo del mio 
errore, e della falfa mia conceputa fperanza , e mi compiaccio, 
che non Ila data elàudira la femplicità delle mie fuppliche . Mi 
credeva ufare qualche deferenza per un Re pacifico, e vedo, 
che io praticava connivenza con un molediflimo inimico della 
Chiefa. Sono appo noi calpedate le cofe fante, folfrono mife- 
rabile fchiavitù le nodreChiefe, è impedita la elezione de’ Ve- 
dovi i e fe il Clero prendefi la libertà di eleggerli il fuo Pre- 
lato, Io Eletto non può efercitare le funzioni del fuo offizio. 
La Chiefa medefima di Parigi da piangendo la fua vedovan- 
za , 
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za, e non vi ha chi ardifea di muoverli affine di procurarle, 
che lia provveduta di fpofo . 

2. Non contento di fpogliare le cafe Epifcopali de’ loro 
beni prefentanei, la mano facrilega ftendefi da ogni canto con 
furore fopra gli uomini , e fopra le terre , e rapifce gli annui 
loro proventi. La voftra Chiefa di Chalone Iia fatta la elezione 
del fuo Pallore , ma dopo tanto tempo Io eletto non ha ancora 
prefo pollèilò della fua Sedei e voi beniffimo conofcetc quanto 
grave pregiudizio nefoffra la greggia del Signore. Il Re hacom- 
mcllè le veci del Vefcovo a Ro!>erto fuo bratello , il quale di- 
fponendocon piena autorità di tutte le terre, di tutti i beni Ec- 
cellali ici , fotto pretello di adempiere al proprio dovere, gior- 
nalmente ofterifee al Cielo vittime non pacifiche : voglio dire 
le efclamazioni de’ Poveri , le lagrime delle Vedove , i ge- 
miti degli Orfani , i lamenti de’ Prigionieri , il fangue de’ 
morti . E perche quella Diocefi è troppo rillrctta alla vani- 
tà della fua malizia , lì ufurpa quella di Rems , e commette-, 
nella terra de’ Santi iniquità d’ogni forta , non avendo riguar- 
do alcuno nè agli Ecclelialìici , nè ai Monaci , nè alle Religio- 
fc . Di più ha devallati i campi fruttiferi , ed ha ridotti in_» 
altrettanti orribili deferti colla fpada alla mano i luoghi più po- 
polati di Santa Maria , di S. Remigio , di S. Teodorico , di 
S. Nicalìo : nè altro lì afpetta da ciafcheduno , fe non di fen- 
tirli intonare alle orecchie: Hareditate puffideamut Santluariuw 
Dei : mettiamoci in poflèllò del Santuario di Dio , come di 
nollra propria eredità . Così compenfa il Re i fuoi malfatti 
contro la Chiefa di Burgcs, in feguito a quel fuo giuramento 
limile a quello di Erode . 

3. Di piu lo Hello Re , il quale con non poca mia fatica, 
e per mia interpofizione , aveva Hipolata la pace con il Conte 
Teobaldo i ficchè io mi credeva averli uniti in vincolo di lin- 
eerà, e foda amillà , in oggi cerca ogni forta di pretello per 
romperla con quell’amico fedele . Il gran crime, di cui pre- 
tende incolpare il Conte, lì è , che quelli lega in Matrimoni t 
fuoi figliuoli con i Baroni del Regno . La dilatazione della ca- 
rità gli è fofpetta; e crcdclì non ellère egli Re , fe i fuoi Prin- 
cipi fembrano amici tra di loro . Giudichi la voftra prudenza-, 
qual’amore può avere verfo i fuoi Sudditi quel Sovrano, il quale 
llabilifcc la fua potenza full’odio reciproco, e divifione tra’me- 
delìmi. Veda, e confidcri fe quell’ Uomo è d 3 Dio, mentre-, 
più fi confida nell’odio, che nella carità tra’ fuoi Soggetti : Si 
sà, che Iddio è Carità. Non la farebbe così, fe avelie la fa- 
viezza di chi dille : Forta c{ì , ut niort di le elio ; dura ficut in- 
finita emulatiti L’amore è forte come la morte , e la difeordia 
infleffibile come l’inferno. Perciò egli trafgredifee apertamente 

tur- 
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tutte le convenzioni , tutti i ftabilimenti della pace , anche pat- 
teggiati , c confermati di ftia bocca . Finalmente ha richia- 
mato alla fila Corte , al fuo Configlio quell'adultero * , quello 
fcomunicato, che aveva sbandito con patto efprellò : e per viep- 
più aggravare Ja fua malizia , egli che eficr deve il Protettore 
della Chiefa fi unifce a molti altri federati, fcomunicati, fper- 
giuri, incendiar;, omicidi, de’ quali non deve' certamente ede- 
re amico , giufta il detto del Profeta : Si videbas furerà currc- 
bat curri eo , (T cum adultera portionem tuam ponebas : Se vede 
il depredatore corre alfieme con cito : ed entra in lega cogli 
Adulteri . 

4. Inoltre egli ha in pratica di coftringere i Vefcovi a ma- 
ledire quelli, i quali dovrebbero benedire, ed a rovefeiar be- 
nedizioni fopra coloro, che meritano ogni maledizione: ed ove 
non fi ubbidifea pienamente alla fua volontà , cerca per mare , 
e per terra de’ falfarj , acciò co* loro fpergiurj gli riefea fepa- 
rare per opera degli uomini quelli , che furono congiunti da_> 
Dio medefimo . Ma c con che fronte , ditemi vi prego , fi 
prende egli tanta pena d’imporre altrui tante leggi fopra la_. 
proflìmità di fanguc ne’ Matrimoni , ellendo cito pubblicamen- 
te maritato con una fua Cugina in terzo grado? 1 lo non faprei, 
le tra il figliuolo del Conte Teobaldo, e la figlia del Conte di 
Fiandra , nemeno fc tra il Conte di Suefione , ed il Figliuolo 
del Conte Teobaldo intervenga confanguinità alcuna : perche-» 
non ho mai approvato , nè tampoco approvo fponfali proibiti 
da’ facri Canoni . Voi però fappiate , e fatelo anche Capere al 
Sommo Pontefice , che lo impedire gli accennati Matrimoni, 
fuppofto, che fi pollino permettere, e lo fteflò , che difarma- 
re la Chiefa, c privarla non poco della fua autorità . Io fon.» 
perfuafo, che coloro, i quali attraverfano quelli contratti, non 
abbiano altro difegno, fe non di far sì che nelle terre dei detti 
Principi non ritrovino afilo veruno quelli , i quali avranno co- 
raggio di opporli alla Scifma , che Uà imminente . Sino a que- 
llo fegno mi porta il mio zelo. Ma io non pollò emendare ciò, 
che pollò riprendere , e renderne confapevole quegli , il quale 
può porvi rimedio . Lo zeto del Papa mio Signore , lo farà . 
Ilo creduto , che le gravi afflizioni , ed i gravifiimi pericoli 
della Chiefa ci mettano in obbligazione di tollecitarlo : il che 
però non fi può far meglio, che per mezzo di voi , il quale 
e gli fiate al fianco, e ne godete la confidenza. Vi prego an- 
cora rendermi feufato , fe vedendo il Re cambiato di fenti- 
menti, ho io mutato lo Itile . Voi fapere, che il Profeta del 
Signore diceva a Dio medefimo : Cum Sanilo S aulita eris , & 
cum perverfo pervertirà : Voi farete giuflo con il Giudo , e 
fembrerete cattivo con il Perverfo . 

G g g Avt- 
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A Vei'a il Santo Abate , futìa fperauza , ebe il Re Ludovico 
il Giovane fi rawedeffe da’ fuoi difurdiui , pregato Stefano 
Cardinale affarne coll’Ofiiefe , e Tufculano , acciò interponeffero lo~ 
ro ufficj appo il Papa in favore di quel Regnante : ma ora veden- 
do , che lo fregolamento dì quel Principe andava innanzi , fi pen- 
te delle fue fuppliebe : e non ifiimando efpediente il ritrattarle _» 
con tutti e tri que’ Porporati , ne paffa confidenza con Stefano 
fuo Paefano , e gli efpone te ingiufiizie di quel Regnante in dan- 
no delle Cbìefe , de' Vefcoviy e del Regno me de fimo . 


Al Vcfcovo di SuefTone- 

A Bbiamo lavorato, ma non ne Tappiamo il profitto : abbiamo 
feminato molto , e raccolto poco. Vi confeffiamo, che la 
voftra aflìftenza , la voftra prefenza ci farebbe fiata molto ne- 
ccfiària: ma l’Amico comune, l’Abate *di S. Dionigio vi dirà 
la ragione, per cui non ve ne abbiamo fatta richiefta. Ora per 
altro , acciò non diali più luogo alla difiìmulazionc , invitiamo la 
Tanta voftra follecitudine, affinchè vi adoperiate a proccurare la 
pace con quella fapienza , di cui Jddio vi ha provveduto . An- 
zi non fa d’uopo pregarvi in uno affare , il quale non folo ap- 
porta grande onore al voftro Miniflerio , Te ve gli applicate s 
ma vi arrecherebbe grave difonore, ove lo trafeurafle . Speria- 
mo di vedervi nella Badia di S. Dionigio nel giorno intimato 
per la noftra aflèmblea . 


A Ludovico per grazia di Dio Re de’ Fran- 
chi , e Duca degli Aquitani , Ugone in- 
degno Miniftro della Chiefa di Auxerre , 
c Bernardo Abate di Chiaravalle , fugge- , 
rifeono , che ami la giuflizia , e che giu- 
dichi faviamente la terra . 

.1. T Ddio ci è teftimonio qualmente già da lungo tempo noi 
A abbiamo , per così dire lafciate le noftre abitazioni , c_> 
non curanti de’ propri noftri affari , lavoriamo indefelfi per la 
quiete della Maeftà voftra , c pace del voftro .Regno . Quello , 
che ci contrifta fi è, che fin’ora ne abbiamo confeguito o titilla, 

.0 poco di profitto . I Poveri cfclaraano ancora appreflò di noi , 

la 
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la ferra è tuttavia abbandonata alla defolazionc . E qual terra.,, l« guerra è din- 
dire voii* La voftra, e non già l’altrui. E' nel centro del vo- nof» a«i‘i»imi- 
ftro Regno , è in danno deb voftro Stato , ove commcttonfi 
tutti i mali prefenti . Poiché fieno o voftri amici , o inimici ™ ,Bte 

voftri quelli , che dalla guerra prefentanea vengono ridotti in 
povertà, in ifchiavitù, in defolazione, fono voftri fudditi, fo- 
no del voftro Regno , e non eftranei : ficchè fembra , che nel 
Regno voftro fia imminente lo adempimento del detto del Sal- 
vatore : Omne Regnum in feipfum divifum dcfolabitur . Aggiu- 

f nefi di più , che que* medefimi ,. i quali dovevano- paventarvi 
ifenfore, fperimentarvi punitore, vi hanno coftituito loro Ca- 
po , loro Principe nel defolarlo , nel dividerlo. Noi ci lufinga- 
vamo,che voi illuminato , ed ifpirato da Dio averte feoperta 
la malvagità loro, e l’error voftro: con che vi forte appiglia- 
to a- configli più fani, e defiderato di ritrarre il piede da’ lac- 
ci cotanto dannofi .. 

a. Per altro il congreflò tenuto tra di'noi a Corbeil ci fe- 
ce quafi fvaniresi bella fperanza.. Voi fapetecome, e con quan- 
ta irragionevolezza, (fia detto con voftra pace) voi ci abban- 
donane.- La 1 perturbazione r in cui ci mettefte, ci ha tolto ogni 
mezzo per meglio rapprefentarvi i fondamenti di quel noftro 
difcorlò che tanto vi (piacque in detta conferenza . Se vi fo- 
lle degnato afcoltarlo con animo pacato , può erte re che avre- 
fte conofciuto , che nulla vi dicevamo , che non folle di tutta 
oneflà, e convenienza r come potete ora vedere dal feguito de’ 
voftri affari . Ma efféndovi voi cotanto turbato fenza motivo,, 
lafciafte noi nella perturbazione , e confufi e tenete nelbu, 
dubbierà, e perpJefli noi , che non defideriamo , non cerchia- 
mo fe non il voflro bene. Il che tutto’ da altro non deriva, fe- 
non dalla frode degl’iniqui, e dalfuflurro degl’inefperti, i quali 
dicono bene il male , e male il bene : con che vi conturba- 
no .. Contuttociò*, benché noi ci confeflìamo conturbati , non- 
difperiamo peiò- dell’ajuto di quello Spirito, che già ci pare_. 
vi abbia cominciato far conofcere i partati- voftri- trafeorfi : ed 
ancora ci promettiamo , che ritornato* al voftro cuore , compi- 
rete con l’opera ciò-, che avete cominciato con rtiviezza . A que- 
llo fine vi mandiamo il noftro amato come Fratello Andrea di 
Baldemcto , il quale più pienamente vi efporrà in viva voce ogni 
colli: e ci riporterà fedelmente quel tanto , che vi degnerete 
rifponderci .. Se poi perfidierete (ij che Dio non voglia) nel ri- 
fiuto de’ noftri fani configli ,. noi fiamo- innocenti delle confe- 
guenze, che mettono là voftra vita in pericolo : Iddio non fof- 
trirà , che la fua Chiefa fia più lungamente perfeguitata , ed 
opprcila o fia da voi,. o fia dai voftri.. 


G g g ai A' Gio- 
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A Giosleno Vefeovo di Sueflòne. 

P Erche io fono fempre flato miferabile c di corpo , c di fpi- 
rito , però fonomi fempre conofciuto bifognofo dell’ afii- 
ftenza degli amici : ma in oggi più che mai mi è necedària la 
loro compaflìone , dacché fpinto dal rimorfo della mia cofcien- 
za , abbattuto dalla mano del Signore, e refomi giudice fevero 
contro me ftellò , fonomi condannato a rigorofa prigione . Se 
voi confervate ancora le vifcerc di Padre (che le abbiate avute 
io lo sò ) fatelo conofcerc al voftro figliuolo , il quale ha fem- 
pre confervata tutta la tenerezza in voftro riguardo . Lo sò , 
lo conofco, che non c fàcile cavare la clava di mano d’Èrcole, 
moderare le potenze del Re , e perche vi chiedo cofa molto 
difficile, ve ne raddoppio le iftanze * ed a mifura della diffi- 
coltà, crefcerà la mia riconofcenza . Mi confederò debitore.* 
d’un grande, ma grande benefizio, fe arrivo a confeguirlo. Sò 
benillimo edere felicità maggiore il dare, che il ricevere: ma 
la ucce flìtà mi coftringe a cedervi quefta maggioranza * vado 
all’incontro de’ pericoli , vorrei provvedere agl'inconvenienti i 
però o didimulo , o non curo le convenienze. Pertanto vi ce- 
do, come egli è giuflo , il decorofo , e tengo per me quella 
parte, che arreca rodòre con moftrarmi non folo ardito nel ri- 
cevere, ma importuno nel chiedere. Chiedo dunque fuppliche- 
vole, chiedo iftantemente , chiedo opportuno, ed importuno. 
Nè vi chiedo cofa , che difeonvenga a voi il darla , od a me 
il riceverla ; Se poi voi liberate il povero dal prepotente , 
noi darete molto, e voi acquifterete d 'avvantaggio. Vi ho ma- 
nifcftatociò, che fi defider3, voi fapetc di che fi tratta, e gli 
afflitti ne afpettano buon riufcimcnto . 

V Edendo il Santo , che a di/petto delle fue fatiche , il Re . 

Ludovico non voleva ni rappacifiearfi con Teobaldo Con- 
te di Campagna , ni moderare le fue violenze in danni delle Cbie- 
fe , d’onde ne derivavano nella Francia tanti danni e nello fpiri- 
t naie , e nel temporale , ne foffriva cordoglio ti grave , che con- 
dennò fe Jlcffo a rimanerfene come incarcerato nel fuo Cbìoftro a 
piangere le altrui afflizioni. Quindi luflngandofi ■, che Giosleno Ve- 
feovo di Sueffone , intimi Conjigliero del me defimo Re pitejfe ri- 
durre quel Principe a più moderati configli , gli fcrijfe la prefen- 
te lettera , fupplicandolo de’ fuoi ufflzj per tal' effetto , appunto , 
come fe lo ricbiedejfe di pronto foccorfo nell' eflreme proprie indi- 
genze . 


Al 
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Al Reverendo Padre Signor Pietro per gra- 
zia di Dio Abate de’ Cluniacefì , Bernar- 
do detto Abate di Chiaravalle . Tutto fe 
fletto , benché poco . 

1. /'''Osi dunque vi piace fcherzarert So che le voftre doglian- 
za ze,fono tratti d'amicizia; fe pure non ifchcrzate fcrio- 
famente . Non iftupite fe parlo cosi ; perche a dirvela li vof- 
tri favori cosi fiibitanei , ed inafpettati mi riefcono alquanto 
fofpetti : poiché non è gran tempo, che vi ho fcritto , e con 
tutta la dovuta riverenza ho falutata la voftra grandezza , c_» 
non ne ho ricevuta neppure una parola di rifpofta . Anzi non 
molto prima vi mandai da Roma un mio foglio, e ne tampo- 
co allora ne ottenni uno de’ voftri accenti . Ed aderto vi mara- 
vigliate, che ritornato di Spagna non abbia avuto coraggio di 
nuovamente indrizzarvi le mie inezie . Che fe è colpa il non 
ifcrivere , per qualunque ragione , che fi abbia ; di certo non 
farà fcnza colpa il non aver voluto, per non dir l’avere fprez- 
zato di rifpondere. Eccovi in che mi favorirebbe la giudizio^ 
( giacché voi me lo chiedete ) fe io non amarti meglio andare 
incontro alla voftra buona grazia , che ritorna verlo di me_. , 
piuttofto che ritardarmela , con difcolpar me fenza ncccllità , 
od accufar altri fenza bifogno . Ho detto quello a foto fine di 
non ritenere nel cuore cola alcuna fenza efprimcrvela colla.» 
bocca contro le leggi della vera amicizia. Del refto, poiché 
la carità crede ogni cofa , tolgali di mezzo ogni fofpetto . Go- 
do , che vi fiate ricordato di ravvivare il fervore dell’antica_j 
noftra amicizia , e rappellare un amico benché offerta . Ecco , 
che richiamato ritorno volentieri : c per fimile invito mi fti- 
mo felice : nè più fon memore d’ ingiuria alcuna . Eccomi fct- 
vitore della voftra fantità , quale fui prima, e fono al prefentc. 
Grazie a Dio, mi trovo ottimamente collocato , perche, come 
vi degnate afiicurarmi, foggiorno tuttavia nell’ intimo del vo- 
ftro cuore . Cafo mai , che io mi fòfsi intiepidito , come mi re- 
darguite, fubito mi torno a rifcaldare , fomentato dalle vilcere 
della voftra carità. 

a. Già porgo avide le mani ad accogliere il foglio , che 
vi liete degnato trafmettermi : lo leggo con avidità, lo rileg- 
go con piacere , e lo torno a rileggere fpertè volte con fomma 
lòddistazionc . Conforto , che mi riefcc graditifsimo il voftro 
fcherzo, c lo ravvifo fecondo di giovialità, e pieno di fodezza. 
Appena sò comprendere, come voi anche fcherzando difponcte 
le voftre cfprcfsioni con si bel giudizio , che lo fcherzo non 

fen- 
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ANNOTAZIONI. 


fcnte di leggerezza» nè la gravità minora la graziofa gioviali- 
tà delio fclicrzo.. In fatti vi fi- vede la gravità sì ben tempera- 
ta , che a voi: può addattarfi quel detto d’un Uomo Santo : 
Cum ride barn , non crcdebant mibi . Ora voi vedete , che vi ho 
fatta rifpofta» io però fono in ragione di efigerne una più pro- 
fitta di quella , di cui mi avete data fpcranza . Del retto è giufto, 
che fiate ragguagliato dcirefler mio. Sappiate, che fonomi de- 
terminato di non più ufcire dal Moniftcro,fe non una volta l’an- 
no pel congrefiò degli Abati in Cittercio. Qui fortenuto. dalle 
voftre preghiere , e confolato dalla voftra rimembranza , per 
que' pochi giorni , che mi rimangono a combattere , ttarò at- 
tendendo l’ora: del mio tranfito . Degnili Iddio eflermi favo- 
revole ,. fioche non allontani da me ne le vottre orazioni , nò- 
ia fua mifericordia .. Efaullo di forze ho fcufa legittima di non 
più andare attorno-, come io faceva . Me ne ttarò quieto, c_j 
taciturno , per far prova fe mi ricfce goder qualche poco di 
quella dolcezza interna, di cui era colmo il cuore di quel Pro- 
feta » quando ditte : Bonum e/l expeilare Dominum cum filentio : 
quanto è buono affettare in lilènzio la venuta di Dio . Ed ac- 
ciò non paja , che voi abbiate meco fittamente fcherzato , pen- 
fo che per l’avvenire non difapprovcrete più il mio filenzio# 
e non lo battezzerete più per fopore,. come liete folito i men- 
tre Ifaia più congruentemente , Io chiama coltura della giufti- 
zia : di cui leggcli, che lo fletto Profeta ditte da parte del Si- 
gnore : In filentio , & fpe erit fortitudo vtflra : Tutto il vottro* 
vigore ttarà nel filenzio ,. e nella fpcranza . Raccomandatemi ,, 
fe cosi lo Rimate , alle preghiere della vottra fanta radunanza^ 
Cluniacefc, dopo averla falutata a nome del fuo Servitore.. 

N Ella prefente lettera 128. refponfiva . ad una ferina dal Vene- 
r abile Pietro Cluniacefe a S. Bernardo , dice il Santo non 
ejfere più memore d'ingiuria alcuna ma ciò dice per. ifeberzo fcri- 
vendo di Venerabile Pietro ■ come ad un fuo famigliare amico » 
quale gl' era il detto Abate Pietro Cluniacefe , poiché nella let- 
tcra- r alla quale, con la prefente S. Bernardo rifpoude , l’Abate 
di Clugni lagnai: a fi di non ricevere più frequenti lettere dall ’ 
amico , e S. Bernardo gli promette voler effere per l’avvenire più 
ajfiduo nel carteggiare fico .. 


L'rTr » a ’ Quella lettera una delti dodici delle quali rè fatta menzio- 

CCXXiX. Là ne nella Prefazione al Lettore , fu ferina dal Venerabile _» 
Pietro Cluniacefc in rifpofla dell’antecedente a S. Bernardo : per- 
tanto non fi i da noi volgarizzata , mentre ci fiamo propofii di vol- 
garizzare le fole lettere dettate da! S. Abate di. Cbiar avalle .. 


Alli 
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Alli tre Vefcovi , d’Oflia , Frafcati , 
Paleftrina . 

A Quello fine Iddio vi ha fublimati , acciò quanto è più emi- 
nente l’autorità del vofiro grado , tanto più giovevoli vi 
comproviate nella Tua Chiefa , altrimenti quel Padre di famiglia 
deporrà dalle fedi coloro, che egli vedrà inutili alla mcdefima, 
per non avere efercitata Ja podeftà loro affidata. DI que’ gra- 
viffimi danni , che la Spofa di Criflo ftà foffrendo nel Vefco- 
vado di Metz , e de’ quali noi , che gli lìamo vicini ne Ten- 
tiamo tutto l’orrore, (limo che ancora voi , benché lontani ne 
abbiate qualche notizia, td oh , che fiero lupo , e con infìdie 
occulte, e xon allatti manifefti., Ha depredando la greggia di 
Criflo, divorando le pecore redente coi fangue del Divino Pa- 
llore ! e ciò non da jeri, non dall’altro giorno, ma dacché quegli 
era ancora Jupicino j e tuttavia non cella con tutte le fue for- 
ze , con tutto il fuo furore d’infeftare , di devaftare con rapine, 
con incendi , con omicidi Ja greggia del Signore ! lo dunque 
dal canto mio dimoftro il lupo , fto litigando i cani : tocca a 
voi il riflettere alla voftra obbligazione, a me non ifpetta io am- 
xnacftrare i Dottori. 

I Alami di quejli ire Vefcovi tutti e tre Cardinali di Santità 
Cbiefa trovaufi efprejji nel titolo della lettera a 19. e fono Al- 
berico , Stefano , e lcmaro . Jn ordine all’argomento della lettera 
vedi fopra te note alla lettera 178 .ed anche la lettera 219. Ora 
di bel nuovo il nofìro S. Abate gli fpinge a compiere l'obbligo del 
loro grado in favore della Cbiefa di Metz . 


A' medefimi. 

1. T N parlando con eflì voi, ardilco dirvi quel tanto che mi 
X viene alla bocca: poiché, ove mi fia bifognoche voi fop- 
portiate per poco la mia infipienza, non dubito ottenerlo dalla 
voftra benevolenza, la quale è debitrice , non che a’fapienti , 
ma anche agl’infenfati. Dico quello, non perche io abbia in_> 
pcnfiero di precipitarmi in parole non appartenenti al mio in- 
tento : ovvero che io penfi dare in leggerezza , o dilettarmi 
di fchcrzare con elfi voi , che liete riflettati quali colonne del- 
la Chiefa : ma perche dall’abbondanza del cuore la lingua par- 
la , e la verità violentata dalla forza del dolore interno , non 
si tacere, non può flarfene occulta . Vi dico adunque che fo- 

no- 
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nomi fentite vacillanti le piante , e veduto in procinto di ca- 
dere a villa di sì orribile rovefeiamento , in cui dalla mali- 
zia rella fovventc foverchiata la Beila fapienza . Da ogni canto 
fi aggiunge forza agli empi » e viene difarmato lo zelo della 
giuìlizia : ed ora mai non vi ha , non dico chi voglia, ma chi 
polla operar bene .. I fuperbi accrcfcono le loro ingiuftizie fino 
all’ cftremo, e non vi è chi ardifea aprir bocca contro di elfi. 
1'olFe in piacer di Dio che almeno la innocenza llefiè ficura , e 
la giuìlizia folle ballevole a difender fe medefima . Qual colpa 
ha mai commello l’Abate Latiniacefc r 1 Forfè perche egli fu 
buon Monaco , ed è migliore Abate t* Forfè perche egli' è di 
buona fama , e di vita migliore r* Forfè perche egli ha conde- 
corato colla religiolità, ampliato di beili temporali , ed accre- 
feiuto il numero di buoni Religiofi al Moniltero, in cui prefie- 
de . Ed è quello 11 fangue che fi efige dalle lue mani r 1 Se 
egli è un fallo d’ edere gradito & a Dio, & agli uomini* 
fù levato dal inondo , fia crocifiilò : poiché per teftimonianza 
del cielo, e della terra, non fi può negare che lu tale - Se egli 
è un fallo lo amare la ofpitalità, federe benigno, fobrio, ca- 
llo, umile, gli è giu Ho che foccomba a’fuoi inimici. In fatti 
di tutte cotelle qualità non fi può difendere : la fatuità della.-» 
fua vita , la gloria della fua fama lo convincono per tale . 

2 . Ma lo accufano , che non abbia voluto ricevere il Nunzio 
del Papa. Il delitto fenza dubbio è molto grave, feegli è ve- 
ro . L’Abate non nega, che quello inviato per l’Inghilterra, 
dopa aver ricevute tutte le onorevoli dimoflranzc d’ ofpitali- 
tà in quella Badia , dimandò di parlarli » ma mentre ei fi di- 
fponeva a portarli dal medefimo , fopraggiunfe il Pr.evollo 
Umberto, il quale fi efibi andarvi più predo , c foddisfarlo in 
ogni cofa : Se in tal fatto non lì è compiuto a dovere con quell’ 
Uomo, di chi tic fia fiata la mancanza lo rimetto al voftro di- 
feemimento. Viene inoltre acculato, che abbia rapite con vio- 
lenza di mano del detto Umberto , e lacerate le lettere del me- 
defimo Pontefice. Ma le lettere fono tuttavia intere, e figilla- 
te i nò tampoco furono levate , come fallàmente fi dice , di 
mano del Prevollo , ma le ha egli rilafciate di buona voglia , 
gufila il mio configlio, e del Conte Tcobaldo . Viene di più 
incolpato di aver fatto imprigionare qualche Religiolò » e que- 
lla fi è anche un’altra fallita. Se ha difperli per divelli Moni- 
ftcrj alcuni torbidi , e fediziofi , per temenza che trovandoli 
uniti facefièro qualche peggior male , chi può redarguirlo per 
fimil fatto, fe finamente lo giudicai Che poi gli venga im- 
putato d’aver dillratte , ed alienate alcune terre della Badìa-., 
per conferirle a’ Tuoi Parenti : l’Avvocato medefimo del Moni- 
fiero ha fuflicientemente rifpofto innanzi a’ Vefcovi di Sticf- 
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fon, c di Auxerre, c in prefenza del Conte Teobaldo j ed an- 
cora fi risponderà , che le ha date a' fuoi nello fiefio modo , 
che agli ftranicri, cioè a cenfo giuda la confuetudine . 

3 . Quello poi che giammai fi è intefo , fi c : che un Mo- 
naco fcdiziofo , fuperbo , ambizioso abbia potuto ottenere dalla 
Sede Apodolica il privilegio di vivere cou tutta libertà , fen- 
za Soggezione . Dal tempo di Giuda Iicariotte non fi è trovato 
altro Sìmile a lui , per ribellarsi contro il Maedro , e tradire il 
Sàngue del Giudo . Felice quedo Maedro , il quale fi può ap- 
propriare aflìeme col Maedro comune quella doglianza Profeti- 
ca : Homo paci s mete , in quo fperabam , qui edebat pones meos 
magni ficvc'it fuper me fupplantationem : L’uomo , con cui io vi- 
veva in piena pace, e in cui nudriva buona Speranza , ed era_^ 
mio commenfale , fi è ribellato contro di me , fino a procurar- 
mi l'ultima ruina. Già altre volte , contro il divieto delI’Apo- 
flolo S. Pietro , dominavate nel Clero i anzi contro il precetto 
del Coapodolo S. Paolo Signoreggiavate Sopra la fede di tutta 
la terra i ma in oggi vi ufurpate qualche cofa di più : vi avan- 
zate a dominare Sopra la Religione medesima . Che altro vi re- 
sta , che 1* arrogarvi il dominio Sopra gli Angeli Santi f Que- 
do Giuda novello Sembra che abbia Superato l’antico nella ma- 
lizia , nella frode : poiché laddove tutti i condifcepoli del pri- 
mo ebbero in orrore i di lui misfatti, quedo Secondo, aflài più 
aduto ha Saputo procacciarsi la connivenza, anzi il favore, non 
dei foli Apodoli , ma dei Principi degli Apodoli . Io non at- 
tribuisco Simil fatto al Sommo Pontefice , il quale come uomo 
potè edere prevenuto,- anzi prego Iddio, che non glielo attri- 
buisca. Sò che ove egli Sarà consapevole della verità, non Sof- 
frirà , che ulteriormente prevalga un’ inganno cotanto esecra- 
bile , e Sacrilego . Io pure colla mia Solita fidanza ne avrei 
Scritto dirittamente al medesimo. Se non avelli preintefo, che 
le mie lettere non incontrano più il di Jui confueto gradimen- 
to . Voi Siete Monaci dovete affliggervi de’ mali , che Soffre il 
vodro Maedro S. Benedetto , al quale , come voi pur troppo ve- 
dete, oramai fi dà in procinto di contraddire in ogni luogo, in 
ogni cofa con totale ruina della disciplina Monadica , ove fi a— 
lecito ad ogni Monaco il ribellarli contro del Suo Abate. 


Alli fteflL 

* 

S E Sono vere le pervenutevi notizie in disfavore dell'Abate 
di S. Teofreddo, non le potete dissimulare Senza vodro pe- 
ricolo, si per riguardo del vodro offizio, che per obbligo della 
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voftra cofcienza , anzi non folo della voftra , ma anche dell;L- 
coscienza degli altri. Sono però verifimili, ed io le ftimo ve- 
re: poiché quegli, che ne rende teftimonianza, ed è Io efibi- 
torc di quello mio loglio c uomo verace. Volete fapere d’on- 
de io lo fappia . Vi dirò, che tengo apprcfl'o di me fafei di 
lettere fcrittemi da perfone di fomma virtù, la fantità, la gra- 
vità delle quali mi è molto ben nota, e tutte d’accordo conten- 
gono lodi , ed encom; del prefentc portatore , e le beftemmie 
orrende di colui del quale egli è accufatore. 

L E due lettere antecedenti / erètte alti tre Cardinali , e l^efco - 
li d OJlia , di Frafcati , di Palejlrina fatto una per difende- 
re Rodolfo Gluniacefc , cibate del Mouiflero Latiniacefc fttuato nel- 
la Diocefi di Parigi , calunniato da alcuni malevoli , acciò fujfr ■ 
contro de' tnedefmi protetto. L’altra , ed è la 232. è contro l'aba- 
te di S. Teofreddo nella Diocefi Podiefe ( du Puy ) accufato non 
fenza urgenti prove di diverfe gravi colpe , acciò venga ca/tigato. 


Al cariflìmo Figliuolo Giovanni , Bernardo 
fuo Fratello defidera , che fi conduca fe- 
condo lo fpirito , e che non abbandoni il 
timore di Dio. 

1 . XTOn vi faprei efprimere , Giovanni mio cariflìmo , con_, 
1AI quanta amarezza d’animo, etriftezza di cuore io vi feri- 
va la prefente ; mentre vedo , che le mie antecedenti non han- 
no fatta impresone veruna nel voftro fpirito. Già vi ho lcritto 
una, e fe non erro , due volte , ed in corrifpondenza de’ pec- 
cati miei , è ita a male Ja mia fatica . Quella è la terza volta , 
che io getto la temenza , e prego Dio , che non riefea infrut- 
tuofa , ma ne produca quel frutto, per cui lafpargo: e mi ral- 
legri con il provento della voftra ubbidienza , della voftra falute. 
Se voi mi afcolterete , anzi meglio, fc Iddio mi efaudirà , avrò 
guadagnato un mio figliuolo: fe nò, ricorrerò di bel nuovo al- 
le mie armi confuete, all’orazione, alle lagrime i non già con- 
tro di voi, ma in voftro vantaggio. Ho pianto, e piangerò, 
e dal più intimo delle mie vifeere manderò dolorofi fofpiri per 
voi . £ chi vi redimirà, amantiflìmo Fratello, al feno della-, 
noftra Madre , a fucchiar meco dalle fteflè mammelle il mede- 
fimo latte d Chi mi renderà a quella quiete d’animo, concordia 
dicoftumi, focietà di fpirito, ferenità di cofcienza , in cui già 
jier qualche tempo vi ho tenuto , vi ho pofleduto . 

a. Ac- 
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a. Acciò dal canto mio non vi fia olìacolo veruno al vo- 
firo ritorno, fiate ficuro, che è onninamente falfo quello , che 
vi è fiato fuppofto da alcuni impoftori : cioè , che io e fenza-. 
motivo , e fenza ragione avelli in penfiero di privarvi di quel 
governo , che già vi aveva affidato fopra de’ voftri Fratelli j il 
che è fai filli mo. Eccovi in poche parole la mera verità. Quan- 
do io avelli voluto procedere ad un fatto limile , non farebbe- 
mi fiato lecito > e quando lo folle flato (perdirvela fecondo la 
mia cofcienza) giammai lo averei voluto: eccovi la verità. Se 
dunque unicamente per quello motivo fi è alienato da noi il 
voftro cuore , ora che conofcete la verità , che altro vi refta, 
fe non che vi ravvediate, che ritorniate in voi, che ritornia- 
te a noi , che incolpiate voi medefimo e di troppa leggerezza, 
e d’incauta credulità d fe una maledetta fofpizione ha avuta-, 
tanta forza di allontanarvi, di precipitarvi: quanto più un’allò- 
luta certezza dell’oppofto debbe aver vigore di rialzarvi, di ri- 
chiamarvi r* Vi farebbe di troppo difonore,che la fallirà fia fia- 
ta baflevole a fedurvi , e la verità non fia fufficiente a ridur- 
vi . Che abbiate per qualche tempo aderito ad una fàlfità pallia- 
ta , vi fi condona : ma dopo averla feoperta , le vogliate an- 
cora acconfentirc , anzi non vi accendiate d’ira contro la mc- 
defima , farebbevi di troppa confufione . Pertanto acciò Iddi» 
non fi adiri, ed io non mi fdegni contro di voi , adiratevi voi 
con voi medefimo, adiratevi fenza peccare . Poiché , l’eflère 
voi flato ingannato , merita piuttoflo compatimento , che fde- 
gno. Voi liete Uomo , navigate quello gran mare molto fpa- 
ziofo, e ripieno di reti, e di pefei fenza numero. Chic, che 
polla vantarli non ifpinto dai venti , non agitato dai flutti i* 
Sappiate, che in ella voi facefte naufragio, e cadette nel pe- 
ricolo de’ felli fratelli. Quella, vi torno a dire, fi è la mera- 
viglia. Voi folle ingannato i e lo fpirito di menzogna per boc- 
ca de’ fallì Pi oleti vi ha fedotro . 

3. Ma alla luce della verità , la falfità è fparita. Se poi 
(il che Dio non veglia) voi perfifiete nella oftinazione, io non 
pronunzierò il giudiziosi ha chi formerà il proceflò, e darà la 
ientenza. In quanto a me ve la pei dono , e me ne llò dillìmu- 
lando e differendo il portarmi verlò di voi con rigore . Anzi flu- 
dierò tutta la mifericordia , ed alletterovvi con ifpirito di dol- 
cezza , e di trranfuetudine fe mi fia polfibile . Perche conofco , che 
il far cosi è più confacente al mio genio, e non dubito, che fia 
anche più efficace per voftro profitto. Trattanto non lafcierò di 
fguainare quella fpada , che tengo naftoli a: nel mio feno , ap- 
punto feno di Madre i cioè il continuo rammarico del cuor mio, 
e li non mai interrotti miei pianti innanzi a Dio, fino a tanto 
che ritorniate . Che fe poi mercè la durezza dell’impenitente vo- 
li li h a Aro 


Digitized by Google 


Akkotazioni. 


Luterà 

CCXXXIV. 


/ 


428 LETTERE DI S. B. 

flro cuore , relifleretc a tutti i colpi di quella fpada , per mez- 
zo della quale con tanta pietà tento ferirvi j ficchè l'anima vo- 
ftra non polla una volta dire : la carità mi ha piagata : tocche- 
rà a voi il penfarvi. In quanto a me penfo , che non folo dalla 
verità , ma anche dalla carità verrò liberato . Ed oh cofa dilli 
mai ! Come fia poflibile , che io venga liberato mentre foffro 
lo fpargimento delle mie vifcerc , vedo in cimento di perdi- 
zione un mio figliuolo t* Potranno calmarli le mie agitazioni t 1 
Potranno celiare le mie lagrime fc non ottengo l’effetto de’ 
mici gemiti i* Sino a tanto ch’io viva mi vi moftrerò un altro 
Samuele: e piaccia a Dioiche voi non vi facciate vedere un al- 
tro Saule . Pregherò voi , pregherò per voi, acciò venghiate, 
venite venite prima , che muojamoi acciò eiléndoci amati in 
vita, non fiamo feparati nella morte. 

L A Badìa dì Bujhy , nella Diocefi di Nanfe t , ì Figlia di Cbia- 
r avalle . Nell’Ordine Cifiercitfe la Badia Madre riteneva , 
ed efercitava Superiorità /opra tutte quelle , che da e/fa deriva- 
vano , tanto nel vietarle , quanto nella elezione degli /ibati delle 
medejìwe , ed anche fino alla depofizione degl'ijìe/ji nelle occorrenze 
di qualche grave demerito. Ora Giovanni Abate di Bufay , non 
fi là per qual motivo , Spinto più da! timore di effiere depoflo dal 
governo di quella Badìa , che dalla vocazione al deferto , era fi 
ritirato in una Solitudine : dalla quale il S. Abate di Cbiara- 
valle'Ji J Indiò richiamarlo alla affidatagli prelatura , Scrivendogli 
per tal fine replicate lettere , le quali fouoft Smarrite , e la fola-* 
qui riportata fi è confervata i e credefi , che abbia ottenuto lo 
intento . 


Ad Erberto Abate di S. Stefano di Digione . 

S E il Fratello Giovanni ha detto , o fcritto contro di noi qual- 
che cofa , che non conveniva , o non come conveniva, an- 
ziché a noi, ha pregiudicato a fe Hello . Poiché in ifcrivendo, 
come ha fcritto, ha piuttofto appalefata la propria leggerezza, 
che intaccato noi di errore alcuno . Vero è , che anche quan- 
do mi avelie pregiudicato in qualche cofa , non farei di genio 
di farne rifentimcnto veruno . Pertanto avendo riguardo anzi 
alla mia decenza , che al fuo demerito , vi prego , e fupplico 
acciò ancora voi perdoniate a quello Giovanni una colpa , che 
fente piuttofto di vanagloria, che di malizia : in maniera pe- 
rò che in avvenire non lafci più trafcorrcre la mano nello fer- 
vere , e trattare materie fupcriori alla fua intelligenza . Di fat- 
to , in quel poco , che fi c avanzato a fcrivcre , apertamente li 
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conofce, che facevagli d’uopo e di ftile, e di mente più ma- 
tura. Siate per altro perfuafo , che in quel tanto, che ha fcrir- 
to , benché in breve foglio , egli o non ha fcritto come Ja fat- 
tiva, o non la fentiva, come doveva. 

U AL certo Giovanni Canonico Regolare nella Chiefa di S. Ste- 
fano di Digiune , dì cui era cibate Erberto , erafi avanzato 
a fcrivere , non fi là co fa , contro S. Bernardo , in qualche ar- 
gomento fuperiore alla propria capacità . Però il manfuetijfn/to 
S. cibate , in cambio di f 'degnar fi contro di Lui, interpone i fuoi 
ujfìzj appo il Superiore del medefimo , acciò gli condoni il trafeor - 
fu , e Jularncnte lo ammoni fca ad afienerfene in avvenire. 


Al Signor Papa Celcflino. 

1. /^lufta il preferitto dalla legge antica , la Santità Voftra è 
vJ in dovere di ravvivare la prole al defont9 fuo Fratello: 
il che compierà degnamente, ove fi rifolva a difendere le ope- 
re ben fatte, ed a perfezionare le lodevolmente cominciate, c 
non terminare dalla fanta memoria del Papa Innocenzo. Ave- 
te per le mani con che darcene le prove . Ciafcheduno sà che 
la caufa della Chiefa Eboracefe fu decifa dal detto voftro An- 
teceflòrc : ma folle in piacer di Dio , che niiliino fapeflè come 
fia fiata efeguira la fentenza ufeita di bocca a quel grand' Uo- 
mo : volale Dio , che non fe ne parlaflc per le contrade di 
Geth , nemmeno per le piazze di Afcalona. Non voglio diftur- 
bare con lungo racconto le voftrc orecchie occupate in tanti af- 
fari d’importanza: degnatevi di afcoltare in pochi accenti quel- 
lo fi c detto, quello fi c fatto . Quando colui , il quale con_» 
tanta empietà proccurava far sì , che la elezione di quella Chie- 
fa, di cui fi parla , cadelìè filila fua Perfona , veniva accuùto 
in molti capi , fu finalmente ftabilito , che per dar fine a tanti 
diflurbi, fi ftelìè alla teftimonianza di Guglielmo *, Uomo il- 
luftre, allora Decano della medefìma Chiefa : affinchè fe quelli, 
con giuramento firmato di fua mano , non purgava lo acculato 
dal fallo , che venivagli imputato , d’ elìci fi intrufo , l’ ambi- 
zione dello ftefiò veniife defraudata da ogni fuo intento , ed at- 
tentato . Simile fpediente , anziché un giudizio rigorofo, fu 
una dolce condefcendenza defiderata dal medefimo inquifito . 
Fu fentenza più che mite: poiché quegli veniva accufato in_» 
parecchi gravidi mi capi, dai quali gli era imponibile il giudi- 
ficarfi. Tuttavia farebbe ancora molto ove folle fiata efeguita » 
poiché fe non foddisfaceva al rigore della giuftizia , provvedeva 
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al ripofo, alla quiete di quella Chiefa . Non ci lamentiamo del- 
la fentenza benché indulgente i perche nè ci ha pregiudicato 
in cofa alcuna, nè ha giovato aH’Avverfario, il quale nemme- 
no ha compiuto quel tanto, che aveva promeflò , dacché ha ve- 
duto , che quegli , di cui molto fi prometteva , gli è manca- 
to , per non mancare a fc fteflb giurando il falfo per favorirlo. 
In fatti come mai poteva un Uomo dabbene teftificare in favo- 
re d’ un difgraziato , dilfamato e dalla pubblica opinione , e_> 
dall’ evidenza delle tue male opere . Tant’ è : 1* uno non li 
avanzò al richiedo giuramento , e l’altro fi mantiene nella Sede 
occupata. 

a. O quanto farebbe defiderabile , che un tal fatto non folle 
faputo da veruno, c tacciutoda tutti! Ma è troppo tardi. Ahi 
che già tutto il mondo c confapevole della vittoria riportata-, 
dal Demonio . Già da ogni canto fentefi l’applaufo degl’incir- 
concifi , il pianto di tutti i buoni , in vedendoli la fapienza vin- 
ta dalla malizia. La vergogna della Chiefa è moftrata a dito, 
rierifo il difonore del già Padre comune Innocenzo : e tuttocià 
da un fei vitore iniquo , il quale lo crede morto , laddove in_» 
voi è tuttora vivente . Se la cofa doveva andare così , a che 
fine una caufa cotanto indegna , meritevole di ftar nafeofta tra 
le ombre, e racchiufa in un angolo , è fiata trafportata in Ro- 
ma d Perche tante Pcrfone fonofi faticate per mare, e per ter- 
ra d Perche fonofi chiamati tanti Uomini Religiofi dai confini 
della terra, per accufarlo , e dilfipare , mercè le fpefe di si lun- 
go viaggio, i tefori de’ poveri di Crifio d Un Uomo caricato 
di difonore , e d’infàmia ( il che io dico a mio difpetto , e 
con grave mio dolore ) non poteva elfer Vcfcovo , fenza_» 
che Roma conofceite quel foggetto abborrito dall’ Inghilterra , 
deteftato dalla Francia d Non era egli meglio che un Umile af- 
fare mai non folle fiato agitato nella Curia Romana : e clic quel 
fetente odore, che efàla infezione da per tutto, mai non lì acco- 
ltane ai facri limitari diRomad Non era egli minor male, che 
la Sede Apoftolica ignoralle un tanto male , che tollerarlo co- 
uofeiuto d Grave temerità ! Un Uomo pubblicamente diffama- 
to, accufato innanzi ad un Giudice, fenza efièrfi giufiifìcato, 
o per dir meglio , dopo eiìcr fiato convinto * nulladimeno è 
confecrato Vcfcovo. Ma vi penfi chi gli ha impofte le mani. 
Una confecrazione di tal forta non è piuttofio una elecrazio- 
ne, una profanazione d Quell’ iftcllò, che lo corifecrò, non ne- 
gherà, che il fiuto fia andato così : non negherà d’elìèrne fia- 
to pienamente informato dalle lettere medeiime fpeditegli dal 
Papa a quello fine. Ma dirà forfè taluno, che l’accufato non è 
fiato convinto , poiché non fi è pronunziata fentenza . Ed io lo 
tengo per confetto; perche fe egli medefimo, alfine di fcher- 
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mire il giudizio , d’evitare la fentenza, fi è rimefi'o alla tefti- 
monianza di Guglielmo Decano eletto da lui , mentre quelli 
non gli ha fatta tale tefiificazione , egli ha perduta la fua cau- 
fa> ed è rimafto condannato di bocca propria , di proprio giu- 
dizio. 

3. ElTéndo dunque le cofe così : avvertite Santo Padre , 
che il voftro cuore non pieghi dal canto delle opere di mali- 
zia: perche giuda la protetta del Profeta: Declinante in obbli- «• r* 
gationem adducet Dominai cum operantibut iniquitatern : 11 Signo- 
re colloca tra gli operatori della iniquità coloro , i quali piega- 
no dalla parte dell’ingiuftizia. Altrimentc qual configlio darete 
a que’ poveri Abati chiamati a Roma dall’autorità Apoftolica 
affine di accufarlod Come anche a molti, e molti altri Uomi- 
ni Keligiofi chiamati pel medefimo fine da quel Vefcovato al- 
la vottra Curia d Riceveranno da etto i Sacramenti, ubbidiranno 
ad un Uomo intrufo per due volte > la prima dal Re , la fecon- 
da dal Legato , il quale non potendo farlo entrare per la por- 
ta del Santuario di Dio vivente , fi è fervito d’una vanga d’ar- 
gento (come fi dice) per aprirgli un’altro ingrefiò , contro ogni 
legge , ed ogni giuftizia , con ingiuria della fuprema SeJe , 
di tutta la Curia Romana, del Sommo Pontefice d Ah, che io 
non m’inganno, anzi che adorare quello Idolo, ameranno me- 
glio eleggerli lo efilio dalle loro fedi , ove la vottra autorità 
forzofamente non li trattenga . Pertanto, che vi ha di più de- 
corofo al voftro Apoftolato , di piu degno della fantità del vo- 
ftro zelo , che di vedervi , qual’altro Finees , fguainare la vo- 
ftra fpada contro due infami fornicatori , piuttofto che di ob- 
bligare tanti Santi ad abbandonare il loro foggiorno , o coltri- 
gnerli ad arretìarvifi con rimorfo delle loro cofcienze d 

G uglielmo Nipote di Stefano Re d’ Inghilterra fu eletto da-, 
una parte de Ili Elettori della Cbiefa di forcb , ma l’altra 
parte , ed era la più fona vi fi oppofe : ciò non ojìante l'Eletto ap- 
poggiato alla Regia autorità tenne la Sede , ma con grave pre- 
giudizio di quella Diocefi , il che cosi ricbieflo rapprefentò S. Ber- 
nardo a quattro Pontefici Innocenzo II. Celejliuo 11. Lucio II . , i qua- 
li per il loro breve Pontificato non poterono ultimare la caufa ter- 
minata da Eugenio III. con la depojìzione di Guglielmo , a cui fa 
furrogato Enrico di Murdac cibate Funtanefe . Vedendofi Guglielmo 
privo delta Sede , diedefi ad una vita talmente Ecclefiajlica , che 
morto Enrico meritò di comune confenfo ejfere riabilito in quel- 
la Sede. 
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A tutta la Curia Romana, fopra il medefimo 
argomento. Alli Signori, e Padri Reveren- 
di Vefcovi, e Cardinali della Curia, Ber- 
nardo Abate di Chiaravalle Salute , e le 
noftre orazioni qualunque elle fieno . 

1. |"?Ra doverolò Io fcrivere a tutti d’un affare, che appartie- 
JJi ne a tutti : però non temo d’eflere notato di temerità , 
fc io, il quale fono il minimo di tutti, mi rifento cotanto a_. 
vifta delle ingiurie che fannofi alla Curia Romana. Me ne con- 
trillo, ve Io protetto, me ne contrifto in tanto, che la vita me- 
defima mi riefce tediofa . Vediamo cofe orribili nella Cafa di 
Dio : e perché non le polliamo emendare , le rapprefentiamo 
per Io meno a coloro, i quali poflòno arreftarle : feEfiì vi por- 
ranno rimedio , benei fe nò, noi abbiam foddisfatto al noftro 
dovere, c voi non avrete feufa veruna per difcolparvi. Già voi 
fapete la fentenza pronunziata dal Papa Innocenzo di buona me- 
moriai e quella con approvazione e confenfo voftro, e di tutta 
la Curia Romana. In virtù di eflà Guglielmo fu dichiarato in- 
validamente eletto, anzi iutrufo nella Sede Eboracefe, ove un 
altro Guglielmo allora Decano di quella Chiefa non Io purgava 
dalle accufe , mediante il giuramento fcritto di mano propria . 
Voi Capete qualmente detta fentenza fu anzi dettata dalla cle- 
menza, che dal giudizio, eflendo Rata emanata giufta la iftan- 
za del medefimo* inquifito.Ma foffe in piacer di Dio che fi f of- 
fe efeguita, e non fu Ili (ledè quello che fi è fatto in contrario. 
Poiché l’uno non ha giurato: e l’altro fiede tuttavia nella catte- 
dra della pelli lenza. Ah ci fofiè concedo di vedere un Finees 
ad opporli colla fpada alla mano contro una sì brutta fornica- 
zione : ovvero Pietro medefimo fedente fu’l fuo tribunale a_ 
dare con pochi accenti la morte agli empi di tal forta ! Molti 
cfclamano- appiedò di voi di tutto loro cuore , bramofi che vi 
rifolviate ad efaminarc un tanto difordine con quella attenzio- 
ne , che merita, ed a punire si grave facrilegio, come fi do- 
vrebbe . Altrimenti vi dichiaro che ne feguirà gravifiìmo fion- 
dalo nella Chiefa di Dio : e temo , che ì’ autorità della Sede.» 
Romana ne fofirirà pregiudizio non leggiero, ove colui, il qua- 
le non paventa pervertire un si autentico afloluto decreto della 
medefima , non venga punito in tanto, che ciafcheduno no 
concepifca timore. 

a. In fatti, che polliamo penfare di quella Sede , mentre 
Guglielmo flà milantandofi aver riportate dalla medefima certe 
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lettere , le quali però mai fono comparfe in pubblico , c cre- 
donlì fcritte all’ofcuro, e ftimanfi derivate dai Principi delle 
tenebre, piuttollo che da’ Principi degli Apofloli/* Tuttavia fe 
ne fparge il rumore tra gl’Incirconcifi , e ne viene derifa la Cu- 
ria Romana , quali che dopo aver pronunziata fentenza pubbli- 
ca , ne abbia fpedite lettere contrarie , ma occulte . Che pollò 
dirvi i* Se non vi accendete a villa d’uno fcandalo cosi grave , 
con cui reltano fcandalizzati non folo i piccoli , ma anche Uo- 
mini grandi, Uomini perfetti < fe non vi movete a compatitone 
in riguardo di tanti poveri Abati chiamati dalla Curia fupre- 
ma a Roma dai confini della terra ife non avete mifericordiofo 
riguardo a tanti inlìgni religioft Moniftcrj , a’ quali Ha im- 
minente la ruina fotto d’un tal Padre illegittimo, fe finalmen- 
te ( ed è quello , che doveva dirvi in primo luogo) non vi 
divora lo zelo della Cafa di Dio , l’aftuzia di quell’ Uomo ini- 
mico dovrà prevalere in tanto, che li ftefiì Principi della Chie- 
fa debbano fofTrire con pace il proprio difonore , la propria in- 
famia »* Ma quegli è flato facrilegamente confecrato . Appunto 
per quello vi farà aliai più gloriofo fe farete cadere Simonc_> 
mago già innalzato per aria , più che fe lo avelie trattenuto fu 
la terra. Altrimenti , che farete voi di tanti Uomini giulli, i 
quali non faprebbero , fenza anguftia della loro cofcienza rice- 
vere i Sacramenti da quella mano lebbrofa/* Penfo che fi eleg- 
geranno anzi di fuggirtene , che di accordarli colla morte : ed 
ameran meglio lo efilio , che nudrirfi di cofe facrificate agl’ 
Idoli . Che fe poi contro ogni loro rimorfo verranno forzati 
dalla Curia Romana a piegare le ginocchia innanzi a Baal : Id- 
dio lo veda , c lo giudichi : lo veda quella Curia Celefte , la 
quale non può edere fovvertita da ambizione veruna . Dopo 
tutte quelle rapprefentanze , il voflro Servitore vi prega per le 
vifeere della mifericordia di noflro Signore, che le avete ze- 
lo dell’onor di Dio, abbiate mifericordia della fua Chiefa, al- 
meno voi , che liete fuoi amici : e vi adoperiate per quanto po- 
tete a far si , che un fatto cotanto deteflabile non venga ap- 
provato . 


A tutti li Signori , e Reverendi Cardinali , 
e Vefcovi refidenti in Curia . Il Servo del- 
la Santità loro, Bernardo di Chiaravalle . 

i. TAEgnifi Dio di perdonacela, cofa fàcefte mai/* Voi ave- 
LJ te richiamato tra gli Uomini un Uomo , non che ap- 
partalo da ogni commercio umano, ma quali fepoltoj ed avete 
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immcrfo di bei nuovo tra k cure più gravi , quegli , che eia 
avevanc fuggito non che i’impegno , ma ogni penfiero . Collo- 
cane nel primo feggio , chi flavafi Jicuro , con che fe gli ren- 
de più pericolofo il fuo fine , che il fuo principio. Voi obbli- 
gane a vivere nuovamente nel mondo quegli, che già erafi cro- 
tu-enio i primi cifrilo al mondo i ed eleggefte in Signore , e Padrone di tutti 
Monaco inCbif c jj| era fi eletto di flarfene foggetto a tutti nella Cafa del Si- 
m * *’ gnore. Perche confondene voi il configlio del povero.» 1 Perche 

perturbane Jo fpirito d’un mendico, d’un cuore compunto.» 1 Per- 
che attraverfafte le firade , imbarazzane à fentieri , interrom- 
pefie i palli di chi correva sì bene r 1 Da Gerico accendeva in 
Gerufalemme, ed è inciampato nei ladri, come fe da Gerufa- 
lemme difeendefle in Gerico : e dopo avere avuto tanto di vi- 
gore di refifiere alle violenze del Demonio , agli allettamenti 
de’ fenfì , alla gloria del mondo , non gli è riufeito fuggirfene 
dalle voftre mani . Avrà forfè egli abbandonata la Città di Pila, 
e urtalo «*_• di eflère accolto in Romar Avrà egli deporta la feconda 

Tifano, e primi dignità in quella Diocefi particolare, per confeguire la prima., 
di farti Momco fopra tutta la Chiefa univerfale t 

aveva la feconda 2 . E però qual ragione , qual prudenza ha comportato, 
Chiefa dipifoT c ^ e fnbito feguita la morte del Papa , fiali corfo addollò ad un 
Campagnuolo nafeofioi e toltagli di mano l’afcia , la feure, la 
vanga, trarlo al Palazzo , innalzarlo alla Cattedra, veftirlo di 
bifio, di porpora, armarlo di fpada per far vendetta nelle na- 
zioni , ed imporre caftighi ne’ popoli j a mettere ne’ ceppi i 
Dominanti , ed i Nobili tra le catene / Mancava tra di voi 
foggetto d’intelligenza più raffinata , d’efperienza più verfata 
Lo chiami Sin da fcegliere per si alte incombenze.» 1 Non ella è cofa ftrana , 
Bernardo uomi- che un uomicciuolo pannofo venga defiinato a prefiedere a’ Prin- 
cìuoio pannofo cipi , e comandare ai Vefcovi, a difporre de’ Regni , e degli 
in qu«nto chej lmperj t 1 Quello voflro fatto o è ridicolo , od c prodigiofo : 
Trippe" l'tró dì l’uno delli due . In quanto a me non faprei negare , che pof- 
rokiic nafeita di fa edere opera di quel Dio unico autore delle cofe grandi , e 
Cafa Paganelli maravigliofe : mafiimamente dacché fento proteftarfi da molti, 
nato nel Canti- che quello fiafi fatto da Dio . Mi ricordo inoltre delle antiche 
e°no' Feudó^di difpofizioni Divine regiftratc nelle facre pagine, le quali ci ri- 
fui Caia. ferilcono molti innalzati dalla vita privata , ed anche rufticale 
al reggimento del fuo popolo . In fatti , per riportarne tra tanti 
un efcmpio : non ha l’iflefio Dio eletto in un modo confimil<o 
Davide fuo fervo , tirandolo dalla cufiodia del gregge Paterno 
al governo del popolo fuo r 1 Così anche avrà aifpoilo del vo- 
flro Eugenio Jo flellò beneplacito Divino. 

3 . Tuttavia non mi avanzo ad aflìcurarmene ; poiché que- 
lli è molto delicato, e verecondo, avvezzo piuttofto a goderli 
della quiete interna, che a trattare atfari efteriori: licchè vi ha 
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luogo da temere , che forfè non fij per compiere l’uffizio del 
fuo Apoftolato con tutto quell'àutorevole , che converrebbe. 
Quai penfieri, quali- affetti ftimerefte voi , che vadano nafeen- 
do nell’animo fuo in vedendoli rapito dalla folitudine, tolto al- 
la fua contemplazione ,. qual fanciullo diftaccato dal feno della 
Madre , e qual’ Agnello condotto al facrifuio i applicato ad oc- 
cupazioni a. lui cotanto foreftiere , e si poco gradevoli r* Ah che 
fe il Signore noi foftiene in palma di mano , non può a meno 
di foccombere , e di rimanere fchiacciato fotto il foverchio feo- 
nofeiuto: pefo- , fpaventevole alle fpallc d’un Gigante, e come 
dicefi agli omeri d’un Angelo. Trattanto , giacche è fatto , e 
molti predicante fatto dal Signore, farà di voftra- incombenza, 
o miei Carillìmi , mediante il fervore- della voftra aftiftenza, 
mercè la. fedeltà de* voftri fcrviz; ,. fomentare con tutta atten- 
zione quello, che conila efièrfi efeguito dalla, voftra elezione- 
Se dunque può egli ricevere da voi qualche confolazione , fe la 
virtù della Carità può qualche cofa i fe nodrite fentimenti di 
pietà > fé avete vifeere di compaflione , non l’abbandonate : aiu- 
tatelo nella grand’opera a cui Iddio te ha feelto per mezzo 
voftro. Suggeritegli , perfuadetegli tutto ciò, che vi ha di giu- 
fto, di amabile , di onorevole. Fate così , e farà fempre con. 
efiì voi il Dio della pace .. 


Airamantiffimo Padre, e Signore per gra- 
zia di Dio Pontefice Eugenio , Bernar- 
do detto Abate di Chiaravalle quel po- 
co che è- 

». C’ Pervenuta' nelle noftre Contrade-, e fi è fparfa con ru- 
Jj. more feftivo la notizia di quello, che Iddio ha difpofto 
della Voftra Perfona - In quanto a me ho fin ora trattenuto lo- 
Itile meditando taciturno un sì gran fatto-, perche fperava ri- 
ceverne avvifo con qualche voftra lettera , ed efière da voi 
prevenuto colla dolcezza delle voftrc benedizioni .. Sfavami af- 
fettando un qualche Nunzio fedele fpiccato dal voftro fianco ,- 
il quale mi apportane diftinto ragguaglio della foftanza , del 
modo , delle circoftanze d’un tanto avvenimento .. Mi lulìnga- 
va, che forfè alcuno de’ miei figliuoli' venillèy come a Giacob- 
be , a contelarmi dicendo : il tuo Figliuolo Giufeppe è vivente,, 
e fignoreggia in tutta la terra d’Egitto .. Perciò quella ,, che vi 
ferivo- , non è lettera dettata dalla mia volontà , ma eftorta_> 

I i i 2 dalla. 


Lft TF.R V 

ccxxxviir. 

ferina l'anno 
» •■*». 

Doglianic amo- 
rof* di S. Ber- 
nardo ad Euga- 
gtnio - 


Gai. df. <T. 


Digltized by Google 


Tro v. IO. f. 


Gtn. 17 . f» 
Gtn» )>. 1 1 . 
y». I. 4 . 
ASi r. 1 {• 9 » 


1. Cor» I. I}« 


I. Pel. 1» J. 


43 * LETTERE DI S. B. 

dalla forza delle preghiere degli amici, ai quali non faprei ne- 
gare il breve refiduo de’ miei giorni . Nulladimeno , giacché 
ho cominciato , profeguirò a favellare col mio Signore. Così 
debbo chiamarvi , c non più Figliuolo > poiché il Figliuolo lì 
è cambiato in Padre , ed il Padre in Figliuolo . Quegli , che 
venne dopo di me , mi è antepollo i ma fenza invidia : perche 
tutto quello , che fin’ ora mancava nella mia , fembrami pollé- 
derlo nella voftra Perfona , la quale, non foto fummi feguace, 
ma fu mio acquillo. Sò che non vifdegnerete concedermi qual- 
mente io vi abbia in qualche modo generato in Gesù Crillo. H 
chi altri, fe non voi farà dopo Dio, la noftra fperanza, la no- 
lira allegrezza , la corona della gloria noftra f* Sta fcritto: che 
il Figliuolo Sapiente i gloria del Padre . Voi però non verrete 
più ravvifato per Figliuolo , ma farete chiamato col nome nuo- 
vo , che vi c impollo di bocca propria dal Signore . Quefta_, 
mutazione deriva dalla delira dell’ teeelfo i ed in efià moiri lì 
rallegreranno. Siccome anticamente venne cambiato il nome di 
Abramo in Abraamo , e di Giacobbe in Ifraele : e per addur- 
vi in efempio dei vollri Prcdeceflòri , di Simone in Cefa, di 
Saulo in Paolo i cosi il mio Figliuolo Bernardo, in mio Pa- 
dre Eugenio , con mutazione veramente lieta , e come fpe- 
rafi , profittevole viene cambiato. Quello fi è il dito di Dio, 
il quale folleva dalla polvere il bifognofo, e dal fango innalza 
il povero , c fallo federe con i Principi , e poflèdere il foglio 
della gloria. 

1 . Dopo si fatta mutazione nella vollra Perfona , fperafi 
che la Spofa del volìro Signore affidata alla voftra attenzione, 
fia parimente per migliorare di condizione, ficchè di Sarai di- 
venti Sara . So che m'intendete , ed il Signore vi accrefccrà 
la intelligenza . Se Cete amico dello Spofo, non chiamate la_. 
diletta Principella voftra i ma ditela Principila : e fenza ap- 
propriarvi cofa alcuna , che ad eflà appartenga , fiate pronto , 
ove fia d’uopo, dare per la medefima anche fanima voftra. Se 
Crillo vi ha eletto , vi riconofcerete mandato ad efercitare il 
vollro minifterio per altrui comodo, non ad efiger pel voftro 
comodo l’altrui minifterio . 11 vero fuccefiòre di Paolo dirà con 
Paolo : Non comandiamo alla voftra fede , ma cooperiamo alias 
voftra allegrezza. Il vero erede di Pietro protefterà con Pietro: 
Non fignoreggiamo nel Clero , ma ci facciamo efemplare del noftra 
gregge » Con che la Chiefa ridonata per opera voftra alla liber- 
tà , reftituita alla fiia bellezza , verrà a ricevere i fofpirati am- 
plelli del bellifiìmo filo Spofo. AJtrimente fe voi, il quale già 
imprendile, mercè la profefiìone Monaftica, a ripudiare il do- 
minio , non che delle voftre follarne , ma di voi medefimo , vi 
cercaftc ( il che non mai piaccia a Dio ) il voftro intereftè nell’ 

erc- 


Digitized by Google 


VOLGARIZZATE. 437 . 


eredità del Signore, da chi potrà fperare fia per confcrvarfi li- 
bero il fuo patrimonio i* 

3. Ora avendo in voi una fiducia tale , quale fembra , che 
da molto tempo non abbia mai avuto in alcuno de’ voftri Pre- 
decedòri , meritamente tripudia in ogni luogo, e gloriali nel 
Signore ogni Chiefa de' Santi i e fpecialmente quella , che vi 
ha portato nel Tuo grembo , ed allattato al proprio fieno ( la_» 
Chiefa Gallicana*) : e però non farammi lecito godere con chi 
gode , ed eflér uno di que’ tanti , che fi rallegrano r* Ale no 
rallegrai , ma con timore . Me ne rallegrai , ma nclJ’iftante, 
in cui mi nacque l’allegrezza nel cuore , mi foprav venne nell* 
animo il timore , il tremore . Perche , (ebbene fiami Spogliato 
del nome di Padre, non ho però deporto il timore, l’anlietà, 
né tampoco l’ affètto , e le vilcere di Padre . Confiderò l’altez- 
za, e temo la caduta. Rifletto alla eminenza della dignità, ed 
ificorgo la profondità dcll’abiflò, che le giace all’oppolto. Ofi- 
fervo la fublimità dell’onore, c pavento il vicino pericolo > giac- 
ché ftà fcritto: che l’uomo quando flava «egli onori , non tute fi i 
il che debbefi applicare anzi alla cagione , che al tempo : di- 
modoché intendali detto cosi : l’onore gli ha tolto lo intelletto. 

4. Di fatto , voi vi eleggefte rtarvene abbietto nella cala 
del voftro Dio, ed occupare l’infimo luogo alla fiua menfas ma 
quell’ iftefiò » che degnollì invitarvi , fi è compiacciuto collo- 
carvi in porto fiuperiore , con dirvi : Amice ajeende fupertui . 
Eccovi dunque fiublimato in alto : non vogliate per quello in- 
nalzarvi appo voi rteflòi ma confiervatevi in timore, acciò non 
abbiate in apprerto da querelarvi dicendo : A facie ira, & in- 
dignationis tua elevata alliflfli me : Voi mi avete trafpoi tato in 
alto , ed indi l’ira voftra , il voftro fidegno mi ha precipitato 
nel profondo . La verità fi è , che vi è fortito di conficguirc il 
(sorto più fiublime sì , ma non il più ficuro : il più alto, ma non 
il men pericolofio. Terribile fi c, e fommamerire terribile que- 
fto luogo . Il luogo, in cui voi fiate, è terra Canta: è il luo- 
go di Pietro» è il luogo del Principe degli Apoftoli, luogo in 
cui quegli vi ftampò le fine veftigia. E’ luogo di colui, il qua- 
le fu dal Signore coftituito padrone della cafa , e Principe d* 
ogni fua pollértìone . Se mai deelinafte dalle fue pedate , egli 
che ivi ha terminata la fua carriera , e corti giacciono le lue 
reliquie, inforgerà contro di voi in accufatore , in teftimonio. 
Ad un Amile Pallore , ad un tale nudritore la Chiefa ancora.» 
tencrella , ancora tra le falce fu meritamente affidata » acciò 
educata dal fuo magifterio , erudita da’ Cuoi efiempli appren- 
derti la noncuranza delle cole terrene , come da quegli , che 
Ceppe rigettare tutti i prefienti : onde con purità di cuore , e 
ficurczza di cofcicnza poteva dire : Argentata , & aurum->, 

non 
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non ejl mibi : appo di tu ^ non dà riporto nè argento, nè oro: 
e di ciò badi . 

y. Eccovi ora la cagione, che mi ha fpinto a prevenirvi 
con quefto mio foglio. 11 Vefcovo di Vinchefter , e l’Arcive- 
fcovo di Yorch non corrono d’ intelligenza coll’ Arcivefcovo 
Cantuariefe : ma oppongonfi nel loro operare; e l’antica lo- 
ro querela è in ordine alla legazione . Baderebbe fi facellè-. 
rifleflìonc arti refpettivi loro meriti . L’Arcivelcovo di Yorch 
c quell' iddio, al quale rendettero in faccia i vortri Fratelli 
quando voi eravate ancora uno tra di elfi; perche egli era me- 
ritevole di riprcnfione : ma egli ha porta ogni fua fperanza nel- 
le proprie ricchezze , e fi è affidato alla vana fua prepotenza . 
E di fatto pur troppo è palefe , che egli non è entrato- per la 
porta nell’ovile, ma per idrada obliqua. Se egli folte dato Pa- 
llore, doveva edere amato, e fopportato fe Mercenario: ma_. 
Egli è Ladro , però debbe eficr fuggito , dèbbe edér cacciato . 
Che dirò del Vefcovo Vintoniefe f Le opere fue abbartanza lo 
appallano. Laddove l’Arcivefcovo , contro del quale infiggo- 
no, Egli è Uomo Religiofo , la di cui fama fparge fragranza 
d’ottimo odore. In favore di quefio altro non cerchiamo , fe 
non che fia protetto dalla propria giudizia : ed in ordine a_. 
quelli , che fia refa ragione della loro iniquità , appunto come 
dà Icritto : Ju/ìitia jufti fùper eum erit , & impìetat impii erit 
fuper eum . La giudizia- proteggerà il giudo, e la empietà con- 
dannerà l’empio . Quando avrete tempo rendete loro giudizia 
giuda la efigcnz3 de' loia portamenti ; acciò li conofca , che vi 
lu Profeta in Ifraele- 

6. Che mi fia concedo vedere prima ch’io muoia,, fa Chie- 
da di Dio quale fi era ne’ giorni antichi : quando gli Aportoli 
gettavano le reti alla pefea, non già dell'oro , o dell’argento , 
ina delle anime. O quanto io bramo, che voi fiate erède del 
linguaggio di colui, del quale liete Succedore nella Sede! Pe- 
cunia tua , diceva quegli, tecum Jìt in perditionem : Pecifca con 
elfi, voi il vodro danaro. Q voce di tuono , o voce di magni- 
ficenza, di virtù! Al fuono di querta voce rimangano condili, 
e gettati a rovefeio tutti coloro , che tengono in abbonimen- 
to la Santa Sionnc» Eccovi quel tantoché la Chieda vodra Ma- 
dre afpetta da voi con impazienza , e vi dimanda con tutta-, 
idanza . Eccovi i defiderj de’ fuoi figliuoli , i fofpiri de’ gran- 
di, le brame de’ piccoli :: che fradichiate di propria mano vo- 
ftra quelle piante, che non furono piantate dal Padre Celede. 
A tal fine Iddio vi ha codituito fopra le Genti , e fopra i Re- 
gni , cioè afehiantare , a dirtruggere, ad edificare , a rtabilire, 
a piantare - Alla- notizia della voftra effrazione, molti diftèro : 
ecco , che la feure già è polla alla radice ; già apparifeono i 
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fiori nella noftra terrai già è giunto il tempo di purgare i tralci 
della noftra vigna ., di potare i fermenti infruttuolì , acciò fie- 
no più ubertoli li fruttiferi . 

7. Fatevi dunque animo, e fiate robufto: aggravate la vo- 
fìra mano fu la cervice de’ voftri inimici . Difendetevi mercè 
la coftanza d'animo, e il vigore di fpirito , l’autorità datavi dal 
Padre Onnipotente fopra de' voftri Fratelli, dopo averla {frap- 
pata colla fua fpada , e coll’arco fuo di mano dell’ Amorreo . 
Nulladimcno in ogni voftro fatto fiate memore, che fiete Uo- 
mo: e non perdiate di villa il timore di chi sà togliere lo fpi- 
rito ai Principi . Di quanti Pontefici già refidenti fu la Catte- 
dra di Roma avete voi medefimo veduta la morte t* Quelli vo- 
ftri Predeceftòri vi fervano d’avvifo del vollro ccrtifiìmo , ed 
anche ben vicino pafiàggio : e la corta permanenza del loro do- 
minio, vi annunzi la brevità del voftro. Pertanto tra le dol- 
cezze di quella gloria palleggierà, meditate di continuo li vo- 
ftri noviflimi : poiché fi è cofa infallibile , che dovete fucce- 
dere nella morte a quelli, de’ quali fubentrafte nel Pontificato. 

S Eguì l'elezione d'Eugenio III. in tempo , che Arnoldo da Bre- 
ccia , già perfeguitato da S. Bernardo , e fuggito a tempo d‘ 
Innocenzo li . , elafi di nuovo ricoverato in Roma , dove non cef- 
fava d' eccitare /edizioni contro il nuovamente eletto Sicario di 
Crifio i ed in quefie agitazioni Eugenio III. non ebbe tempo d'avan- 
zare la nuova di fua elezione 0 S. Bernardo , da cui fu intefx _* 
per organo della publica fama . Venne riebiefio il Santo di feri - 
vere al novello Pontefice , già fuo Novizio in Cbiaravalle , dall' 
Arcivefcovo Cantuariefe per la caufa già mentovala nelle anno- 
tazioni alla lettera US. Con tal occafione S. Bernardo fa ad Eu- 
genio III. amorofi lamenti , che non gli abbia partecipata la fua 
elezione : replica in appreffo la lettera 239. animando il Pontefice 
ad ultimare la caufa fuddetta del Vefcovo Eboracefe : e nella let- 
tera 240. effendo fiato ragguagliato S. Bernardo , ficcome Eugenio 
aveva dep fio un Vefcovo intrufo nella Sede Rutinefe nell’ A qui- 
tania , l’iucoraggifce a deporre l' Eboracefe . 


Allo fteflo . 

I O mi vi rendo importuno , ma ho in pronto la mia difcol- 
pa : lo Apoftolato di Eugenio . Corre voce , che non voi , 
ma io fia il Papa » e però ricorrono da me tutti colui o , che 
hanno bifogno di voi nei loro affari : ed in tanta folla di ri- 
correnti fonovi degli amici , ai quali non potrei negare i miei 
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deboli uffizi, non dico fenza {bandaio , ma direi fenza pecca- 
to . Oltre di che in oggi mi fi prefenta un’altra feufa noru 
meno legittima : cioè una caufa giuftillìma. Debbo fcrivervi di 
bel nuovo contro quell’idolo Eboracefe *: e la neceffità deriva- 
mi da quello , che avendolo di già repl «ratamente invertito coi 
mio ftilc, ancora non è confufo . E perche quefto r* Perche ie 
mie faette non fono forfè cosi penetranti, come quelle di Gio- 
nata , che mai fi avventavano fenza colpire : e ciò non per di- 
fetto della faetta , ma di chi la vibrava ; poiché ben fi cono- 
fee , che non era fcoccata con quella forza , che abbifognava . 
Nè vi ha da rtupirfene : perche non evvi chi porta vibrarle con 
mano forte, fe non quegli, che ne ha tutta l’autorità. Quegli 
clic tiene il luogo di Pietro può d’un colpo proftrare Anania , 
c d’un colpo folo atterrare Simone Mago: c per dirla più chia- 
ra : pronunziare fentenza perentoria decretare la depofizione de’ 
Vefcovi , fi sà , che è prerogativa del folo Pontefice Romano , 
a ragione che, fe gli altri fono chiamati a parte della folleci- 
tudine , il Papa folo potficde la pienezza della podeftà . E pe- 
rò , fe mi fia lecito il dirlo , farà colpa del folo Papa , fe non 
calliga qualche colpa , c con quella forza , che merita ertere_. 
punita. Ora con qual forza efter doveva, non dico colpita, ma 
diflrutta la colpa del detto Eboracefe , a voi medefimo ne ri- 
metto il giudizio . Per altro, che non fiafi fin ora fatto cosi, 
{limo che fiafi rifervato a voi > acciò la Chiefa di Dio , al cui 
governo per Divina difpofizione voi fiete ftabiiito , fperimenti 
il fervore del voftro zelo , la potenza del voftro braccio , la fa- 
pienza dell’animo voftro: e tutto il popolo rifpetti con timore 
il Sacerdote di Dio , dalla cui fapienza vien guidato ne’ Tuoi 
giudizi . 


Allo fletto Papa Eugenio. 

O Di quanta compiacenza mi riefee lo intendere di voi fatti 
tali , in riguardo de’ quali ne ridonda gloria a Dio , ono- 
re al voftro minifterio , ed allegrezza all’anima mia ! Quindi 
è , che intefo il voftro decreto in ordine ad alcuni , i quali , 
ed afpiravano con troppa ambizione , e fperavano fenza verna 
merito l’onore della Legazione , ci fumo fopra modo rallegra- 
ti. E d’un tal giubilo non folamente noi , ma tutti quelli, che 
amano il voftro decoro , ne hanno fentito il ritòlto . Di più , 
alla notizia della voftra decifione circa la controverfia della_. 
Chiefa Rutinefe (di Rodes) fi è riempiuto di allegrezza il no- 
ftro cuore , c fciolta in voci di tripudio la lingua noftra . Eatti 
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di fimil tempra fono veramente degni del vollro Apollolato , 
convenienti alla fuprema voftra Sede , e condecenti al Vefco- 
vo di tutto il Mondo . Perciò adoro genufletto l’autore di que- 
lla voftra unica primazia, e Io fupplico a confervarvi la grazia, 
con cui Tempre giudichiate cosi , vi comportiate in quella ma- 
niera nello fvellere , nel piantare, nel diftruggere , nell’ edifi- 
care, giacche voi afcendefle sii quella Cattedra in mina , e re- 
furrezione di molti, in precipizio degli indegni, per innalzare 
li meritevoli . Pongali la fcure alla radice delle piante infrutti- 
fere, fieno purgate le feconde , acciò apportino frutto piu co- 
pioTo. Regnando l’umile Eugenio fieno dcpolti dalle Sedi i Tu- 
perbi, ed claltati gli umili : fieno ripieni d’ogni bene i fame- 
lici , c refi inutili gli opulenti . Già tripudia il Mondo tutto 
fatto confapevoie * del voitro portamento nella cauTa d’un po- 
vero Vefcovo » 

2 . Fate dunque cosi , e fimile vollro Tanto zelo diftendafi 
ora mai di là dal mare in follievo di quella Chiefa * , che tro- 
vali in illato cotanto miferabile . Ella è vigna del Dio degli 
eferciti, vigna eletta, vigna degna di edere pregiata. Ed oh 
«he è oramai dillìpata in una terra deferta » perche uno l’ha di- 
flrutta. Ah che chiunque la rimira va efclamando: c che Uà fa- 
cendo il Tuo Padrone .«* Doveltaifi colui, che ne fu deputato alla 
cultodia ?* Dove la mano , che la vada potando , il làrchiello, 
che la coltivi r 1 Sino a quando fi Sfideranno crefcere i farmenti 
inutili, che ad altro non vagliono. Te non a fodòcarne i frutti.» 1 
Eccovi , Bcatififimo Padre , il tempo da recidere i tralci dati- 
noli . Poiché quell’ uomo di pace* , fopra di cui lo intrufo po- 
neva tutta la Tua fperanza di edere purgato mediante il di lui 
giuramento, in cambio di purgarlo, lo aderifee degno di edere 
recifio. Quegli Hello ne ha mandate al Legato della Sede Apo- 
Itolica anellazioni autentiche, colle quali lo adertila intrufo, lo 
nega eletto : ficchè prova in accufatore quel medefimo, che_^ 
erafi eletto per difensore . In virtù di limili prove , avvalorate 
anche dalla pubblica fama, potrebbe!! fpogliare del militar cin- 
golo qualunque Toldato . 

2 . Come potrà colui mantenerli in piedi, mentre voi ave- 
te, e cotante ragioni, e tutta la volontà di gettarlo a terra-.» 1 
ilo veduto nelle vollre lettere quale fia il vollro zelo in ri- 
guardo di quella Chiefa , mi reda il defiderio di vederne gli 
effetti.. A me non tocca fuggerirvene alcuno, ma mi femhra, 
che vi fia piu d’un mezzo per venirne alla depofizione . Nè 
molto mi cale , che l’albero cada da uno , o dall’altro canto, 
purché cada. Direi follmente : colui che fi appropria una pof- 
fellione in vigore di patenti furtive, non è egli un rubatene , 
non è egli uu ladro z* E poi , quando aderifee avere ottenute-* 
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lettere clandeftinc per autorizzare la deteftabile Tua condotta, o 
dice il vero, od afferma il falfo . Se il vero, è reo di furto, e 
fa ingiuria al Sommo Pontefice. Se ilfalfo, deve afpettarfi que- 
lla Temenza : ti fei data la morte , per occupare quello pollo i 
poiché la bocca, che mentifce uccide l’anima. Ma non fìa mai 
vero, che d’un tale, e tanto Pontefice, quale li era Innocenzo, 
fi creda tanta doppiezza d’animo, quanta da collui gli viene_> 
attribuita. Egli era il Papa Innocenzo, e fe folle in ìftato diri- 
fpondere per fe fleflò : fenza dubbio direbbe in faccia a quello 
calunniatore : Io ho pronunziata contro di te pubblica fentenza : 
e non ho parlato in occulto . 


Ad Ildefonfo Conte di S. Giglio. 

Lett.CCXLI. Quanti, e quali fono imali, che l’Eretico Enrico ha già 

ferini l’anno fatti, e tuttavia va facendo nelle Chiefe di Dio 1 Quello 

"« 7 . lupo rapace trattieni! nelle voltre terre fotto pelle d’ Agnello i 
ma agl’indizi fuggcritici dal Signore lo ravvifiamo per quello 
Etefii Enricìin» che c » dalli fuoi frutti. Le balìliche fono fenza plebe, le ple- 
<]uiniì danni fa- bi fenza Sacerdoti , i Sacerdoti fenza ofièquio , ed i Crilliani 
«** all* Chìtfa. fenza Crifto . Le Chiefe vengono pervertite in Sinagoghe, ne- 
gali eflcr fanto il fantuario di Crillo , i Sacramenti fono trat- 
tati come profani , e le felle defraudate delle loro folennità . 
Muoiono gli Uomini ne’ loro peccati , e le anime ( oh Dio ! ) 
vengono per lo più rapite al terribil illimo tribunale, nè ricon- 
ciliate colla penitenza , nè provvedute del Santilfimo Viatico . 
Rella proibita a’ fanciulli de’ Crilliani la rigenerazione in Gesù 
Crillo , mentre vien loro negata la grazia del Battclimo : e a 
Mtit.t9.14- difpetto dell’invito fatto loro dal Salvatore : Sinite parvt/Ios ve- 
nire ad me, è loro impedita la ftrada di approlTtmarli allafalute. 
Sarà dunque vero, die avendo Iddio moltiplicata la fua mife- 
ricordia lino a falvare non che gli Uomini più docili , ma an- 
che i brutali , alti foli Fanciulli non fia concedo lo accoltace- 
le f 1 K che fi debba invidiare ai fanciulli un Salvatore , il quale 
per elfi è nato Fanciullo ! 1 Quella fi cuna invidia diabolica , in- 
vidia pe’l cui mezzo la morte è entrata nel mondo . Credei! 
forfè, che i fanciulli non abbiano bifognodel Salvatore, perche 
fono fanciulli t* Se ella è cosi , è dunque inutile , che il Signo- 
re si grande fiali fatto piccolo , per nulla dire della fua flagel- 
lazione , de’ fuoi obbrobri , della fua crocififlìone , della lui-» 
morte . 

Foni argomenti 2. Simile Miffionario non può venire dalla parte di Dio , 
pct convincerà mentre e fa, c dice cofe cotanto contrarie a Dio. Eppure, ahi 

ogn erti;» • c j lc 
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che dolore ! Coftui è afcoltato da molti , cd ha il Tuo popolo , 
che gli preda credenza . O popolo, infeliciflìmo popolo! Dun- 
que alla voce d’un Eretico remeranno ammutolite tutte le voci 
Profetiche, ed Apollolichc , le quali tutte animate dallo dello 
fpirito di verità , per adunare da tutte le Nazioni una Chiefa 
in una fede in GesùCrifto, fonolì fatte fin ora fentire f Dun- 
que furono fallì tutti gli Oracoli Divini , fonofi ingannati gli 
occhi , e le menti di cÌ 3 fcheduno , che vede adempiuto quello, 
che leggefi preconizzato f Dunque coftui folo con iftupendai e 
veramente giudaica cecità o non vede , o non vuol vederti 
compiute in verità le antiche promette, c figure: e,non$ò con 
qual’arte diabolica, gli riefee perfuadercad un popolo ignorante, 
ed ingannato a nemmen credere ciò che vede , e d3rfi a crede- 
re , che abbiano errato tutti gli Antecelìòri ; e fiano per vive- 
re in errore tutti i fuccelTori : e che il mondo tutto , anche 
dopo Io fpargimento del fangue di Crifto , debba andarfene in 
perdizione, eccettuati fidamente quelli, che aderifeono allo in- 
ganno delle di lui impoflure r 1 Sicché fopra di elfi foli debba dif- 
fonderli la ricchezza della mifericordia , e la univerfità della-. 
Grazia t* 

3. Eccovi il motivo per cui io , benché molto infermo di 
corpo, fonomi mefiò in viaggio per quefle parti, le quali ven- 
gono particolarmente devaftate da quella Fiera, mentre non vi 
ha chi refifia , e proccuri di falvarlc » Coftui in demerito di tan- 
ta fua malvagità , cacciato da tutta la Francia , non trovò altro 
paefe efpofto alle fue frodi i e quivi fiotto l’ombra del vollro 
dominio incrudelifice con tutta fidanza contro il gregge di Cri- 
fto : Io che fie fia fpedicntc al voftro onore , giudicatelo voi 
Principe llluftriflìmo . In quanto a me non iftupiCco , che a_. 
queU’aftuto fierpente fia riulcito d’ ingannarvi > poiché egli ha 
tutte le apparenze di quella pietà , di cui ne ha abiurato ogni 
pratica . 

4. Ma ora féntitc di quaf tempra fia quello Enrico . Egli 
è un’Uomo A pollata , il quale ripudiato l’abito della Religione 
( poiché Ei fu già Monaco ) è ritornato alle immondezze del 
(enfio , e del fiecolo qual cane ar vomito . Nè potendo per Ia^ 
foverchia fua confufione , od anche più per l’atrocità de’ fuoi 
eccedi , per cui non gli c permeilo lòggiornare tra' fuoi con- 
giunti, e conoficenti, fie n’è partito lenza fiapere per dove, va- 
go, e profugo fòpra la terra. Indotto dalla necedità cominciò a 
mendicare, ed indi edèndo Uomo letterato , fi pofie a fare traf- 
fico dell’Evangelio, e vendere la parola di Dio per guadagno. 
Se gli occorreva conficguire dai più fiemplici del Popolo , o da 
qualche Matrona maggiore fiomma oltre il fiuo bifiognevole, la 
difiìpava vergognofamente o nel giuoco dei dadi , od in altri 
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abufi anche più difonorati . Occorreva fpefie volte a qucfto infigne 
Predicatore, che dopo gli applaulì del giorno, veniva colto di 
notte tra le Meretrici , e talvolta con Donne maritate . Infor- 
matevi fe vi piace , informatevi o Uomo Nobile con qual cre- 
dito fiali codili partito dalla Città di Lofanna, dalle provincia 
Turonefe, Pittaviefe, Burdigalefc , fenza chefiagli rimafta aper- 
tura per ritornarvi , avendo lafciati in ogni luogo fporchiflìmi 
veftigj delle fue infamie . E voi fperavate , che da un’albero di 
tal fòrta potelièro produrli frutti di buona tempra t* Sappiate , 
che da quella Terra in cui fi trova , ha efalato pefiìmo fetore 
per tutta la terra: perocché giufta l’afi'everanza del Signore, un 
albero cattivo non può tiagionare frutti buoni . 

. $. Quella dunque, come già difit , fi è la cagione della mia 
venuta : nè vengo già di mio movimento , ma per comanda- 
mento , e fervizio della Chiefa , aflfin di vedere fe fia polììbile 
lo eftirpare dal campo del Signore quella fpina, ed i fuoi ger- 
mogli , mentre non hanno ancora gettate profonde radici : e ciò 
non già con la mia, che io fono un nulla, ma colla mano dei 
Santi Vefcovi, che vengono meco, e coll'autorevole , e poten- 
te ajuto del vollro braccio. 11 principale degli accennati Perfo- 
* il Ordinile naggj fi è il Vefcovo Oftiefe , * Delegato a tal fine dalla Sede 
Alberico, di cui Apollolica , Uomo , che ha già fatte cofe grandi in Brade j e 
fopra nelle io- pe’I cui mezzo Iddio ha già fatto trionfare la fua Chiefa iru. 
noiuiom . molti cimenti. A voi tocca, o Principe gloriolò , lo accoglie- 
re onorificamente sì Lui , che la fua Comitiva, ed in virtù di 
quella podeftà, che vi è conceda dall’alto, far sì, che una tan- 
ta opera d’Uomini tali , intraprefa principalmente per la falute 
vpftra, e de’ voftri non riefea infruttuofa. 

Annotazioni. 1) genio III. per le f edizioni eccitate fi in Roma rifugiatofi /«-* 

rito' 0 " Vedi Francia > appena giunta venne ragguagliata , ebe certa Enrico 

Sbanda Lex.Pol. apofiata nella Città di Tolu/a J 'porgeva detefiabili errori : per ar- 
vetbo Enriciui. refi are il corfo alla nafeente crefta , /pedi fua Legato A Iberico 
Monaco Cluniacefe Cardinale Ve J covo d'QJlia , il quale cbiefe per 
fuo compagno nella facra imprefa l' Abate di Cbiar avalle , allora^ 
affatto defiituto di forze i ciò non ojlante rinvigorito dallo zelo di 
difendere la Cattolica Religione , accettò l'invito , ed effóndo sù 
le m offe , volle farne precorrere la notizia al Conte Ildefonfo di 
S. Giglio figliuolo di Raimondo Conte di Totofa con la riportata 
lettera . 

Ritornato dall’ imprefa fi rallegra con la lettera feguente co’ 
Tolofani , ebe continuaffero cofianti nella vera Fede , e nell’ abor- 
rimento dell'Eretico Enrico . 


A’ To* 
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A’ Tolofani. 

>. VT EH’ arrivo del cariflìmo Fratello, e Coabate noftro Ber- 
X^l nardo di Grandefelva ci Aamo rallegrati , e compiacciuti 
in ciò , che da elio ci è flato riferito in ordine alla coftanza, alla 
lincerità della voftra fede in Dio; al pcrfeverante voftro amore, 
ed attaccamento verfo di noi, allo zelo, ed odio voflro contro 
gli Eretici : Acche ciafcheduno di voi può dire con Davide : 
Nonne qui oderunt te Domine oderam , & fuper inimico s tuoi ta- 
befcebam t Perfetto odio oderam illot , & inimici fatti fuut mibi. 
Voi fapete, mio Signore, che tutti quelli, i quali odiano voi, 
fono da me odiati, e mi ftruggo fopra i voftri nemici. Gli ab- 
borrifco con odio nerfetto , e fono inimici miei tutti i voftri 
avvcrfarj. Noi rendiamo grazie a Dio, perche, feci portammo 
da voi , non fu fenza profitto i ed il noftro foggiorno appo voi, 
benché breve, non fu infruttuofo, poiché mediamela verità, 
che vi abbiamo manifeftata , e con parole , e con miracoli, fu- 
rono conofciuti que’ lupi , che venivano da voi folto pelle d* 
Agnello, e divoravanfi la voftra plebe qual cibo di pane , e_> 
quali pecore deftinate al macello . Furono fcoperte quelle vol- 
pi , che devaftavauo la preziofillima vigna del Signore, la vo- 
flra Città : furono ravvifate, si , ma non furono arreftate. Per- 
tanto miei dilettiffimi , perseguitatele, arrenatele , e non cef- 
fate Ano a tanto che interamente perifcano , o fe ne fuggano 
da tutti i voftri contini: perocché il dormire in vicinanza de’ 
ferpenti non fu mai Acuro . Coftoro ftannofl appiattati tra lo 
inlidie , appoggiati ad alcuni prepotenti , a folo Ane di dar la 
molte agl’innocenti . Sono di que’ ladri , di que’ rubatori ac- 
cennati dal Signore nel Vangelo . Sono perverfl , c pronti a_» 
pervertire : ftudianfl di denigrare la voftra riputazione , cor- 
rompere la voftra fede. Corrumpunt bonos mores colloquia mala : 
i difcorfl cattivi guadano i buoni coftumi : e come dice J’Apo- 
ftolo : fermo eorum ferpit , ut cancer il parlar loro s’introduce 
appunto qual canchero. 

2. Foflè in piacer di Dio , che mi nafcefle opportunità di 
rivedervi ancora una volta . Se la volontà di Dio avvalora !a_» 
mia, bramo fommamente ritornare da voi; e tuttoché debile, 
ed infermo di corpo , vi aflìcuro , che non ftimerò fatica , od 
incommodo per la voftra efortazioue , e falute . Trattanto miei 
cariflìmi , fiate Aridi nel Signore , come avete cominciato , e 
flètè flati da Noi iftruiti . State ubbidienti al Vefcovo, ed agli 
altri voftri Superiori, e Maeftri Fcclefiaflici . Ffercitate folleciti 
la fanta ofpitalita; poiché in merito di quella molti hanno con- 
frguita la buona grazia di Dio . Abramo Padre voftro per ef- 
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fere flato Tantamente fludiofo nello accogliere i pellegrini, me- 
ritò ricevere in Ofpiti gli Angeli medefimi : ed anche Lot 
Nipote di quel Patriarca in premio d’una divozione confimile 
ottenne un pari favore . Così ancora voi con si virtuofo efer- 
cizio accogliete nella perfona de’ pellegrini , non gli Angeli 
del Signore, ma il Signore degli Angeli : alimentatelo ne' bi- 
fognoti , veditelo nei nudi, accoglietelo ne’ pellegrini , vinta- 
telo nei languenti, redimetelo nei carcerati. Con facrifizj di tal 
forta acquiftafi il noftro Dio , il quale nel giudizio proietterà : 
QuoJ uni ex miaìmis meit feciflit , mibi feci/lit : riconofco come 
fatto a me fletto , quel tanto , che avete operato in benefizio 
de’ più piccoli de’ miei fedeli . 

3. Vi replichiamo inoltre fu quello foglio quello , che vi 
abbiamo raccomandato cotanto in viva voce : che non riceviate 
verun Predicatore (tramerò , o feonofeiuto , il quale non fia o 
mandato dal Sommo Pontefice , o riconofciuto , ed approvato 
dal voftro Vefcovoi perocché fta fcritto : ^uomodo pradicabunt 
nifi mittantur ? Come predicheranno fe non fono mandati ? 
Quelli che non fono mandati dai Superiori , abiurata ogni pie- 
tà , ne tengono la fola apparenza , e vanno profanando le dot- 
trine più facre con novità di voci , e di fenfi ,• e guattano il 
mele con il veleno. Guardatevi pertanto da etti come da ve- 
nefici, ravvisiteli per lupi rapaci fotto minti di pecore . Siavi 
raccomandato Pefibitore di quefta mia lettera , il Venerabile.» 
Abate di Grande-felva , ed il fuo Moniftero , il quale in oggi 
è anche noftro » poiché egli ce lo ha ultimamente donato con 
aggregarlo all’Ordine noftro, ed unirlo fpccialmente alla noftra 
Chiefa di Chiaravalle. Nella Perfona del medelimo, e de’Santi, 
che fono con etti» lui moftrate quanto, mediante i noftri avvifi, 
vi fiate approfittati nell’ efercizio delle opere di mifericordia ; 
e fate sì , che etti fperimentino quella carità, e divozione, che 
miefrite in noftro riguardo . Abbiate per fatto a me fletto tutto 
quello, che farete per elfi. La grazia di Dio, c la pace fia con 
etti voi . 


A’ Nobili , Principali , ed a tutto il Po- 
polo Romano, Bernardo detto Abate di 
Chiaravalle, lafciate il male , ed opera- 
te il bene. 

1. 1 O Perfona di batti) rango , e di più vile portata, uomic- 
X duolo quafi ditti da nulla parlo con etto voi Popolo fu- 
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blime , cd illuftre. Simile riflefiìone mi cagiona confùlionc non 
leggiera in penfando e a me , che vi ferivo ; ed a voi , a cui 
ferivo i ed anche al giudizio, che ne può formare chi leggerà 
quel tanto, che vi ferivo. Tuttavia io ftimo pericolo minore il 
cimentare la mia erubefeenza appo gli uomini con parlarvi , 
che di edere condannato innanzi a Dio per avervi tacciuto il ve- 
ro, nafeofto il giudo. Egli comanda con dire : Annuncia pa- 
pato buie federa eorum : palcfa a quello popolo le fue fcclle- 
raggini . Anzi farò giuftificato nel cofpetto Divino ove io polla 
proteftare : fufìitiam tu am non abfcondi in corde meo , verita- 
tem tuoni , cr /aiutare tuum ditti : non ho tenuta feppellita nel 
fondo del mio cuore > anzi ho appalefata la voftra verità , e_» 
quella falvezza , che indi «e deriva . Quella confiderazione mi 
fa vincere ogni temenza , ed a difpetto di qualunque rofiore , 
che polla eccitarmifi dalla miabaffezza, fa sì, che da tanto lon- 
tano , e di quà da' monti mi prefenti ad un popolo gloriofo i 
c mi avanzi ad ifvclare ai Romani i loro pericoli , i loro pec- 
cati, feppur vogliono afcolrai mi , ed acquietarli. Echisà, che 
non fi arrendino alle preghiere d’un povero quelli , i quali re- 
fiftono alle minacce, non cedono alle arme de' più forti t* Non 
egli è vero, che in Babilonia quel popolo già fedotto da’ Giu- 
dici iniqui, e piu anziani fi piegò alle voci d’un Giovanetto*, 
e fu rifparmiato in quel giorno il fangue innocente t Così ancora 
in oggi , benché io mi lì a adolefcente , e dilprezzevole ( ado- 
lefcente, dico, non in riguardo de’ miei anni , ma in quanto 
a’ miei meriti; nulladimeno può Iddio conferire alla mia vo- 
ce tanta virtù, con cui quello popolo , che ben fi sà edere fia- 
to fedotto , fi reftituifea al buon giudizio . Ed eccovi la mia 
giuftificazione appo coloro , i quali prenderanno argomento o 
di offenderli, o di fdegnarfi contro di me per la prefentanca 
mia condotta . 

a. Che fe quella ragione non balla , altra ne aggiugnerò più 
valevole. Lacaufa, di cui fi tratta, è comune i interefià egual- 
mente il piccolo, che il grande. La doglia affligge il capo, e 
però non vi ha parte nel corpo, benché difeofta , che non fe ne 
rifenta : perlochè nemmeno io pollò viverne efente . Anche a 
me , minimo tra tutti , è arrivato quello dolor mallimo s per- 
che egli è maffìmo: e per eilère dolor del capo, non può non 
edere di tutto il corpo, di cui io pure fon membro . Non_» 
è egli vero, che aggravato dal dolore il capo, la lingua efcla- 
ma a nome di tutte le altre membra , che il capo è opprdlò 
da’ dolori , c per l’organo della medelìma appallano lo incomo- 
do del loro capo i* Soffrite pertanto, foffrite , che io pianga.» 
appo voi il mio dolore , il quale non è follmente mio , ma di 
tutta la Chiefa , la quale in oggi piange per tutto l’ univerfo 
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dicendo: il capo mi duole, mi duole il capo. In fatti anche il 
minimo tra’ Criftiani in tutto il mondo gloriali d’un tanto ca- 
po, che i due Principi degli Apofloli hanno fublimato per tut- 
to il mondo con il loro trionfo , e confecrato col loro fongue : 
l’uno quando gli fu tagliata la teda > l’altro quando fu crocifif- 
fo al rovefeio . Appartiene pertanto ad ogni Criftiano la ingiu- 
ria dcll’Apoftolato : e ficcome rifonò per tutto 1 ’ univerfo la lo- 
ro voce, cosi la loro piaga fenteli da tutto il Criftianelìmo, il 
quale in ogni luogo ne follie, ne piange il dolore. 

3. Ma e che mai vi penfofte di fare o Romani in o'fcn- 
dendo i Principi del Mondo , voftri fpeciatilìimi Protettori d 
Perche con furore altrettanto intollerabile quanto irragionevo- 
le provocate a’ voftri danni ii Re della terra , il Signore de* 
Cicli i mentre con audacia facrilega vi trafpornte a molcftare 
la Sede Apoftolica, Angolarmente fublimata con privilegéDivi- 
ni , ed Imperiali a e vi forzate fpogliarla del fuo onoie , voi, 
j quali dovrefte foli contro tutti , ove folle metticri, difender- 
la d E’ così , che trafportati dalla pazzia , fenza giudizio della 
ragione , fenza difeernimento dell’onefto , per quanto fìà da voi 
diìformate il voftro Capo , anzi il Capo uuiverfolci pc’l di cui 
decoro , dovrefte ove foflè necell'ario , facrificare anche Ja vo- 
flra tefta d Li voftri Padri refcro fuddito a Roma il mondo 
tutto , e voi vi Andiate di render Roma la favola di tutto il 
mondo. Eccovi l’Erede di Pietro è da voi cacciato dalla Sede, 
dalla Città di Pietro . Eccovi i Cardinali , i Vefcovi Miniftri 
del Signore fono da voi privati delle loro cale, delle loro foftan- 
ze . O popolo ftolto , e frenetico > o colomba fedotta , e~> 
fenza cuore ! Non è egli il Papa il voftro Capo , e non fono i 
facri Miniftri gli occhi voftri d Ora che forai o Roma fenza ca- 
po, fe non un corpo tronco i che forai fenza degli occhi , fe 
non una fronte fcavata , un volto tenebrofo d Deh aprite o gen- 
te mifera , aprite le pupille , e vedete la defolazione , che.» 
giàgià vi fovrafta . Come è fvanito prefto il color ottimo , ed 
e rimafta vedova la Città Signora delle Genti , Principefla del- 
le Provincie. 1 " 

4. Ma quelli fono i foli principi de’ voftri mali , ve ne 
temiamo di peggiori. Vi Ila imminente lo fterminio , fe ben 
prefto non vi ravvedete d Ritorna , ritorna o Sunamitide, ri- 
torna al tua cuore . Riconofci , benché alquanto tardi , quali , 
quanti, e da chi foffri, ed hai fotferti tanti danni. Sovvengati 
con qual ragione , con qual fine , per mezzo di chi , c per qual’ 
ufo txirono rapiti, non ha molto, tutti gli ornamenti, le ric- 
chezze di tutte le tue Chiefe 1 quanto potè trovarli d’oro , d’ 
argento applicato agli Altari , o lavorato in vali facri , o in 
immagini focrc , tutto fu trafportato dalle mani degli empi . 
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Che ve n’è rimalto di tutto quell’ oro in borfa vodra /* E frat- 
tanto il decoro della Cafa di Dio è perduto fenza riparo . E per- 
che volete di prefente rinnovare un tanto male , ravvivare que’ 
giorni cotanto deplorabili r* Avercte forte qualche fperanza di 
maggior guadagno, di profitto più ficuro d E non vi accorge- 
te, che quello ultimo attentato è adii peggiore del primo: poi- 
ché allora molti non folo della Plebe , ma del Clero , ma del- 
la Nobiltà , de’ Principi anche fuora di Roma vi favorivano 
nella Scifma j laddove adeflb , ficcome voi fiete foli contro di 
tutti, cosi tutti fono contro di voi foli : e foli farete, ficcome 
i colpevoli , così i puniti . Ora dunque , più che allora, guai 
a te Popolo miferabile. Guardati non già dalle Nazioni edere, 
non dalla fierezza de' Barbari , non da migliaia di Armati . Ma 

S uardati dalli tuoi , guardati da te dello, da' tuoi Domedici , 
ai tuoi Amici; dalla drage interna, dallo fconvolgimento in- 
tedino, dal contorcimento delle tue vifeere medefime. 

y. Non ti accorgi ancora che non tutti i tuoi domedici ti 
fono pacifici , nè ti portano amore tutti quelli , che ti fi fingo- 
no amici . Già prima di adellò io la fapeva , ma in oggi mi 
fi rende vieppiù manifeda a fpefe tue quella verità del Signo- 
re : Inimici bominis djmejìici ejut : perche veggo , che a danni 
tuoi dà un Fratello contro dell’ altro , i Genitori contro de’ 
propri figliuoli; non già con ifpade micidiali alla mano, ma_. 
con lingue incantatrici in bocca • Sino a quando vi anderete 
malamente confortando l’un l’altro nel male , e non celierete 
di reciprocamente trucidarvi, perdervi, confumarvi con i col- 
telli delle vodre lingue d Deh raccoglietevi o pecore difperfe, 
ritornate al pafcolo , redimitevi al Padore , al Vefcovo dell’ 
anime voftre . Ritornate o prevaricatori al cuore . Quello che 
vi dico, ve Io dico, non quali inimico , che infiliti, ma co- 
me amico , che vi corregge . La vera amicizia debbe talvolta 
riprendere, giammai adulare. 

6. La mia amicizia in vodro riguardo, alla riprenfione ag- 
giugne anche le preghiere. E però vi prego peramore di Ge- 
sù Grido : riconciliatevi con Dio , riconciliatevi con i vodri 
Principi Pietro, e Paolo , i quali voi nel loro Succedòre Eu- 
genio avete cacciati dalla loro Sede, dalla Città loro . Ricon- 
ciliatevi, dico, con quedi Santi Principi del mondo, acciò in 
loro favore non cominci pugnare il mondo tutto contro gl’in- 
fenfati. Sappiate per altro , che fe elfi vi fono contrari, per- 
che oflefi, nulla potete: fe propizi perche venerati, nulla ave- 
te a temere. Cosi è, o Città illudre , Patria degli uomini forti: 
fotto la tutela di Principi tali non dovete paventare , ancliCJ 
quando migliaia di popoli tentalleroallàiirvi. Riconciliatevi per- 
tanto con elfi, e con tauti milioni di Martiri, che trovatili bensì 
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appreflò di voi , ma danno contro di voi provocati dal grave 
voltro delitto, in cui vi precipitale , e tutt’ora perfiftete. Ri- 
conciliatevi ancora con ogni Chiefa de’ Santi /parli per tutto il 
mondo, i quali intefo quello voftro misfatto, ne fono rima- 
lli fcandalizati . Altrimenti quello mio foglio autenticherà il 
procedo contro di voi, e gli Udii vollri Apodoli , i medefi- 
mi vollri Martiri daranno codanti contro coloro, j quali met- 
tono inangudie il loro patrimonio, e defraudano il frutto del- 
le loro fatiche. Pongo fine con dirvi: vi ho annunziata la giu- 
flizia, pronunziato il pericolo, non vi ho tacciuta la verità, vi 
ho cfortati al meglio : foto mi reda o rallegrarmi del pronto 
vodro ravvedimento, o ficuro deH’imminente .cadigo piagnere 
inconfolabi (mente la giuda vodra condennazione : e già mi Ten- 
to inaridire , e comincio a fremere d’orrore fu la afpettazione 
delle defolazioni , che già danno pendenti /opra tutta coteda^ 
Città, 

F Ecefì in Roma , effondane promotore Arnaldo Bresciano , fedi • 
zione contro Eugenio Hi. La maggior parte della Curia Ro- 
mana , ben lontana dall’ appoggiare guarditi attentati della plebe , 
flette come doveva coflante agli offequj del Pontefice , perlocbè fof- 
frirono i nobili aderenti ad Eugenio , dalla plebe Jedotta gran - 
diffimi danni. Ciò non oflante S. Bernardo indirizzò la fua~ lette- 
ra a ’ nobili principali , ed a tutto il popolo Romano , affine di far 
ravvedere i f edotti > e rajfodare nella loro divozione quelli , che 
continuavano ojfequiofì alla S. Sede . Vedi Siauda commeut. in lib. 
de Confìd. dove leggefi l’apologià concernente queflo fatto . 


A Corrado Re de’ Romani. 

t. T L Regno , ed il Sacerdozio non potevano unirli con nodo 
X più dolce, ed amichevole , nè collegarfi con innedo più 
forte , che nella Perfona del Signore » il quale originato da_> 
tutte e due le Tribù Reale , e Sacerdotale, fi c fatto z nodro 
prò, c Re infieme, e Sacerdote. Anzi non pago d’aver accop- 
piate quede due dignità in fe Redo , le ha confederate nel fuo 
Corpo , che è il popolo Cridiano , di cui Egli è il Capo : di 
modo che queda condizione d’uomini vien detta dal Principe 
degli Apodoli: Genere eletto , Reale Sacerdozio : e dal Dilce- 
polo amato tutti i Prededinati fono chiamati Re , e Sacerdoti. 
Non ardifea dunque l’Uomo feparatle , giacché iddio fi è de- 
gnato unirle. Anzi adoprifi la volontà umana ad efeguire i de- 
creti dell’autorità Divina, e diano uniti di cuore quelli, che 
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già Io fono d’iftituto. Dianfi ajuto reciproco , l’uno difenda l’al- 
tro, e porgnnfi refpettivo follievo. Sta fcritto-, che Frater fra~ pnv.s. i ». 
tram adjuvam , ambo confolabuutur : ove un fratello foccorre 
l’altro, ambidue ricevono conforto . Che fe mai , il che Dio 
non voglia, fono tra di fe o difeordi r o contrari , non rimar- 
ranno tutti e due defolati f Non entrerà- mai nell’anima giuda il 
configlio di coloro,! quali vanno dicendo edere pregiudizievo- 
le alflmperio la pace, e la libertà della Chiefa, o dannofa alla 
Chiefa la- profperità , ed cfaltazione dell’Imperio . Poiché Id- 
dio Iditutore dell’uno , e dell’altra le ha confederate tra di loro 
non in- definizione, nu in edificazione i non in ruina. , ma in 
idabilimento . 

a. Ora fe voi fiete perfiiafi di queffa verità , Uno a quan- 
do vi darete didìmulando la comune offefa, la ingiuria comu- 
ne t* Non e°;li è vero- che , ficcome Roma è la Sede Apodoli- 
ca, così è Capo dell’Imperio ? Pertanto , per nulla dire della 
Chiefa , l’onore del Re de’ Romani comporterà di poll’edcre 
un Regno , un’Imperio fenza Capo! 1 In quanto a me non sò qual 
configìio vi fuggerifeano i fapienti vodri Minidri, i principali 
del Regno in quello emergente : io giuda la mia ignoranza r 
vi dirò quello ne fento : La Chiefa di Dio- dalla- fua nafeita fino 
a' tempi nodri fu più volte tribolata, ed altrettante liberata : 
fentite come Ella parla- nel Salmo: Sape expugnaverunt me a pf é i, uS.i. tr 
paventate mea , etenim non potueruut mibi . Saprò darfum meum j. 
f.ibricaverunt peccatorei , prolongaverunt iuiquitatern fuam : Spef- 
fe volte io fui efpugnata fino dalla mia gioventù , ma i miei 
inimici mai poterono prevalere contro di me i fopra il dorfo mio- 
fabbricarono i peccatori ,. e prolungarono la loro iniquità . Per- 
tanto fiate meco accertato , o Re , che ne tampoco in oggi la- 
feierà il Signore , che- la violenza degl’iniqui opprima fa forte 
de’ giudi.. Non è abbreviata la mano del Signore , nò refi im- 
potente a falvare.. Libererà fenza dubbio anche in quedo tempo- 
là fua Spofa quegli , che l’ha redenta con il fuo fangue , l’ha_. 
dorata del- fuo fpirito, l’ha adornata di doni celedi , ed anche 
arricchita de’ terreni . La libererà , torno » dire , la libererà v. 
ma fe ciò facedè- con altra mano dalla rodra , penfino i vodri 
Minidri, e Configlicri fe ciò fia di decoro al Re, di utilità al 
Regno : io dico dì nò .. 

3.. Pertanto armate di fpada il vodro fianco , o Pòtentiflì- 
mo i e Cefare redituifea a fe Redo quello, che è di Cefare, e 
a Diò quello r che è di Dio. E' odìzio di Cefare confervarfi la 
propria corona, e difendere la Chiefa Cattolica. L’uno gli con- 
viene come a Re , l’altro gli fpetta come ad Avvocato della-. 

Chiedi .. La vittoria , come confidiamo in Dio , dà nelle mani vo- 
dre .. La fuperbia , e la prefunzione de’ Romani è maggiore deile 
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Sotrd nomèdi loro forze. Vaglia il vero: quella sì obbrobriofa ribellione con- 
Romini «'niten- tro il Sacerdozio, contro l’Imperio può ella millantarli lomen- 
do* 4 li A^niìd'" fileggiata da un qualche Grande, da un qualche Potcn- 
m.ild'i C uic»po te! * Un popolo tumultuofo, incapace a mifurare le proprie for- 
ti» entro, come ze , penfare al fine, prevederne i pregiudizi, e guidato dalla 
altresì molti d»‘ pazzia, trafportato dal fuo furore, ha avuta la temerità d’impe- 
Nt'la tibeflione R 031 "** in un sì grave facrilegio. Però farà mai vero, che iui_» 
r»t» dalli Acni' Popolo infenfato fia per mantenerli, anche per un momento, a 
dirti non vi tu- villa del legittimo fuo Monarca!* Voi vedete qualmente io vi- 
no i Grandi , o le , cd ifprezzevole fonomi arditamente intrufo in un conlìglio, 
fi» i Nobili Ro- ovc v j |,3 tan t a faviezza , tanta grandezza , a trattarvi di cole 
nuni ‘ grandi , come fe io folli un grand’uomo . Ma fappiate , che_> 

quanto più mi ravvifo ignobile , e di nillun conto, tanto più mi 
provo libero a prefentarvi tutto quello , che dalla carità mi vie- 
ne ifpirato. Quindi è, clic mi innoltro a foggiugnervi : che fe 
vi ha alcuuo (il che non credo) il quale li lludj pervadervi 
l’oppofto a quel tanto , che vi abbiamo efpoflo : sò di certo , 
che quello tale o non ama il Re i o di poco s’intende di ciò , 
che conviene alla Maelìà Reale» od unicamente intento ai pro- 
pri interelfi , nulla curafi di quelli di Dio, c del Ilio Sovrano. 

Annotazione. T ’ Eminentìflimo Baronia riporta tutta intera ve’ fuoi fienali 
J-J quefla lettera di S. Bernardo a Corrado Re de ’ Romani , e 
la qualifica coll’epiteto di Magistrale : e dicela degna si del San- 
to Dottore , che la fcrijje , che del gran Principe Cattolico a cui 
fu fcritta . Sarebbe da dejiderare , che foffe ben ponderata da que’ 
Politici , » quali non approvano la libertà di S. Bernardo in ri- 
prendere i difetti anche de' Grandi , e poco o nulla riflettono alle 
tante volte inculcata da I medefimo Santo neceflaria reciproca ar- 
monia tra il Sacerdozio , e l’Imperio. 

fedendo il Santo cibate , che la plebe Romana perflfle vtt-i 
contumace nella ribellione contro il Sommo Pontefice , eccitata , e 
Vedi lofi» It_. fomentata dall’Eretico sirnaldo , e fuoi aderenti , perfuade il loda- 
temi i7j. t0 impcYatore Corrado , H quale nudriva verfo di lui fummo ve- 
nerazione , acciò pajfl in Italia , e penetri fin» in Roma con po- 
derofo efercito in difefa dell'autorità della Santa Sede , di cui 
l’Imperatore fi è il braccio diritto . 


Al Signor Papa Eugenio. 

I-et.CCXLv. /'“'Osi va » c fate fempre così, Beatiflfìmo Padre, Ne* memo- 
fciitti l'inno Vw* riali, che vi vengono prefentati , anzi che riguardare a_> 
jm«. chi ve li porge, ridettele a quello, che vi fi domanda. Nella 

cau- 
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caufa del Vcfcovo d’Orleans Io fiefiò Re non fu da voi efaudi- 
10 , e quel Monarca non fe n' è (degnato i perche nelle mani 
di Dio ftà il cuore de’ Sovrani : ca anche quando quegli ne_» 
forte rimaflo offèfo, fe ne doveva fopportare lo fdegno , piut- 
tofto , che otfendere Iddio : il quale ancora per quelto riguardo 
faravvi Tempre più propizio , c vi farà refpirare piu predo da 
tante tribolazioni, da tante anguftie, da tanti dolori, ove ve- 
da mantenuta la giuftizia , conservata la verità . Quelli , e li- 
mili vodri portamenti, i quali pubblicati dalla fama rallegrano 
tutto l’univerfo , non faprei dirvi di quanto giubilo riempiono 
il cuor mio , e tanto balli in ordine alli medelimi . Del rcllo , fe 
mai qualcheduno fi avanzaflc a perfuadervi d’addort'armi ulteriori 
incombenze. Tappiate, che le mie deboli forze non fono bade- 
voli ad adempiere quelle , che lonomi indifpenlabili : e però 
elimcndone la mia infufiicienza , ne elimerete anche la vortra 
Pei fona. Suppongo che fiate confapevole del mio proponimen- 
to di non uscirmene dal Moniltero . In riguardo del fratello 
Baldizio , tutto che mi folle e molto caro , ed anche uccella- 
no, già ne liete ubbidito. Se l’Abate deftinato a fuccedervi nel- 
la Badia di S. Anafiafio , non è ancora partito , partirà imme- 
diatamente, (libito che litprò non ellerc per anco colà arrivato. 
Non fonomi ufurpata la libertà d’ inviarvi altro foggetto, per- 
che voi nelle ultime voftre lettere non vi liete fpiegato : il che 
pure fi farà tanto più predo, quanto che voi vi degoeiete or- 
dinarmelo. Il nodro Fratello Baldizio , ed il Vcfcovo Altifiio- 
dorefe meglio vi rilponderanno in ordine a quelli atfàri . In_» 

3 uanto a quello, che Baldovino di buona memoria Arcivefcovo 
i Pifa ha operato nella Sardegna circa la fcomunica fulminata 
contro il Giudice (ji Arbora , perche quegli era Uomo da bene, 
debbefi credere operato con tutta rettitudine : onde vi preghia- 
mo vogliate colla vodra autorità renderlo autenticato , ed in- 
variabile . Diceli , che il Giudice Turritano fia un buon Pi id- 
eine i però ve lo raccomando, acciò fia mantenuto nelle Tuo 
prerogative. 

E Lia Abate di S. Su [pizia Biturìcefe fu inalzato non fenz*-> 
molti contro]} i tra il Clero, ed il Popola nel i i } 6 . alla Cat- 
tedrale d'Orlean: i dopo alcuni anni cioè nel 1144 .//ir accufato dal 
fuo Clero di molte , e gravi culpe apprejfo la S. Sede , a cui pre- 
ndeva Lucia II. Elia non potè mai canonicamente purgar fi dalle 
accufe , però Lucio non oftauti le raccomandazioni del Re di Fran- 
cia mai non volle ajfolverlo : ne I medejìmo fentimento perfiflette Eu- 
genio III. fuccejfure di Lucio II. 

Scriffe S. Bernardo la prefente lettera ad Eugenio congrata- 
landofi di fua cojìanza per fojlegno delta difeipliua Eccle]ia]lica —> . 
Intefojì pai dal S. Abate , che in Roma JlavaJì per fulminare fen- 
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* * 

tenza di depofìzì ne contro Elia , lo perfuafe a difmetttre volonta- 
riamente quel yefeovado . Si arrefe Elia al' configlio del Sauto , 
il quale vedendo Elia gran Signore , e giàh'efcovo potente volonta- 
ria mente umiliato , fupplicò' Sua Santità a maneggiare il decoro- 
d'Elia.’, tanto ricavafi dalla feguente lettera 246. 

Uà Idi zio , di cui fi fa menzione nella lettera , era. un Monaco 
dì Cbiaravalle portatofi a Ruma con Vgune l^efcovo stltijfiodorefe. 

Il Principe , o- fi a Giudice Turritano di Sardegna era certo- 
Gaanario , che poi fecefi Monaco di Chiara-valle .. 


Allo fteflò Papa Eugenio - 

r. T7 Gli è tempo , che io feriva , non già in favore d’un Ve- 
li feovo, ma d’un povero, ed umil Monaco, mafiìmamen- 
te per edèrfi refo tale dal grado di fublime-, dallo flato dii ric- 
co . Qui non fia- luogo l'adulazione , ma la compatitone . Molti 
già fcrillèro per Elio-,, acciò rimanertè Vefcovo, ma ciò fem— 
tirandomi troppo ,, non ebbi ne coraggio , nè cofcienza di 
chiederlo . Adelfo però fembra , che lo flato efiga da fc ftef- 
fo quello , a che prima mi farei fempre oppofto . Il Vefcovo 
Aurelianefe non era fuora di fperanza di poterli mantenere nel 
fuo Vefcovado , c le ragioni di fperarlo erano quelle . Poteva 
egli dire: dacché mi fu. impofla per fentenza la purgazione del- 
le- fattemi oppofizioni le cofe hanno molto cambiato di faccia - 
Quella fentenza è cotanto fevera , che il piu innocente Uomo 
del mondo ftenterebbe a Apportarla ed efeguirla' •• Tanto più 
in oggi , che quali tutto il convenuto' nella medefìma è ridotto 
all’infpolfibile . Sono rimafte vacanti le Chiefe di Nevers , e di 
Troia. Il Vefcovo di Auxerre è paflaro di là. dall’AIpi. Quelli 
formano la maggior parte de’ Vefcovi Comprovinciali, innanzi 
de’ quali io doveva prefentarmi . Non mi mancano Perfonaggi 
i quali afcoltercbbero le mie giuftificazioni- , ma in quanto ai 
Vefcovi , o non vi fono , o trovanfi allenti . E che dunque :: 
può con ragione efigerfl da me l’imponibile d Se l’affare folle 
rapprefentato cosi allo ftellò Giudice , non è da credere , che 
volefle pronunziare la fenrenza fu l’impo (libile : ed ove non fìa 
totalmente imponibile , farebbe fàcile , che quel poco, che vi 
retta , gli fugga di villa quando voglia procedere con più di pia- 
cevolezza. Poiché gli è più geniale la mifericordia , che il ri- 
gore. Anzi lo Hello Pontefice Giudice Supremo , eflèndo Uo- 
mo di molta benignità, e clemenza incomparabile, delle accu- 
fè , che mi furono oppofte , parte ne Jafcierà in obblivionc_> , 
parte ne diflimulerà , ed iu parte le coprirà col manto- della 
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fua mifericordia . Egli è il Padrone , non gli farà lecito ofare 
del fuo arbitrio ? Ed anche quando vedrà , che la ragione non 
mi all'irta a diffidenza , perche non debbo fperare , che con_* 
tutto il genio della fua libertà, ila per ufar meco anzi Ja mife- 
ricordia, che il giudizio , Egli che àia tutta la manfuetudine , 
ed autorità Apoftolica- 

3. Quegli adunque , il quale giufta il fentimento e pro- 
prio , e de' moi parziali poteva ragionevolmente fperare cosi , 
ha ceduto, erte interamente rimetto al noftro arbitrio. Ed ac- 
ciò per fua cagione la Chiefa non veniflè più lungamente diftur- 
bata , aderendo al mio configlio , ha anticipato il termine , ha 
dato il colpo della feure alla radice , li è fpogliato del Vefco- 
vado . Una fola cofa vi ha, Clementirtìmo Padre, la quale po- 
trebbe apportare non poco di confolazione ad un Uomo cotan- 
to generofo, e verecondo ridotto ad uno flato così miferabile. 
Vorrefte foflrire , che ve la dica t* Egli nulla chiede di gran- 
diofo, nulla di eccedente lo flato abbietto , in cui li c coftitui- 
to . A lui, che fu già Vefcovo , batta, che colla voftra indul- 
genza polla ritener Monaco il grado , ed offìzio di Sacerdote : 
bafta che copeito dallo feudo della voftra buona volontà non_, 
venga colpito colla nota di perpetua infamia .. O preghiera ve- 
ramente meritevole di efiére cfaudita ! Non prega di vivere glo- 
riofo, ma fupplica di non reftare infame quegli, che già ville 
in tanta gloria . Qualunque lia querto temperamento , Egli n’ c 
pago. Aduno, che cade dall’alto della gloria , fia lecito rico- 
verarli nel grado di quella mediocrità , che gli è poflìbile , ac- 
ciò non precipiti nell’altra cftremità dell’obbrobrio. Egli è gio- 
vane , Egli c Nobile , e fedette di già in luogo lublime r ed 
ora non rifiuta il luogo umile, ma il foto difonore . Una tanta 
umiltà farà forfè fenza inerito t 3 Si umiliò l’empio Accabo , e 
gli fu di giovamento: e in un Uomo e fedele, e uobile l'umil- 
tà non avrà il fuo prezzo t* Non fia mai vero, che la Sede Apo- 
do! ica , che la mente voftra fantifiima abbia in difprezzo un 
cuor contrito, ed umiliato. 

3. Se vi diceflimo : egli li è umiliato , però fia efaltato, 
non farebbe temeraria la noftra prefunzione : potremmo forfè 
giudicarla con quella regola * , che abbaftanza vi è nota . Ma 
ora non diciamo , che fia efaltato , preghiamo folamente , che 
non rimanga oppreflò , e che Noi non reftiamo delufi di!!a_. 
noftra efpettazione . E poi, fe da voi noftro Signore, abbiamo 
ricevuta la umiliazione , perche dalla voftra mano non otterre- 
mo il conforto t* Averete voi forfè la fola podeftà di deporre i 
Potenti dalle Sedi, e non quella di elaltare gli umili d Per al- 
tro farebbe piuttofto un abufarvi , che un prevalervi di quella 
autorità, che polledete, ove volefte folamente adoperarla nello 

ab- 
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■abbaflàmcnto altrui , c non nel follievo . Debbo inoltre fugge- 
jrirvi, che Egli è aggravato di molti debiti: comandi la vollra 
Autorità, che fiano foddisfatti con i proventi del Vefcovato. 
Sarebbe troppo gravofo, fe fpogliatofi dell'onore della digni- 
tà, e dell'utile delle entrate, gli reftailé il pefo de’ debiti. 


AH’amantiUìmo Padre , e Signore Eugenio 
per grazia di Dio Sommo Pontefice , Ber- 
nardo detto Abate di Chiaravalle , quel 
poco , che è . 

i. T> Eatifiìmo Padre, Dio ve la perdoni : e che facefte mai i* 
XJ Avete ridotto ad eftrema confufione un Uomo fomma- 
mente verecondo % ed umiliato in faccia alla Chiefa un Perfonag- 
gio, delle cui lodi è pieno tutto il Mondo Cattolico. Con que- 
llo fatto avete rallegrato alcuni pochi fuoi inimici , ma quanti 
più de’ fuoi benevoli avete voi contriftato t Sono innumerabili 
gli fuoi amici, i quali fopramodo fe ne condolgono . Egli ama- 
to da Dio , e dagii uomini fotfre pene grandi dovute a gravi 
colpe, benché di colpa alcuna non fia nè convinto, nè contellò. 
Abbiamo un Finecs, e ne proviamo lo zelo : vediamo piagato 
un Ifraelita , benclic non colto con alcuna Madianite . Quegli 
viene incolpato , che abbia coronato il Re : ma in quello non 
penfa d’aver ecceduto i termini de’ fuoi privilegi • Gli viene 
oppollo, che abbia avuta la prefunzione di feientemente cele- 
brare i Divini Offiz; in una Chiefa interdetta ed Egli ciò ne- 
ga : e dal canto fuo proverà il primo , e purgherai!! dal fe- 
condo: Ma diali e l’uno, e l’altro , c fuppongafi vero quello, 
che i fuoi Avverfarj fonolì fatto lecito di obbicttargli in fua_» 
allènza . Un Prelato cotanto lodevole in tutti gli altri fuoi por- 
tamenti , doveva per quello folo eccello eflèr ferito con tanta 
durezza, c con limile fcvcrità colpito f Non è egli argomento 
di molta virtù l’eflère intaccato d’un folo cccelìò? E poi nelle 
urgenze di quell’ impegno , come poteva!! fare altrimenti i* Il 
giorno era di tutta folenuità , la Corte tutta in gala, il Re del 
tutto Giovane : e ciò che piu importava , tutta quella AiTem- 
blea erafi radunata per trattarvi!! della facra fpedizione per Ge- 
rofolima. Tutti quelli riguardi non (offrivano , che fi lafciallè 
la mcllà , o fi ommetteile la folenne coronazione del Re , che 
la voleva. Anzi nè tampoco era fpediente alI’Arcivcfcovo Bi- 
turicefe , che per fua cagione vernile impedita una tale ono- 
ranza a Sua Reale Madia . 

a. Ora 
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a. Ora ell'endo andato cosi tutto l’afljrc, (limiamo, che la 
mifcricordia polla aver luogo, dove una tanta necellità ben di- 
moftra , che nè Ja fuperbia , né la temerità vi ebbe parte al* 
cuna. Sarà forfè Ja pienézza della voftra podeflà riftretta al fo- 
to calligo, e nulla al perdono d Sapete pur voi di chi fia quel 
detto: Ego percutiam , & ego fanabo : io punirò col flagello, e 
rifanerò colia clemenza. Non voglia mai quel Dio , le di cui 
veci voi tenete, non voglia dilli , che voi non lo imitiate nel 
fuo procedimento , e maffimamente in quello della pietà. Ri- 
torni dunque per quella fola volta addietro, fenza far colpo la_» 
di già fcoccata faetta di Gionata : e fe fia fpediente venga piut- 
tollo contro di me vibrata . Con tutta ingenuità vi protello , 
che farebbemi aliai meno gravofo il vedermi interdetta la ce- 
lebrazione della Santa Meda, che ilfopportare privato dell’ufo 
del Pallio quell’ Arcivefcovo. Oppongo inoltre al pio vollro ri- 
gore un’altra riflelfione: cioè, che potrebbe indi eccitarli qual- 
che difdegno nell’animo del Re Ludovico vollro Figliuolo , il 
quale fembrerebbe folle flato tutta la cagione d’un lauto male : 
il che nelle prefentanee circoftanze farebbe molto inopportuno; 
poiché potrebbeli temere , che quel bene da lui intraprefo con 
tanta generalità d’animo a voftra perfuafione, non fortifle (il 
che Dio non voglia) il fofpirato fine , ove lo praticafle con 
animo efacerbato, e perturbato. Del rello voi me lo comanda- 
ne , ed io vi ho ubbidito , e l’autorità del vollro comandamen- 
to ha fecondata la mia ubbidienza . Io ho annunziato , ho pre- 
dicato la Crociata , e fonoli radunati Uomini fenza numero . 
Rimangono vuote le Città , e pajono altrettanti deferti i vil- 
laggi più popolati : Appena fette Donne potrebbero accoppiarli 
ad un fol’Uomo, tante fono le femmine rimafte vedove, ben- 
ché fieno ancora viventi i loro mariti. 

L -rl legge comune vieta ad ogni Ve f covo d' efer citare funzioni 
Epifcopali nell'altrui Diocefi fenza il beneplacito dell'Ordina- 
rio » in certi cafi però la lunga confuetudìne ne ha privilegiati al- 
cuni . Come in occafione di coronare il Re di Francia , in ogni 
Città della Monarchia , dove il Re gradifca quefla facra cerimo- 
nia , l' Arcivefcovo di Rem ha fempre pujfeduta la ragione di far- 
la . Occorfe nel 1138. che il Re Ludovico , detto il Giovane-* , 
volle effere coronato nella Città di Bourges , dove ricevette il giu- 
ramento di fedeltà da tutti i Primati , e provincie del Regno : 
prefentojji per incoronarlo Sanfone Arcivefcovo Remefe , ripugnan- 
do Pietro Vefcovo di Bourges , il quale protejìò contro Sanfone , 
e prefentò le fue doglieuze al Sommo Pontefice Eugenio III. il 
quale Jlaudo alla legge comune giudicò Sanfone colpevole , ed in-* 
pena privollo dell’ufo del Pallio , divifa , che di que' tempi era in 

M in m firn- 
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fummo confderazione . S. Bernardo temendo , che quejli di fi urbi 
foteffero raffreddore l’apparecchio della facra guerra , interpofe i 
fuoi efficaci ufficj , acciò Sanfone fojfe reintegrato nell’ufo del Pal- 
lio come feguì . 


Al medefimo Papa Eugenio . 

i 

i. /'AGni qualvolta mi nafcc argomento di prefentarmi a Vo- 
V-/ lira Santità co’ miei fogli , non mi valgo, come pra- 
ticano molti , né di artifiziofi proemi » nè di ftudiate introdu- 
zioni : vengo di fubito al fatto . Viene da voi un Uomo ingan- 
nevole, e viene, fe non m’inganno , per ingannare: ma non 
fia mai vero, che ciò gli riefca in voftro riguardo j poiché ri- 
donderebbe in gravilfimo pregiudizio di molti . Lo ingannare 
è Tempre un mal grave , ma l' cllére ingannato da un fraudo- 
lento fpeflè volte non è un male minore , avutoli riguardo alla 
Perfona , ed allo affare , circa cui verte l’ inganno . Che però 
quanto è più fublimc la volfra dignità , e la podelfà maggiore, 
tanto fàrebbevi, non che pericoloso, ma di difonore l’eflcre in- 
gannato, mafiìmamente nelle controverlie Ecclcfiaftiche . Cosi 
v’occorrerebbe, quando, per efempio , al pretefo Vefcovo Sa- 
giefe (di Seezj, a quella volpetta, la quale và macchinando di 
Sorprendervi con frodi, riufcillè, come afonamente fi lufinga, 
d’ingannarvi, e di rientrare, coll’appoggio della voftra autori- 
tà , nella vigna del Signore-, di cui già in breve tempo ne ha 
devallata buona parte. Penfate voi con quanta aftuzia, e mali- 
gnità vi fi porterebbe in avvenire. Ahi, che demolirebbe quel 
poco, che vi rimane! poiché fe entrovvi qual volpe, ritorne- 
rebbe qual tigre > ed in diflìpamento, non folo del Clero, ma 
di tutto il Popolo , varrebbe!! non più della furberia , ma della 
crudeltà . Convienvj pertanto vegliare contro limile aftuzia^, 
acciò in confimile crudeltà non polla prorompere . 

a. Guardatevi pertanto di lafciarvi movere dal di lui por- 
tamento mortificato, vcllito non curante, afpetto fupplichevo- 
le, fguardo fommeflò, umile difcorfo: anzi ne tampoco dalle 
fue lagrimuccie , Tempre pronte , dicono , a farli vedere , ed 
ammaeftrate ad ingannare . Quelle fono tutte elleriori apparen- 
ze , e voi ben fapete chi dille : Abolite judicare fecundum fa - 
ciem : non formate il giudizio al primo incontro . In quelle , e 
Umili comparfc vi ha qualche colore , ma non Tempre la virtù 
della pietà . Sono quelle le velli delle pecore , delle quali , 
giulla l’avvifo del Signore , vaigonfi fpeflò i lupi medefimi in 
illrage maggiore delle Tudette , giacché elle non li fuggono, 

meu- 
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mentre non li ravvifano per quelli, che fono. Quindi è , che an- 
che alcuni dc'noftri fonofi ingannati fino ad accompagnarlo con 
le loro lettere commendatizie , fedotti dalle falfe fue apparenze,- 
non facendo la dovuta ritleffione alla favillìma monizione del Sa- 
vio, con alficurarci , che : E/l qui fi bumiliat nequiter , & interiore 
ejus piena funt dolo : vi ha chi efteriormente dimoftra umiltà , 
e nello interno non fomenta che frode . Voi però non badate 
alle fue dicerie , nè tampoco al fuo citeriore : oflervate i fuoi 
portamenti : dai frutti conofccrete la pianta . Egli è accufato in 
molti capi aliai gravi , nè vi mancherà chi glie li mantenga in 
faccia , ove vi fia chi ne formi il procedo per pronunziarne il 
giudizio. In quanto a me non voglio dirvi quel tanto , che ne 
ho ititelo i poiché nè debbefi predar fede a tutti, nè a tutti ne- 
garli credenza . Una fola mia conghiettura vi avanzo : e fe ella 
fia ben fondata al vollro giudizio mi rimetto . Che vuol dire, 
che egli ha sfuggito i Giudici , che furongli allègnati .«* Se la- 
gnafi di elfi, non può addurli per fofpetti. Se allega la incom- 
modità del luogo , quello era la fua patria , tra’ fuoi Parenti 
dove con poca fpefa, fenza lungo viaggio, e veruna fatica po- 
teva fpedirli tutto lo aliare . Ci refla dunque da fofpettarc_> , 
che quefto uomo dolofo abbia voluto fchermirlì dalla moltitu- 
dine degli Accufatori , i quali a cagione della loro povertà non 
erano in iftato d’infeguirlo fuori della Patria . Abbiamo in que- 
llo molta obbligazione al Signor Vefcovo Lcxoviefc (di Lixieux) 
il quale accefo di zelo per la Cafa del Signore , non ha rifpar- 
miato uè la fua borfa , nè la fua perfona . Egli è un Fratello 
fedele r il quale altro non brama , che di ravvivare nuova pro- 
le al proprio Germano già pallàio a miglior vira. Ringraziatelo 
ancora voi, perche il fuo incomodo, che prendefi in quefto affa- 
re ridonda non poco a gloria del voftronome : giacché adoperali 
in far si, che quel maligno venga conofciuto , e rigettato# il 
che tutto rifulta in vollro decoro . 

A Mmonifie S. Bernardo con la prefinte lettera il S. Padre -» , 
acciò non fi Ufii fidurre dalle rapprefintanze di Girardo 
V ./covo di Seez poco amante delta Regolarità , ricorfi a Roma, 
f ubico ebe fu fatto Vefcovo, affine d’ottenere , ebe i Canonici di 
fua Cattedrale tornaffero a fi colai izzarfi , ficcome già erano Preti, 
focolari avanti ebe abbraccia/fero l’ ifìituto di S. slgofiino , da 
loro prof '(/fato a perfuafiva del Vefcovo antece/fire , per nome Già» 
vanni , morto in concetto di Santo . 
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Allo fletto Papa Eugenio . 

S E la rarità accrcfce il prezzo , nulla vi Ita di più preziofo , 
nulla di più defiderabile nella Chiefa di Dio , d’ un buono , 
ed utile Pallore , dacché Umili uccelli fono cosi rari . Pertanto 
ove alcuno fe ne incontri, e l’occafione fi prefenti, devefi por- 
ger la mano, e far sì, che nè la violenza, nè l’artifiziofa ma- 
lizia fia baftevole ad impedirne l'acqui fio , ad attraverfarne la_« 
fruttuofa promozione. Ci è pervenuta notizia qualmente il Prio- 
re della Cafa di Dio fia fiato eletto di confenfo comune sì del 
Clero , che del Popolo in Vefcovo di Valenza . Sarebbe Ara- 
no di troppo ove quegli non folle al taglio per empiere il po- 
llo , al quale è defiinato . Gradirefte la ragione , per cui ne_» 
fpero ogni bene.' 1 Tutti i buoni lo vogliono j nè può non efièr 
buono chi piace ai buoni . E mi giova di prova non inferiore , 
che egli fia buono , mentre per lo contrario fpiace ai cattivi . 
Compiacciali la Santità Vollra autenticare i voti di tutti i buo- 
ni, acciò ove mai venifie da voi efclufo quello buono a fugge- 
fìione de’ cattivi , dalla malizia di quelli non fiate fpinto a pro- 
movere taluno, che non folle del voftro buon genio. 

N Ell' anno r 14*. S, Giovanni Vefcovo di Valenza nel Delfina- 
to pafsò a miglior vita . Il Clero , ed il Popolo di quella 
Diocejì d'unanime confenfo gli elejfe in fuccejfore Orilberto Priore 
nella Badìa detta Cafa di Dio, Figlia di Cbiar avalle nella Diocejì 
Biluricefei detta Badìa ottenne da S. Bernardo in fuo cibate S. Ro- 
berto Nipote del medeftmo Santo , il quale governo/la fantamente per 
lo fpazio di ben cinquant’otto anni . Ora in grazia del mentovato 
Orilberto , ferivo il S. Abate di Cbiar avalle la preferite lettera 
al Sommo Pontefice Eugenio : mettendogli in confidcr azione qual- 
mente l'eletto non può non effer buono , dacché piace a tutti i 
buoni , ed é fpiacevole ai cattivi. 


A’ Reverendittìmi Padri , e Signori aman- 
tiflìmi. li Priore delle Porte , e Santi, che 
vivono con etto lui. Bernardo Abate di 
Chiaravalle falute nel Signore . 

i.T'XA una vollra rifpofta feorgo , che io nello fcrivervi pof- 
LJ fa edere trafeorfo in qualche efprefiìone , che abbia-, 
apparenza di qualche mìa alterazione in vollro riguardo : e che 

voi 
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voi ne abbiate indi conceputa temenza non leggera : ma il tut- 
to fenza fondamento veruno . Miei Reverendiilimi Padri non 
avete argomento di temere un voftro fervitore : io in verità 
vi amo come Amici, vi venero come Santi. Voglio credere, 
che non già io vi abbia cagionato timore , ma che il Paterno 
voftro adetto vi abbia portati a temere di me, parendovi che 
mi folli alterato fenza ragione > ovvero più di quello cfigeflè 
la ragione . Confeflò il vero: ebbi qualche rifentimento i ma 
per voi, non contro di voi, e quello fu anche molto leggero. 

Se quello fu temerario, non farà temerità il confelà’arlo , e pre- 
garvi perdonarmi la temerità del mio peccato. Perdonate alla 
mia indiferetezza : di tal tempra io fono in voftro riguardo , clic 

10 zelo della voftra Cafa mi divora . Quanto fpetta a me non 
pollò comportare , che la voftra fantità (di cui guardimi Dio 

11 temere polla minorarli ) rimanga per poco appannata nella_. 

fua chiarezza . Tuttavia riefee molto fpiacevole in un bellifsi- Ojni mi ù-n» 

mo corpo , non folo una piaga diforme , ma anche qualunque 

neo . Ora la virtù d’ un Santo non conferva il fuo bel colore^ Jot!U ' 

quando fembra, che le riefea difgradevole il vivere abbietto: 

anziché ad un perfetto difdice non poco il non rallegrarli , il 

non godere della ftellà abbiczione : e però ad un Proteifore di 

perfezione è fempre un qualche neo il non cpmparire perfetto. 

Fu dunque quello il dolore , che mi fpiacque nel Fratello Na- 
tale : poiché quantunque la fua condotta iia purillìma innanzi a 
Dio , debbelì procurare , che lìa ancora irreprenlìbile innanzi 
agli Uomini . 

a. Voi mi dite: non fu egli, fummo noi, che fopportam- 
mo mal volontieri il confaputo rifiuto . Simile rifpofta ritorna 
da capo , però vi replico ciò, che ne fento . Non faprei feor- 
gere altra cagione, per cui fu difguftevole a voi, fe non per- 
che lo filmavate difgradevole al medelìmo . Giudicare voi fe 
egli doveva fentirlo cosi, 'avuto maftìmamente riguardo all’ in- 
umilo abbracciato di frcfco . Poiché , lìa detto con fua pace , 
fi sà, che prima che lo intraprendelle, correva di lui quella opi- 
nione: fe egli ne foflè colpevole, o no, lafciamoloal giudizio 
della fua cofcienza . H chi sà che tale ne folle anche il falli- 
mento del Papa, quando, come dite voi non volle acconfcntire 
alla elezione del medelìmo d Non avrà voluto dar luogo allo 
finiftre interpretazioni de’ maligni, i quali in vedendo una pre- 
cipitata promozione d’ un nuovo Solitario , avrebbero forfè det- 
to : eccovi il frutto, che quegli erali prefulò con l’atléttato fuo 
ritiro . Ma o foflè quella , o lode altra la intenzione del Pon- 
tefice , Pappiate che non ne fono confapevole : e però nilluno 
ftia a dire , che tal rifiuto fiali furo a mia iftigazione . Dal 
canto mio ho rifoluto ogni qualvolta mi fi prefeuti occafione 

op- 
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opportuna , non folamente di non oppormi, mi d'impiegare tutffr 
le mie forze, di adoperare , come fi dice, ambe le mani, acci» « 

venga promoflò ad un qualche pollo in cui polla far fruttifi- 
care que’ doni di grazia compartitigli da Dio . E vaglia il ve- 
ro, qual cofa io bramo d’ avvantaggio , che di vedere uomini 
letterati , uomini fanti collocati in qualità di Pallori alla reg- 
genza fe non di tutte almeno di molte , almeno di alcune Chic- 
le t* Che fe tafano- mi fi oppone con dire, che quello giovane 
ha dimoftrato altre volte qualche leggerezza di gioventù : lcj 
cofc pallate fono pallate, il tutto è nuovo. Egli è di bel nuo- 
vo confepolto conCrilto, mercè il fecondo Battefimo della Re- 
ligiofa folitaria profelfionc : andrò io a ravvivare que’ difetti », 
che più non fufiìllono r* 

3. Che fe l’Abate Caziacefe (di Chefy) , od ii Trecefe 
(di Troyes) vi hanno ferino fu quello particolare con qualche 
afprezza, fiate perfuafi, che l’ho intefocon mio rammarico j e 
venendomi il bello, non ommetterò di appalefar loro il mio dir— 
piacimento per quanto comporterà la carità , c confidenza, che 
palla tra di noi • Rendo però grazie a Dio , il quale vi ha data 
tanta virtù, di non render loro male per male, ma di vincere 
il male col bene , mentre nella vollra rifpolta vi liete allentiti 
dal proferire maldicenze in corrifpondenza delle loro. Sappiate 
inoltre, che quelle lettere , le quali voi mi fcrivelte contro que- 
gli Abati, nè per mio mezzo, nè per volontà mia fono giun- 
te alla notizia de’ medefimi. É di ciò balli - 

4. E’ oramai tempo, che io non perda di villa me delio .. 

La mia vita veramente modruofa , la mia cofeienza giuda- 
mente angudiata efige il vodro compatimento . lo fono una_ 
chimera de’ miei tempi: fono nèCherico, nè Laico. In quan- 
to allo dato di Monaco , già da molto tempo ne ho lafciata la 
convenzione , benché non fiami fpogliato dell’abito . Non vo- 
glio fcrivervi di me quello , che già fuppongo eflèrvi ripor- 
tato da altri : cioè quali fieno le mie occupazioni , i miei du^ 
dj , tra quanti pericoli io me ne viva > anzi tra quanti preci- 
pizi mi trovi agitato . Che fe non ne fiere abbadanza confape- 
voli, vi fupplico , che vi degniate pienamente informarvene : 
e giuda la notizia, che ne riceverete, porgermi l’ajuto, e de* 
voftri configli, c delle vodre orazioni. 

U N Certofino per nome Natale della Certofa detta delle Porte, 
di cui già tè fatta menzione , fu eletto in Vefcovo non fi sà 
di qual Cbiefa : Eugenio III. non approvò filmile elezione : alcuni , 

di que’ Certofini ebbero qualche fofpetto , che S. Bernardo fojfe in 
qualche modo cagione di tale- rifiuto , egli però ■ non vi aveva parte 
veruna , onde Jlimò doverli difiugannare cou la riportata lettera . 

ÀI? 
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All’ amantiffimo Padre Signor Eugenio per 
grazia di Dio Sommo Pontefice . Bernardo 
Abate di Chiaravalle quel poco che fi è . 

I Monaci Baimeli furono rei di grave delitto, ma non rima- te-rr. CCLT. 

fero impuniti-. Tutta la Chiefa vi rende tributo di lode.., 
e ringraziamenti per quello vodro fatto , vedendo che voi non 
lo avete tacciuto, nè diffimulato, nè pattato fenza rifentimen- 
to . Ve ne liete fdegnato , come dovevate , avete ferito , ma 
per rifanare . Ma fe voi , mio Signore , non vi fovvenite del 
perdono , e trattenete la voftra mifericordia foffòcata dalla col- 
lera, d’onde fi può fperare la guarigione t Veduto il giudizio 
abbiamo giudo argomento di attendere la mifericordia i acciò 
anche noi polliamo cantare al Signore la mifericordia , ed il 
giudizio. Lo fappiamo , e ne liamo ficuri, che il Vicario non 
declinerà dalle pedate , di quegli , di cui è Vicario , dacché 
quegli ebbe a dire : Qui miti miniflrat , me fequatur : il mio ?»•»•** 
Mmidro feguiti le mie pedate. Ora dr elfo dice il Profeta^: 

Quii fcit fi convcrtatur , & igaofcat Deus , & relinquat fu/l fe J 

Jreneditiiunem : E che fappiamo fe Iddio ritornerà a noi, fe ci , 

perdonerà s e dopo averci puniti , ci colmerà delle fue benedi- 
zioni i* Altrettanto ci promettiamo coraggiofi da voi dopo gli 
ultimi vodri referitti . Sarebbe egli di vodro decoro perdere 
l’innocente aflìeme con il colpevole r* Già gli autori di quel 
misfatto fono dati puniti, cacciati ; altro non reda, che fai va- 
re il rimanente, e perche non goderanno la impunità quelli, 
che fono dati ubbidienti a voi, ed al vodro Predecettòre t* Già 
li è fatto quel tanto , che dille S. Paolo : Auferte malum e» 
vobis : bandite da voi il malfattore. Però ufate mifericordia co- 
gli altri t nè fopportate, che la colpa de’ federati fia pregiudi- 
cevole alla giullizia degl’innocenti. Parlo cosi a cagione , che 
quedi fono moledati da’ Monaci Edueni (d’Autun) mercè una 
lite pendente innanzi alla Maedà Vodra , e temono , che la 
iniquità altrui riefea di grave danno per etti. Però con tutta-# 
idanza vi fupplichiamo , acciò vi adoperiate a ridurli in pace, e 
concordia. Io amo il bene d’ambe le parti, e dimo che lo ac- 
cordarle fia giovevole a tutte due. 

I /V pena d'un grave ecceffo cornmeffi dall'Abate , e Monaci del Anhotasioni. 

Munifiero Balmefe (Baume) nella Diocefi di Bif a tifine , ven- 
ne quefìu dal Somma Pontefice Eugenio abbajjato dalle prerogative 
di Badìa al filo grado di Priorato . S. Bernardo , benché amajfie 
tnolt. que Rcligiofi , pure non lafciò di render grazie a fina San- 
tità 
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tità per fonile cafìigo , non tralafciando però d'interporre tutti-, 
l'efficacia de' fuoi uffizi appo la medefima , acciò li riceva di bel 
nuovo nella fua buona grazia . Anzi le aggiugne ulteriori fuppli- 
ebe affinché Sua Santità fi degni proteggerli contro i Monaci 
Eduefi (d’Autun) e ridurre le parti contendenti in /anta armo - 
nia di pace. 


Allo fteflò Sommo Pontefice . 

L ’ Ambizione delufa freme di rabbia , ed accendefi in furo* 
re trafportata dalla difperazione . L'Uomo di perdizione», 
corre al laccio , c previene la cfecuzione di quella fentenza , 
che già gli fu fulminata. Que’ fuoi delitti, che precedettero la 
fua condannazione , in oggi fono pur troppo p2lefi . La pianta 
maledetta , e fpinofa va allo incontro della feure fofpefa, e la 
provoca a Scagliarle il colpo. Ma oh quanto meglio farebbe fe 
dapprima folle fiata recifa ! Perche ella è rimafta in piedi , ha 
fatto contro ogni ragione , e giuftizia cadere que’ Santi , i 
quali non farebbero da ella fiati refpinti , ove già fofle fiata», 
gettata a terra. Gli è vero, che efiì fono caduti per la loro in- 
nocenza , e per la innocenza , (tanno prefentemente molto meglio 
di prima : ma coloro , che furtivamente anno impedita la ca- 
duta di quella pianta nociva , renderanno ragione di quel fan- 
gue innocente . Contro de’ loro capi efclama fin da folto terra 
il fangue di que’ Santi , le anime de’ quali già ripofano nel- 
le mani di Dio j nè la malizia con tutti i fuoi tormenti può 
contriftarle . Elle però erano vifeere mie , ed in fapendole». 
fparfe per terra ; qualunque efprefiìone di parole non è baftevo- 
le a confolarmi. E quando le mie lamentanze poteilero giovar- 
mi di qualche follicvo , di qualche rimedio , quefte pure mi 
vengono impedite dal dolore , fofiòcate dalla triftezza , inter- 
rotte da’ fingulti . Degnatevi però di afcoltare , o piuttofto 
leggere una fola , ed ultima cofa , che pollò fcrivere , e non», 
ho vigore di dire . Se colui non cade (ed oh quanto me ne 
(piace ) vi ha molto da temere , che il fuo innalzamento fia per 
riufeire di voftro difeapito : poiché ogni fuo ulteriore delitto 
( giacché una pianta viziata non può produrre fe non frutti cat- 
tivi ) non ad elio , ma a voi verrà imputato . 

C Erto Guglielmo fu intrufo fino dal tempo d'innocenza II. nella 
Sede di forcò , o fia Eboracefe : per gli fuoi demeriti venne 
in appreffo depofio , e fugli fofiituito l'Abate del Moniftero di Fon- 
tane in Inghilterra dell'Or dine Cifiercicfe , mandato pochi. anni pri- 
ma 
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ma da Cbiaravalle a fondare quella Badìa : Gli aderenti di Gu- 
glielmo depoflo , prefi da rabia mifero a foco il Monifiero , truci- 
dando di più alcuni Monaci . L' Abate eletto in Vefcocio , ricorfe 
a S. Bernardo , indi a I Pontefice Eugenio III. al quale direjfe^t 
S. Bernardo la prefente lettera. 


All’Abate di Premonftrato . 


1. TTO intcfc le voftre doglienze, e ne iio feutito un qualche 
Il orrore, poiché vedo , che voi mi fcrivete con più di 
afprez za, e di rigore , che di equità , e di ragione . In qual 
cofa ho io mancato in voftro riguardo t* Forfè in aver Tempre 
amata la voftra Perfona, fomentati , per quanto mi è flato pof- 
fibilc, i principi, ed i progredì dell’Ordine voftro t* Quella fe- 
de, che può difficoltarli alle parole, c autenticata dalle opere j 
Giulia la teftimonianza della mia cofeienza dovrefte anzi com- 
mendarmi : ma giacché vi piace parlare , e fcrivere diverfa- 
mente , io vi rifponderò con accenti avvalorati d’ una forza— 
ftraordinaria , fomminiftrata loro dalle mie operazioni in voftro 
vantaggio. Voi mi necelfitate a far violenza al mio genio, al- 
la convenienza medefima con rammemorarvi quello , che con 
tutta compiacenza mi è riufeito operare a prò della voftra Con- 
gregazione. In fatti vi ha alcuno di voi , ode’ voftri, che in 
bifogno della mia debole aflìftenza , non l’abbia prontamente— 
fpcrimcntata. Primieramente il luogo medefimo di Premonfira- 
to , dove voi preiiedete , fu noftro , c da noi vi fu liberalmen- 
te donato. Poiché il Fratello Guido , che ne aveva il podèflò, 
c lo abitava da lungo tempo , ne fece a noi la donazione , con 
l’intervento autorevole del Vefcovo : Di più , fu opera della— 
noftra attenzione , che quelli di Bei-luogo lianfi uniti al voftro 
Iftituto . Baldovino Re di Geruùlemmc ci diede ancora viven- 
te la Cbiefa di S- Samuele in quella lànta Città , con l’aggiun- 
ta di mille feudi d’oro per fabbricarvi un Moniftero : e noi vi 
abbiamo ceduta e la Chiefa , che ancora oflìziate , e quell’oro 
che già avete impiegato . Quanto io mi da adoperato per farvi 
rimettere la Cbiefa di S. Paolo di Verdun , lo fanno molti ; e 
voi tuttavia godete il profitto delle mie ètiche . Se poi voi 
non vi fate attenzione, le mie lettere fcritte a quefto fine alla 
beata memoria d’ Innocenzo fono altrettanti teftimonj viventi, 
che ve la poflòno rifvegliare : e noi abbiamo a que’ Monaci in- 
di rimodi donato nel luogo detto Sette-fonti, quel (ito, cho 
chiamali Fracevals . 

2. Per quale adunque di quefti noftri fatti cercate voi di 
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romperla con i voftri amici r* Sarete voi di genio di render ma- 
le per bene , fioche minacciate di violare le noftrc convenzio- 
ni, i noltri patti , rinunziare la pace , abbandonare la focietà , 
dividere la noftra unione t 1 Ma via : voglio credere , che voi 
mi lapidiate non in mala corrifpondenza delle buone mie opere 
in voftro benefizio i ma per giufto rifentimento della pretefa_> 
ingiuria da me fattavi in ricevendo al noftro abito , al noftro 
Monachifmo il Fratello Roberto , il quale già aveva profetato 
il voftro iftituto. Non lo nego : egli è tra di noi, parevami per 
altro di avervi abbaftanza foddisfatti fu quello fatto , mentre 
vi ho più d’una volta, e in viva voce, e con piena verità efpo- 
fto i motivi , l’ordine , la neceflìtà d'un tal ricevimento . Ma 
giacché non ancora vi acquietare , non avrò difficoltà replicar- 
vi anche in ifcritto le mie rifpofte , mentre a voi non riefee 
gravofo il rinnovarmi le accufe , dacché io mi era giuftificato. 

3. Non fu mai vero che io abbia follecitato , anche per 
poco, il voftro Fratello Roberto ad abbandonarvi: anzi che ef- 
fendo egli già da molti anni bramofo di pailàre tra di noi , 1 ' 
ho più volte arreftato. £ poi, come mai potete fofpettarc , che 
il detto Roberto fia flato ìcdotto da me, mentre per mio con- 
figlio , a mia perfuafione avete tra di voi il Maeftro Ottone t* 
Se no’l fapete, interrogatelo : fe ben lo conofco , egli non fa- 
prà negarlo . Ve ne potrei nominare parecchi da me indotti o 
ad entrare , od a ritornare all’ Ordine voftro , i quali in oggi 
nonavrefte,fc dame non fodero flati perfuafi,e quali dilli for- 
zati. Ma perche non mi mancano , ma foprabbondano gli ar- 
gomenti, perdono alla modeftia per non eccitare ilrodòre. In 
occorrenza, clic io predicava ne’ voftri Chioftri , molti com- 
punti, e convertiti difponevanfi ad abbracciare il noftro Iftituto, 
i quali però a follecitazione de’ voftri , arreftato il paftò , vc- 
flirono il voftro Abito . In appreflò , rimordendo loro la co- 
feienza, volevano profeguire la loro vocazione s e farebbonfi 
forfè indi partiti , fc non gli avelie arreftati , non che il con- 
fenfo, ma il noftro configlio, la noftra perfuafione . 

4 . Ritorniamo a Roberto, e fentite di bel nuovo (giac- 
ché volete così ) come lo abbiamo finalmente ricevuto . 11 Si- 
gnor Papa , ad iftanza del medefimo Roberto , e de’ fuoi amici, 
ce l’ha comandato. Lo (ledo Pontefice diceva averne ottenuto 
prima il confenfo sì voftro , che dell’Abate di Roberto , non 
già eftorto con autorevole comandamento , ma confeguito 
con amichevole fua interpofizione . Voi lo negate : a noi non 
fpetta il provarlo . Se vi fate lecito d'intaccare di fallita un Som- 
mo , e Santo Pontefice , penfateci voi : perche apprettò di noi 
fi terrebbe per gravillìmo delitto il non credere ad una tanta San- 
tità, ed il non ubbidire alla autorità fuprema. 

j. In 
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i. In quanto al Fratello Fromondo non avete di che la- 
gnarvi di me > poiché non l’ho accettato fenza la volontà , e_» 
piena permiilione del fuo Abate : e di un tale confentimento 
voi fteflì ve ne dimoftrafte confapevoli in quella voftra lettera, 
nella quale vi lagnavate di me , perche oltre lo afl'enfo dell’ 
Abate , non afpettai anche quello del Capitolo : quafi che vi 
forte qualche convenzione tra di noi in contrario i ovvero ap- 
parteneflè al Capitolo , e non al foto Abate emancipare un fuo 
Monaco . 

6. Soggiugnete ancora , che noi abbiamo ruinata una Cafa 
fpettante a’ voftri Religiofi dimoranti in Baffi-monte , tutto- 
ché quella forte fiutata oltre i limiti tra di noi convenuti. Forte 
in piacer di Dio, che prima di querelarvi di noi, vi forte de- 
gnati d’interrogare que’ medefimi voftri Fratelli, ed informarvi 
non fidamente da chi, ma perche quella Cafa fia fiata demolita. 
Mi perfiuado che effi ftefli non vi averebberò occultata la ve- 
rità . Per ora ricevetela da noi , ed in apprellò , fe così vorre- 
te , la efigerete da erti . Cominciarono i voftri a fabbricare un' 
abitazione per collocarvi alcune delle loro Monache, in lonta- 
nanza dalla loro Badia , ma in vicinanza di due delle noftre_» 
grangie , e nei confini de’ pafcoli delle noftre pecore . Noi li 
pregammo come noftri amici, ai quali non faremmo forfè fiati 
inutili , che non volelièro coftruire un feminario di fcandali , 
ed un fomite di dificnfioni tanto per i fuoi, che per i noftri i 
e non folo pallàggiero, ma durevole anche ai poderi. Contut- 
tociò quelli prolegu irono la fabbrica . Eccovi tutta la noftra_> 
violenza : eccovi tutto il noftro fatto in abbattimento di quella 
Cafa . Se il pregare è ufar violenza , per noi non vi ha fcufa 
veruna . 

7 . La verità fi è , e non fi può negare , che il Vefcovo 
fdegnato non folamente per la coftruzione d’un Oratorio , nella 
fua Diocefi, ma per la fabbrica d' una cafa in un feudo della fua 
Chicfa, fenza avergliene non che ottenuta, ma ne tampoco chie- 
fia la per mi filone , fi è oppofto , benché in vano a quella fab- 
brica cominciata , ed oftinatamentc profeguita . Ebbi occafione 
di paflàr per quella terra , e mi venne incontro quegli , che in 
quel tempo era Abate di Baffo-fonte , e mi dille, che avevano 
defiftito da quella fabbrica : ma dal fuo difeorfo conobbi , che 
fintile interrompimento non era tanto in riguardo nofiro, quan- 
to per rifpetto d’un certo Oftiziale di milizia , il quale fiotto 
pretefto di aver loro ceduto quel fondo , non celiava d’inquie- 
tarli in molti rifeontri . Vero è , che quando avefièro celiato 
da queirattcntato per motivo di carità verfo di noi , nè avreb- 
bero operato contro il loro iftituto , nè tampoco aggraziato 
Perfone immeritevoli d’un tal favore . Mi fembra pertanto ftra- 

N n n a no, 
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no , cbe ravviviate cotal querela , mentre quclI'Abate fini di vi- 
vere in buona (per quanto mi credo) e (incera amidà con elfi 
noi , ed il fuo Succellòrc con tutta confidenza , e famigliarità 
ricorre da noi in tutte le occorrenze de’ fuoi bifogni : nè mai 
ci ha fatto menzione veruna di tal differenza. Anzi in occafio- 
ne , che io fui con tutta cortefia ricevuto Ofpite in quella Cafa, 
nè lo fteflò Abate , nè veruno de’ fuoi Monaci me ne hanno 
fatta minima rimembranza. Di più quello lidio Abate venne in 
appreflò, afileme con elTo voi in Chiaravalle , ed ultimamente 
ci trovammo, ( efiendo imminente il vodro Capitolo) in Barro, 
d’onde non vi ha dubbio , che fiano venute le vodre lettere 
querelofe , per non dirle calunniofes e nc effo nè voi me ne ave- 
te detto , febben mi ricordo , neppure un accento . 

8. Vi lamentate inoltre, che un nodro Convcrfo della Ba- 
dia Ignacefe vi abbia abbruciata una piccola Cafa fpettante ai vo- 
liti fratelli della Badia di Brena . O che Cafa ! Una Capannuc- 
cia di rami d’alberi podi cosi alla rinfufa, che ferviva di om- 
brello ad un Fratello in tempo , in cui dava a cudodire le medi 
tagliate nel campo . Nè quella , come ne fiamo accertati , fu 
abbruciata con malizia. Ma perche erafituata in un campo pro- 
prio della nodra Badia Igniacefe , fu disfatta acciò non ne im- 
pedirle il lavoro necefl'ario . In fatti a giudizio d’cfpcrti quella 
Cafa non potè eflère dimata un foldo : ed in ordine a quedo fi 
è così pienamente foddisfatto, fc non erro, all’Abate di Brena, 
che o non fe ne lagna in fnodo veruno , o non ha luogo di 
lagnarfene , e quando fia altrimenti damo pronti ad ogni vodro 
cenno a darvi qualunque foddisfazione. Cosi ancora appena ci 
giunfero le vodre Jamentanze contro il nodro Abate di Lungo- 
ponte , perche voleva fabbricare una Cafa tra i vodri confini , 
che glie l’abbiamo vietato: e già crediamo abbia defidito dall’ 
attentato: e fe mai vi perfidefle, Io faremo defidere. 

y. (Ugello poi , di che fopra ogni altra co fa vi piange il 
cuore , fi è , che la vodra Chiefa di S. Foillano fia data fog- 
gettata all’interdetto ad idanza del nodro Abate Villarefe. Ma 
averede argomento aflài più giudo di fdegnarvi contro la per- 
tinace odinazione del vodro Fratello , e doabate di detta cafa 
di S. Foillano , che rammaricarvi della giudifltma fentenza del 
Sommo Pontefice. Io sò che l’animolità di quell’ Abate riefee 
gravemente fpiacevole a molti de’ vodri, e farebbe molto dra- 
no -fe ancora non folle difgradevolc a voi medefimi . Però vi 
dico : fdegnatevi contro di lui , la di cui contumacia , ed odi- 
nazione è tutta la cagione , che a’ vodri Fratelli fiano inter- 
detti i Divini Ofiìzi . Quedo affare è molto prolillo , e fareb- 
be di troppo arduo il redringere tra le anguille d’una qiidola 
tutti i di lui -futterfugi : vi accennerò folamcnte con brevità la 

ca- 


Digitized by Google 


VOLGARIZZATE. 45 * 

cagione dell’interdetto . Dopo due , o più concordati in mante- 
nimento della pace, dopo la fentenza definitiva pronunziata, e 
pubblicata per comandamento del voftro Capitolo, de’ voftri, 
e noftri Abati , fi è avuto ricorfo al Vcfcovo di Cambraj , nel 
diftretto della cui Diocefi ftà fituata la Badia di S. Foillano : 
quel Prelato vedendo , che il detto Abate con mai piu intefa 
oftinazione voleva tutte le ordinazioni a fuo modo , fu affretto a 
minacciarlo di cenfura Ecclefiaftica : ma quegli per guadagnar tem- 
po introdullè l’appellazione al Sommo Pontefice . Di tatto fi è 
prodotta la caufa innanzi a quel fupremo Tribunale, dove il Pa- 
pa alle anellazioni degl’Abati, ed altri Religiolì , aflìcurato che 
l’Abate di S. Foillano , non folo rompeva le convenzioni , ma 
deprezzava i giudizi , e le fentenze , comandò , che la fu.i_. 
Chiefa fòlle interdetta fino alla debita foddisfazione. In appref- 
fo quell'Abate unitamente con elfi voi , ebbe ricorfo dall’Abate 
di Ciftercio , ed anche da me , c con molte preghiere sì vo- 
lìre, che dei voltri c’importunafte alla prefenza del detto Ve- 
feovo , a cui era importa la promulgazione della fentenza Pa- 
pale, acciò proponeilimo ancora qualche altro progetto d’acco- 
modamento , in aflènza dell’Abate Villarefe. Infatti fu efibito 
nuovo temperamento > ed accordato , che fe l’Abate di S. Foil- 
lano lo avertè oll’ervato , non farebbe!! proceduto all'interdetto . 
Convenutoli cosi , parti il detto Abate rifoluto di non rtarvi in 
modo veruno: e a difpetto di tutte le convenzioni, e fentenze, 
che l’obbligavano alla demolizione della ca fa contefa , l'ha di 
bel nuovo riedificata , e di fopra più ne ha fabbricata un’altra. 
Poteva pertanto quel Vefcovo non efeguire il comandamento 
Apoftolico di promulgare la fentenza dell’interdetto , mallima- 
mentc vedendo fopraggiunta alle antecedenti nuova prevarica- 
zione P NuIIadimeno , iterando io di vincere una volta il male 
col bene, ho fatto differire le pubblicazioni della fentenza fino 
all’ottava dell’ Epifania , per far l’ultima prova fe rientrerebbe 
in fe ftertò , c darebbe efecuzione alcuna allo arbitramento , o 
rifolyerebbefi ad ortèrvare qualcheduna delle accordate conven- 
zioni. Piaccia a Dio, che faccia cosi, e lo ftertò Dio della pa- 
ce voglia che ripofi fopra di erto la noftra pace . 

io. Ertèndo dunque le cofc cosi , non appare di che voi 
portiate querelarvi di noi : anziché vedefi apertamente , che 
piuttofto noi avremmo argomento di querelarci di voi . Refta 
pertanto che vi rifolviate amare, chi vi ama, e confervare con 
ogni follccitudine la unione degli fpiriti nel vincolo della pace. 
Parlo di quel vincolo , il quale fu Inabilito tra voi , e noi in_» 
bene della pace e carità , e con vantaggio forfè maggiore in 
voftro, che in noftro riguardo. Se poi liete di genio di rom- 
perla i Rimerei per altro, che non vi fia nè lecito, nè fpediente, 

poi- 
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poiché dove lo interefle è comune , la colpa perfonale noru. 
dovrebbe pregiudicare, anche quando fodero diffidenti tutte le 
vodre lamentanze . In quanto a me , fate quello che volete, 
ho rifoluto di Tempre amarvi anche non amato . Vada mendi- 
cando pretedi chi vuol recedere dall’amico. Io dal canto mio 
ho Tempre avuto, e Tempre avrò tutta l’attenzione di non da- 
re ad alcuno de’ miei amici giudo argomento di allontanarli 
da me. e nemmeno di cercarlo curioùmente nell’amico ; per- 
che il primo è fegno di fprezzata , il fecondo di finta amicizia. 
Perciò voi la potrete rompere dal vodro, ma non giammai dal 
canto mio. Mi accoderò Tempre a voi , benché non vogliate , e 
darò Tempre unito con elfi voi , anche quando io medefimo 
non volelìi . E’ da molto tempo , che fonomi collegato con-* 
voi con vincolo forte, con carità non finta, con quella carità, 
la quale mai non cade . Se voi farete turbato , io vi farò pacifico; 
e Te vorrete turbarci , piuttodo che dar luogo al diavolo , ce- 
derò per dare sfogo all’ira . Mi farò gloria d’efier vinto nelle 
contefe , e di vincere con gli oflequj. Studierommi di giova- 
re a chi non vuole ; di predar benefizi a chi non li gradifee» 
ed onorare chi mi difprezza. Di prefente reda afflitta l’anima 
mia, che voi vi tenghiateda me otfefi ; in qualunque modo ciò 
ila; darà Tempre in tridezza fino a tanto che voi vi moviate 
a follcvarla colla vodra indulgenza . Se tarderete a farlo io an- 
drò, e giacerò alla vodra porta prodrato ; perfevererò picchian- 
do, duplicherò importuno, finché mi riefea di meritarmi , o 
di rapire anche con edorfione la vodra benedizione. Già è paf- 
fata più della metà dello inverno , c dò tuttavia afpettaudo la 
nodra tonaca , o fìa la vodra carità per rifcaldarmi . 

Q Vanto contribuiffe S. Bernardo alla fondazione dell ’ Ordine 
Premonfiratefe , inflituito da S. Norberto l'anno 1120. {a 
cui promoffo nel 1127. alla Cattedra Metropolitana di Magdebur- 
go , fuccejfe Vgone celebre per fantità nel reggimento dell'Ordine ) 
confa dalla prefente lettera 2 Sì- dalla quale fi raccoglie , che la 
folitudiue di Fratomofirato , 0 fia Premonflratu fu ceduta genero - 
fornente dall'abate di Cbiaravalle a S. Norberto , che gliela ri - 
cbiefe : oltre altre Abazie offerte a S. Bernardo , e dal mede fi- 
mo parimente cedute a' Premofiratefi . T ra quefii due Ordini ben 
uniti nella carità , e fraterna dilezione , a fine di mantenerla fu 
ftabilito di reciproco confenfo per degni motivi , che nell' occorren- 
ze di fondazione d'un qualche Monifiero , fi doveffe refpettivamen- 
te ofifervare la diflauza di due leghe : della violazione di quefio pa t- 
to hgnafi il Mellifluo netta prefente lettera 2 Sì- , fcritta in ri- 
fpfia ad una lettera alquanto querelofa , trofmejjali da Vgonc-t 
Abate dr Premonftrato circa l'anno 1150. 

. Xl 


Digitized by Google 


VOLGARIZZATE 


47 1 


Al Reverendo Padre degno d’ogni venera- 
zione , Guarino Abate Alpefe , ed a tutti 
i Religiofi del medefimo Moniftero , Ber- 
nardo voftro Servitore defidera Tempre., 
nuovi progredì nella Santità . 

i.TN verità, o Padre , io vedo in ifperienza avverato nella Lrr. CCLIV. 

J. voftra Perfona quel detto, che fovviemmi aver letto nel- l ‘ Jnno 
le fagre pagine : Cum confumatut fuerit homo, tutte incipit : Quan- 
do l'uomo farà arrivato ad una perfezione confumata , allora 
troverà, che folamente comincia . Già dovevafi ad un vecchio 
ilripofo, ad un veterano la corona: ed ecco che voi qual nuo- 
vo Soldato di Criflo intraprendere nuove guerre , vi provocate 
nuovi avverfarj , e tuttoché vecchio indebolito di forze, avete 
coraggio di farla da vigorofo , ed eccitate l’antico voftro ini- 
mico a rinnovarvi, anche a fuodifpetto la guerra. Vaglia il ve- 
ro, mentre voi, ifpirato così da Dio, abbandonate le Chiefe, 
ed i benefizi Ecclefiaflici, oltre il coftumc , e voftro, e de’ vo- 
ftri Predeceilori i mentre diftruggete le Sinagoghe di Satana ì 
voglio dire quelle celle fuori del Chioftro , nelle quali foglio- 
no abitare tre, o quattro fratelli fenza ordine, fenza difcipli- 
na : mentre allontanate le femmine dal Moniftero, e con iftraor- 
dinaria attenzione vegliate fopra gli cfercizj di pietà , ed oflér- 
vanza , ah che il Prencipe de’ peccatori in vedendo cotanta 
virtù già lì arrabia nell’ira , e fi confuma di fdegno ! Laddove 
per lo contrario voi , per confolazione voftra , e confufionc fin, 
cantate a Dio: Qui t imeni te videbunt me , Ó" latabuutur , quia <11.74. 
in verbo tua fuptrfperavi : Coloro , che vivono nel voftro ti- 
more, in riilettendo alla mia condotta, ne fanno gran fefta_j, 
perche ho appoggiata la mia fperanza nelle voftre parole. Non 
vi ha da temere , che quegli, il quale non cede al pefo degli 
anni , fia per foccombere alla forza dell’inimico . L’animo è fu- 
periore all’età, e conferva ardente il defiderio in corpo ora mù 
freddo: e benché le membra fiano quali fili venir meno, con- 
fervafi nel fuo vigore il propolito della mente i né folfre pre- 
giudizio veruno per la carne inferma Io fpirito pronto . Né di 

3 nello dobbiamo ftupirfene : poiché come*può temere le ruine 
ella vacillante terrena magione colui, che vede crefcere di 
giorno in giorno più fublime la fua fabbrica fpirituale nella re- 
gione deH’eternità . Egli è licuro , che le quella cafa terreftre 
li didolve , Iddio Io introdurrà in un altra Jafsù in Cielo , la^ 
quale non elfendo collrutta da mano umana , durerà in eterno . 

a. Ma 
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3 . Ma Te quefto, mi dirà tal’uno, terminartè la vita prima 
d’aver perfezionato lo fpirituale Tuo edilìzio : poiché quando li 
è giunto alla perfezione non vi reità da fare ulteriore progred- 
ii), e fc tuttavia crefce nella perfezione , legno è , che non c 
ancora perfetto . Noi polliamo rifpondere per lui con tutta fi- 
curezza , e dire : Confumatus in brevi explevit tempora multa : 
in breve tempo ha confumato il corfo d’una vita ben lunga, 
ed in verità una vita dimoiti anni, mentre li ha terminati lau- 
tamente tutti. In fatti, come non ha compiuti tutri i tempi, 
chi è partito alla eternità /* Non ha egli potuto compierli tut- 
ti , fe ha faputo correrli tutti , non già merce la lunghez- 
za de’ fuoi giorni , ma della pazienza > cioè non colla ferie_» 
degli anni, ma col fervore dell’animo Tempre bramofo di Tem- 
pre crefcere in perfezione r* e però ha ragione Topra tutto 
quel merito, che farebbefi acquirtato in tutti i tempi , ed in_. 
merito della virtù acquifta il merito, che gli viene impedito dal- 
la mancanza del tempo . La virtù mai fmifee, ne rertringcfi tra 
le mifure del tempo. Quindi è, che ftà ferino : Cbaritai num- 
quam excidit . La carità dura per Tempre : Patientia pauperit 
non penbit in finem : La pazienza del povero mai verrà meno: 
Timor Domìni fa nel ut , permutici in ftcculum fxculi : il Tanto ti- 
mor di Dio perfide per tutti i fecoli . 11 Giudo mai li crede 
giunto al non piu oltre , mai dice mi bada : ha Tempre appe- 
tenza , ha continua fine della perfezione, della giurtizia : di- 
modoché Te vi verte Tempre, dudierebbefi Tempre di renderli dal 
canto Tuo più giudo , adopererebbe ogni sforzo polìibile per 
crefcere di bene in meglio. Imperocché non patteggia con Dio 
la Tua Tervitù ad anni , o a tempo determinato , ma gliela con- 
facra in perpetuo . liceo vi le protede del Giudo : In ectcrnum 
non oblivifcar ju/lifi: attorie: tua s , quia in ipfit vivificajìi me : 
tengo Tempre vive nella mia rimembranza le voftre ordina- 
zioni i poiché con erte mi donade la vita . Inclinavi cor meum 
ad faciendat juflificatiutict tuoi in xternum : ho piegato il mio 
cuore ad ollèrvare in eterno la vodra legge . Non diflc per 
qualche tempo determinato . E così Ju/litio ejut manet in fx- 
cu lum fxculi : la Tua giurtizia pei Leverà , non per qualche tem- 
po , ma per tutta la eternità : Però la fame Tempiterna del giu- 
do, merita una refezione perpetua: e quantunque nel tempo 
brevemente finifea, vien giudicato aver confumati molti tem- 
pi , per riguardo alla Tua virtù perfeverante , e perpetua . 

3 . In fatti ; come mai la brevità del tempo farà pregiu- 
dizievole alla divozione dei buoni. Te non è giovevole ad iicu- 
Tare la pertinacia de’ reprobi 1 * Non vi ha dubbio, che in tan- 
to la ortinata , ed inllefiìbile malvaggità de’ cattivi vien punita 
con fupplizi eterni , benché la loro colpa fiali efercit3ta per bre- 
. ve 
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Monaco» che 
non ftudia Tem- 
pre più a mag- 
gior perfezione» 


ve tempo, in quanto la loro pertinacia, che nell'opera fu quali 
dilli momentanea, nella volontà fu e permanente, e durevole, oitinnione del 
dimodoché fe quelli mai non morillèro , mai non celierebbero di peccatore ia ci;e 
peccare > anzi vorrebbero Tempre vivere per Tempre peccare . confitta . 

Sicché di ciaTcheduno di erti fi può per ragione contraria aderire: 

Confumatut in brevi explevit tempora multa : La Tua malizia ha 
laputo nello Tpazio di poco tempo adeguare il decorTo di molti 
anni : Turche nella perverfità de’ Tuoi deliderj racchiudevano tutti 
i tempi, giacché iti neilim tempo ha voluto deporre la malizia 
del Tuo cuore. Cosi il collante deliderio di Tempre approfittarli, 
e lo Audio continuo di perfezionarli , debbefi riputar perfezione . 

4. Che fe lo attendere a perfezionarli è un ertér perfetto, 
non può non ertér colpevole il non curarli della perfezione. 

Dove Tono pertanto coloro , che vanno dicendo : a noi badai 

non vogliamo ertère migliori de’ nortri Padri . O Monaco non 

vuoi andare innanzi P Nò rifpondi. Vuoi dunque ritornare ad- fi tende coipel 
dietro r 1 Né tampoco . Che dunque pretendi t* Voglio vivere.» »ole. 
quale mi trovo: voglio darmene dove Tono arrivato: non fof- 
frirò di eller peggiore , nè mi curo diventar migliore . Vuoi 
dunque ciò, che non è polsibile P E che vi ha di fiabile, di 
permanente in querto fecolo . In particolare da ferino dell’uo- 
mo , che fugit velut umbra , & numquam in eodem Jlatu perma- y^. ,4. », 
net : fogge qual’ ombra, e mai da férmo nello dato medefimo. 

Lo dello Autore e del Tecolo, e dell’uomo, fino a tanto che di- 
morò vifibile Topra la terra , e conversò tra gli uomini , fu 
Tempre in moto . Per tertimonianza della Scrittura : Pertranfiit he- Att.in. js. 
vefaciendo , & Jauando omnes : andò Tempre facendo del bene , 
e curando ogni male . Andò qual paleggierò , mai però fenza 
profitto, mai trafeurato , mai pigro , mai a parto lento : ma_» 
come appunto di lui fià ferino : Exultavit ut Gigot ad cur- tfai.is. s. 
rendam viam: fi accinfc qual Gigante a correre la Tua carriera. 

Egli dunque corre , e però mai potrà arrivarlo , chi non corre 
come elio. E che giova feguitar Crirto a chi non riefee di con- 
TeguirloP Diceva dunque bene S. Paolo: Sic currite ut compre- i.c#r. 5. 14. 
bendatit : corrette in modo che vi riefea di raggiugnerlo . Cosi 
voi o Cridiani, prefiggetevi Ja meta del vodro corfo là, dove 
Crirto terminò il Tuo. Egli failut e/l obedient ufque ad mortem : 
fu ubbidiente fino alla morte . Per quanto Tappiate correre , fe 
non correte fino alla morte , non lo arriverete , non confcgui- 
rete il palio . Il vodro palio è lo dello Crirto : e però , Te men- 
tre egli corre voi vi arredate, non ve gli avvicinate, ma Tem- 
pre più v’allontanate da Crirto. Dovete temere, non vi avven- 
ga quello, che dille Divide : Ecce qui e longone fe a te , Domi - pfai. 71.17. 
ne , peribunt : Signore quelli che fi allontanano da voi , vanno 
incontro alla morte. Pertanto fe Io approfittarli è lo ficilò, che 

O o o cam- 
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camminare innanzi , chi non li avanza nella perfezione , abban- 
dona il cammino: c chi non corre innanzi ritorna addietro. 

y. Vide Giacobbe una fcala , ed in ella vide molti Ange- 
li, de’ quali nid'uno ftavafi fedente, nillùno fermo : ma tutti o 
afeendevano , o difendevano : con che ci fi da a conòfcere, 
che nello fiato della vita prefente , tra lo andare in alto , c ri- 
tornare al ballò i tra il profitto, e la perdita non vi ha mezzo 
veruno : ma ficcomc lo ftefiò nofiro corpo và Tempre o cre- 
feendo, o mancando i così parimente lo fpirito o fa progrcfsi, 
o fotfre detrimenti. Hgli è però vero, che lo fpirito non mi- 
fura i fitoi guadagni , o perdite, giuda i vicendevoli cambia- 
menti delle forze , o debolezze del corpo . Anzi che in un_, 
corpo vegeto , c robufio trovali l’animo e più molle, e più 
tepido: e per Io contrario in corpo debole, ed infermo, vive 
più vigorofo , e pronto lo fpirito . Cosi lo efperimentava l’Apo- 
ftolo in fe Hello : Cum infirmar , diceva , tane finis fium . td 
anche : libenter gloriabor io infirmi! atibus meis , ut inbabitet in 
me virtus Cbrifti'. Quando io fono infermo di corpo, mi Ten- 
to più vegeto di fpirito: onde volotuieri mi glorierò nelle mie 
languidezze , affinchè foggiorni in me più robufta la virtù di 
Gesù Crifto.. 

6. Quel tanto, che andiamo comprovando cogli efempj, 
ci fi rende vifibile agli occhi nella voftra Perfona/Non è egli 
vero , o Padre , che in voi , quantunque l’ uomo vifibile vada 
oramai dilìòlvendofi, il voftro interno rendei! di giorno in gior- 
no vieppiù vigorofo t* D’onde deriva in voi quel tanto ardore 
di rinnovare il voftro Ordine, fe non dalla rinnovazione delia 
voftra mente d Così è: l’uomo buono cava fuori dalla bontà del 
fuo teforo cofe buone, e l’albero buono produce frutti buoni . 
Quelli fono li principali , e purifsimi voftri frutti . Ma e da 
qual pianta fono efsi Cagionati , fe non dalla purità del voftro 
cuore i* Ah che un animo meno puro non faprebbe ne cerca- 
re, nè eleggere con tanto ftudio la purità della fama Regola ! 
Limpido micelio non zampilla da torbido fonte , nè il penficro 
mondo deriva da mente fordida . Nel voftro interno , non vi 
ha dubbio , nel voftro interno Ha riporta si ricca forgente ; e 
dalla intrinfeca voftra fovrabbondanza procede tutto quello , che 
ammirali sì copiofo nello eftrinfcco : e rifplende nella voftra_» 
mente, ciò che riluce nelle opere voftre- 

7. Seguitate, o Figliuoli, il voftro Padre i fiate imitatori 
di lui, come egli lo è di Crifto. Ditegli : iu odorem unguen- 
torum tuarum curremus : noi correremo all’odore de’ voftri pro- 
fumi. Poiché le Tue virtù efalano in ogni luogo buona fragran- 
za di Gesù Crifto. Per nulla dire di voi, che trovandovegli al 
fianco , Tubilo nè rollate profumati , vi dirò , che la fragranza 
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de’ fanti fuoi defiderj è pervenuta fino a noi , che gli fiamo df- 
fcofti» ficchè noi pure ci Tentiamo ravvivare lo fpirito. Mi dò 
a credere, che efalazìone cosi foave fia penetrata anche in Cie- 
lo, e quegli Spiriti Beati con fefta fi raord inaria ftiano cantando: 

Qux eft ifla , qua afeendit per defertum , ficut virgula fumi ex Cuti, j, *. 
arornatrbu s myrrbx , & tburis , & univerft pulveris pigmentarii . 

Chi è quegli , che afeende dal deferto qual colonna di fumo 
fragrante per gli aromati di mirra, e d'incenfo , e d’ogni Torta 
di polveri odorofe . td anche : Emiffionet tua , paradifus maio- 
rum punicorum , cum ptmorum fruSiibus : l’odore delle voftrc_, 
datazioni è come un giardino di delizie ripieno di melagranati, 
e di frutti più pellegrini . Comprovali invidiolò chiunque tra 
di noi non attende ad un cantico si fedivo nel Ciclo : e chi non 
fi ricrea a si foave fragranza ( fia detro con pace di chi che_i 
fia ) fi dà a conofcere fetente in fe medefimo.. 

I L Mu nife ro dell’yilpi fi era una Badìa nella Savoja delta di Annotazioni. 

Santa Maria , fondata da Vmberto Conte di Savoja alla ripa 
del Lago temano , in oggi nomato di Gene va , e donata atti Mo- 
naci di S. Benedetto . Me' tempi di S. Bernardo vi prefiedeva in 
cibate S. Guarino , il quale dopo averla refiituita a migliore of- 
fervanza , giufla la fanta Regola del Santijfimo Patriarca Bene- 
aetto , iutej'a la nuova riforma Cifierciefe , la unì a quel recente 
ifiituto , ed ajfoggettolla in Figlia a Cbiaravalle in offequio dell’ 
acibate S. Bernardo nell’anno 1 1 36. ed in tale occafione lo fteffo 
Mellifluo gli fcrijfe la preferite lettera di Congratulazione . Due 
anni dopo la mentovata aggregazione all' Ordine Cifierciefe , quel 
Santo cibate già molto avanzato in età fu confecratu in Vefcov» 
della Cbiefa S e dune f e , d'onde in età molto decrepita paftò all ‘ 
eternità beata multo celebre in Santità , e miracoli : ed in offe- 
quio del medefimo quella Badia cominciò , e feguita anche ne’ gior- 
ni noflri ad effere chiamata la Badìa di S. Guarino . Per cano- 
nizzare quel gran Servo di Dio sfarebbe /ufficiente quel tanto ,cbe 
in quefla lettera dice di lui il nufiro Santo cibate.. 

A Ludovico per grazia di Dio Eccellentiflì- 
mo Re de’ Franchi , Bernardo detto Abate 
di Chiaravallc fuo fedele , defidera dal Re 
de’ Regi , dal Signore de’ Signori , sì ad cf- 
fo , che alla diletta fua Conforte e Figliuo- 
li , falute» 

t. A I lora i Regni della terra , c le ragioni de’ Regni perfe- L*tt. CCLV. 
XJL vcrano interi , ed ilici! , quando i loro Regnanti non fi fc ‘ ww ! ’ J " n ® 
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* Ne! Concilio 
Remefe . Vedi 
l'annouiioni . 

1. lo. 

Omni JeH’iri . 


* I» Piti . 


Jmci e. t. 


Vn 


VOTAZIONI* 


oppongono alle ordinazioni , e difpofizioni Divine . Perche, o 

Signore voi vi accendete di fdegno contro lo eletto da Dio , e * 

da voftra Maeftà medefima » avendolo di già riconofciuto qual 
Padre in voftro riguardo , e qual’altro Samuele * in ordine al 
voftro Figliuolo. Annali la voftra collera , non in aggravio de- 
gli efteri , ma contro di voi , e in danno de’ voftri . Nè vi 
fcrabri Arano : la Scrittura ve lo dice : Ira viri jufiitiam Dei 
non operatur . L’Uomo adirato non sà operare a dettame della 
giuftizia di Dio: perche l’ira nou lafcia riflettere ai propri van- 
taggi , nè permette , che fi {coprano i pericoli benché eviden- 
ti, e della propria dignità , e della propria falute , prima che 
le ne efpcrimenti il danno. Sta per adunarli un Concilio * : c * 

da quello qual pregiudizio ne può derivare o alla gloria del Re, 
od alla utilità del Regno t Ivi dalla Chiefa univcrfale faralfi 
decorofa rimembranza della pronta , e fpccial divozione della.. 

Lccel lenza Voftra, per eflcr flato voi o il primo, o tra’ primi 
de’ Monarchi , che qual generofiffimo , e Criftianiflìmo Figliuo- 
lo fiali oppofto alla rabbia di coloro, che perfeguitavano la me- 
defima voftra Madre . Ivi da quella facra numerofa adunanza vi 
fi renderanno, accompagnati da fomme lodi, Albiimi ringrazia- 
menti . Ivi da migliaia di Santi fi pregherà c per voi , e per 
i voftri . 

a. Per altro quanto fia ne prefentanei emergenti necelfario 
un congrcflò di Vefcovi ,'non vi ha chi no’l conofca, fe non., 
fofiè tal’uno , il quale con cuor di fillio nulla fi rifentifle allc_» 
tante anguille della Madre Santa Chiefa . Ma , dicono, i calori 
della Ragione fono di troppo eccellivi . E che : faranno forfè di 
ghiaccio i noftri corpi ? Ah che fono piuttofto congelati i no- 
llri cuori, e giuda la frafe del Profeta , non vi ha chi fi inre- 
nerifea in vedendo le afflizioni di Giufeppe ! Ma lafciamo per 
ora quefti fornimenti . In aderto io , che fono il minimo nel 
voftro Regno, minimo in dignità, non di fedeltà, vi dico non 
edere efpediente lo impedire un tanto bene cosi necertario. 

Non mi mancano ragioni colle quali potrei provarvelo fino all’ 
evidenza > e le tengo in pronto per addurvele, fe non iftimadt 
aver detto abbaftanza parlando con un Savio pari voftro . Se poi 
dal rigore della Sede Apoftolica è proceduto qualche tratto, pe’l 
quale il fereno della Maeftà Voftra abbia avuto ragionevole ar- 
gomento di perturbarli , i fedeli voftri Sudditi , i quali inter- 
verranno al mentovato congrerto , adopererannofi con tutte lo 
forze , affinchè o fia rivocato , o venga attemperato , giufta la 
efigenza del voftro onore : Io pure farò ogni cof3 a me poffibile. 

I L Sommo Pontefice Innocenzo li. dalla Francia , dove per opera 
di S. Bernardo fu adorato in Papa univcrfale nel Concilio 
Remefe , ritornato in Italia , per dar fine alla fdfina di Pier Leo- 
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ue , convocò nell'anno i 1 34 • un altro Concilio in Pifa . biffine di 
renderlo pià famofo , ed accreditato invitativi , oltre gl' Italiani , 
i Vefcovi di tutte le altre Nazioni , e nominatamente i Francefi. 
Il Re Ludovico detto il Graffo , non fi là per qual motivo , fiotto 
pretefio de’ calori eccefifivi della fagiane , proibì a’ Prelati della 
fiua Monarchia lo intervenirvi . Però il noftro Santo fatto confa - 
p evale di fimile negativa , fcrijfie la prefente lettera a quel Re , con 
rapprefieutargli la premurofia necejfità d' un tal Concilio , i favori 
compartitigli da Innocenzo tre anni prima ne! Concilio Remefe _j ; 
ove il Papa alla prefienza d' effe Re , e della Regina gli aveva 
confiecrato in futuro fuccejfore della fiua Corona il Figliuolo , che 
fu poi nominato Ludovico il Giovane : facendogli inoltre conofcerc y 
che l'onore , ed utilità del Re efigeva , che i INficovì fiuoi Na- 
zionali non fofifero da lui impediti d' intervenirvi . 


Al Signor Papa Eugenio . 

i.XTOii c di poco pefo la nuova, che corre: ella è pur trop- 
ici po infaufta , pur troppo grave . Ed a chi ella è infau- 
fìa P Anzi è meglio : a chi ella non c tale t* I foli figliuoli 
dell'ira non fentono i colpi dell' ira , ed i foli maligni non fi 
contriftano de’ cattivi altrui avvenimenti, e gioifcono ne’ pef- 
fimi. Per altro la triftezza è comune ; poiché la cagione tocca 
tutti . Facefte pur bene in lodando il giufiifiìmo zelo della Chie- 
fa Gallicana, ed aggiungendogli vigore coll’autorità delle voftre 
lettere . Vi dichiaro , che in un’affare dì si grande importanza, 
e cotanto comune , non conviene operare con tepidezza , o 
con timore. Ho letto apprefiò d’un Savio * : che non è uo- 
mo forte colui , al quale non crefce l’animo a mifura dell’ar- 
duità dell’imprefa . Ma io foggiungo , che a chi ha fede con- 
viene aver fidanza anche tra li flagelli. Le acque delle tribola- 
zioni fono penetrate fino all’anima di Gesù Crifto : gli hanno 
toccata la pupilla dell’occhio. Debbonfi fguainare tutti e due_. 
i coltelli * nella palfione del Signore , mentre Crifto patifee di 
nuovo, dove già pati altra volta *. Ma da chi, fe non da voi?* 
Ambidue fono coltelli di Pietro : l’uno deve sfoderarli a’ fuoi 
cenni , 1‘ altro di fua mano quando fa di bifogno . In fatti di 
quel coltello , che pareva gli appartenerti: di meno , fu dcrto 
a Pietro: Converte già dium tuum in vaginam: rimetti il tuo col- 
tello nel fodero : dunque era fuo, ma non da adoperarli colle fuc 
mani . 

1 . Ora penfo, che fia il tempo di tifarli tutti e due in di- 
fefa della Chiefq Orientale . Non dovete trafeurare lo zelo di 

chi 
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chi voi tenete il luogo . Che condotta farebbe mai quefta : te- 
nere il porto del Comandante , ed «fuggirne le funzioni i* Par- 
mi udire la voce di Gesù Crifto , che dica : Ritorno in Geru- 
* f-t'An- w -l' falcmme ad edere nuovamente crocefillò * . A quefta voce_i , 

1 ‘ benché altri fiano tepidi , altri fordi , al Succeftòre di Pietro 

non è lecito edere trafcurato : Quelli pure deve dire con quel- 
lo : Etfi omnes fcaadaiizati fueriut , fed non ego : quando tutti 
rimanertelo liandalizzati , non lo farò io: non lo farà pe’l catti- 
vo riufcimento del primo elercitoi anzi adopererai!! a riparar- 
ne i danni . Forfè perche Iddio fà quel che vuole , l’uomo non 
dovrà far quel che deved In quanto a me , e come Criftiano, 
e come fedele, nella vicenda di tanti mali, mi nafce la fperan- 
za di beni maggiori : e mi fono argomento dì allegrezza lc_» 
già folTerte tante , e sì gravi tentazioni . Gli è vero : ci fi è 
dato pane di dolore, e vino di compunzione : ma perche voi, 
che Cete amico dello Spofo, perche diffiderete i quali che quel- 
lo Spofo e prudente , c benigno non abbia làputo confervare 
fino aderto il vino migliore. H chi sàfe Iddio ritornerà a noi, 
fe ci perdonerà, e fe dopo averci puniti, ci colmerà di bene- 
dizioni r* Per altro la Sovrana Divinità fuole procedere così , 
così è folita giudicare : parlo con chi sà . Quando mii piovve- 
ro fopra i mortali beni grandi , che non fodero precorli dei 
gran mali f Per nulla dire degli altri fuccedì : all’unico , e fin- 
golar benefizio della noftra falvazione non andò innanzi la mor- 
te del Salvatore t 1 

3. Voi dunque, che liete amico dello Spolo, comprovate- 
vi tale in tempo di ncccdìtà. Se giùfta la triplicata interroga- 
zione fatta da Crifto al voftro Antecedòre , gli portate quel tri- 
plice amore, con cui lo amiate, come vi bifogna, con tutto il 
cuore, con tutta l’anima, con tutta la virtù i nulla traforerete, 
nulla immetterete nel tanto urgente prefentanco pericolo del- 
la fua Spofa: ma vi adopererete quanto avete di forze, di fol- 
lecitudinc , di autorità , di potenza . Ove il pericolo è ftraor- 
dinario , ftraordinario erter deve il foccorfò . Già vacillano i 
fondamenti , conviene opporvi alla imminente ruina con tutto 
lo sforzo. E ciò fia detto in voftro riguardo , non con minore 
confidenza, che fedeltà. 

4. In ordine al fatto , di cui già fuppongo la Santità Vo- - 
lira pienamente ragguagliata : cioè , che nel Congrefto Carno- 

s. Btrmtdo ti- tc ^-' ( non tòpici con qual difeernimento) fiali proceduto ad eleg- 
eta il conferito- germi in Capitano, e Generale delle truppe, redi perfuafa, 
h onciifico im. che non fu, e non è di mia volontà, o configlio; anzi nè tampo- 
G * ne - co eder compatibile con la debolezza delle mie torze , le quali, 

«lofi * i if/uifoi * n* bene le miiùro, non fono baftevoli pe’l fòlo pedaggio lino a 

i« .«.1 citici lari»! quelle contrade. Che ha che fare con me il difporrc i campa- 
ni .11- 
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menti, il prefentarmi alla tetta d’uomini armati/ 1 E ijuando an- 
che non mi mancalle il vigore , e n’avelli tutta la perizia, vi 
ha cofa più lontana dalla mia profellione di quella f Non gio- 
va parlarvene , perche vi è abbaftanza palefc da fe fleflk . Quel- 
lo, di\che imploro la voftra carità , la quale ha qualche obbli- 
go di rimirarmi con qualche drttinzione, li è, che non voglia- 
te folì'rire, che io redi cosi cfpofto all'arbitrio degli Uomini : 
ma lìccome a Voi fpecialmente appartiene, vi nudiate cercale 
fopra di ciò il conlìglio di Dio : ed indi quale farà la fua vo- 
lontà in Cielo, cosi venga efeguito /opra la Terra. 

1. TT£r ordine del Sommo Pontefice Eugenio flava il noflro San - 
JL to Abate predicando la Crociata in fuccorfo delta perico- 
lante Cbiefa Orientale . Il fuo gran credito nella Francia aveva 
di già ridotto quel Pegno col fuo Alouarca Ludovico detto il Gio- 
vane a radunar fi con tutti i P'efcovi , e Primati di quella Mo- 
narchia in un Concilio nella Città di Sciatres per la terza Do- 
menica dopo Pafqua dell' anno 1145. a foto fine di dar- 1 ’ ultimai 
mano a ti importante imprefa . Di fatto in quella celebre Adu- 
nanza il tutto fu maneggiato , e difpoflo con tutta deprezza , e 
circofpezione . Ma in ordine al Generale dell’ Armata non faprei 
meglio fpiegarmi , che colla frafe dell' Eminentijfimo Baronia . „ Fu 
,, cofa ( dice egli ) veramente ammirabile , la quale apporterà flu- 
„ pore a chiunque la intenderà : che in quel si venerando con- 
ti g re JT° 1 ° fì e ff° Bernardo venijfe di coufenfo comune eletto in 
,, Generale i a cui non foto le Milizie tutte doveffero ubbidire » 
„ ma i Principi mede fimi dell' cfercito fiffero in obbligo di rice - 
„ vere , ed efeguire i fuoi ordini. Eppure un tal decreto fu fla- 
,, bilito d'unanime coufenfo , e volontà nel Concilio Carnotefc-j . 
■Cosi il Baronia . 

, 3. In vedendofi il Santo Abate fatto Capo d' una imprefa di 
tanta importanza , più di tutti ne rimafe ammirato di tale elezione , 
la quale trafportavalo interamente fuora delta propria sfera > (_■ 
fcriffe una faviiffima lettera al Papa Eugenio , in cui dopo paffuti 
uffizi di congratulazione con ejfo per la prudente fua condotta , 
con cui aveva fpedito un Breve in lode della Cbiefa Gallicana , ed 
in encomio del coraggiofo zelo di quel Giovane Monarca , paffa a 
deplorare lo flato miferabile della Cbiefa Orientale per la recente 
perdita della Città di Edeffa . -Indi gli parla della propria ele- 
zione in Generale dell'efercito , carica -incompetente di troppo alla 
_fua profeflione , alle fue forze . 


ÀI 


Annoi aziona. 


S. Bernardo eJet- 
toGcncnle dell* 
efstcito Sicrt* 
ne! Concilio di 
Sciatrei . 

Ad ann. I 146. 
». t. t f y. 


Digitized by Google 


480 


LETTERE DI 5*. B. 

Al medefimo Papa Eugenio III. 

Let.CCLVII. *• IVA 1 occorre un negozio, il quale perche mi tocca più degli 
fcti'tt» l’anno * IVA altri , e piu degli altri mi preme , non ho {limato efpe- 
ni«. diente collocarlo con quelli, ma efporvelocon i danza particola- 
re in un memoriale didimo . Il noftro Filippo quando fi efiil- 
tò , fu umiliato, ma quando umilioflì non fu efaltato, quafi che 
Mut. 15. 1». >1 Signore non avelie predetto e l’uno, e l’altro . Si è tifato il 

rigore , ma fenza difpenfa , il giudizio , ma fenza mifericor- 
dia. Si sà, nè fi può negare, che molti l’hanno mifurata cosli 
Man. i.i. militilo però vorrebbe per fe fteilò limile mifura . Ma fe Ia_, 
{iella mifura, che adoperiamo con altri , verrà ufata con cfli 
noi, non vi ha dubbio , che farafli giudizio fenza mifericordia 
contro chi non volle tifar clemenza. Sul vodro Trono Apodo- 
Jico fedono ambedue , cioè lo zelo, e la mifericordia . Gli è 
vero : l’onore della Mac dà ama il giudizio , non però in pre- 
giudizio della manfuetudine . Quell’Economo lodato nell’Evan- 
gelio, pitittodo che negar compallìone al fuo prollìmo , volle 
Lue. itf. ». uiàr qualche frode verfo il Padrone , rimettendo a’ debitori 
del medefimo a chi venti , a chi cinquanta per cento : e ne 
fu meritamente lodato, perche amò meglio pregiudicare al fuo 
Padrone , che perdere le Perfine . E perche chi fi comporta 
cosi merita ricompenfa , qucll’Economo con un tal fatto con- 
s. Bernardo fervo i fuoi compagni al fcrvizio del fuo Padrone , e fi acqui- 
amo efficace ftò altrettanti amici quanti furono i beneficati, 
affi ie d’oi'tlnm* 3 ‘ ^ dove mi avanzo t 1 Sembra, che io voglia entrare nei 
n.òrevo'ie '"r,* meriti della caufa, in cambio di fupplicare la fola clemenza.,, 
fcn.to all* fuc Nò nò, non convienmi far così , perche ciò farebbe provoca- 
. repliche. re il giudizio , non implorare la mifericordia . Di quanto ho 
detto nulla mi Infinga i nè piu mi appoggio alle addotte ra- 
gioni di quello farei alle fila di ragno : Ì'rujìra jacitur rete an- 
n-o. 1. 17. fe 0 CU i uS petmatorum : Non giova tender reti innanzi alle Aqui- 
le di gran penne . Conofco , che mi fi potrebbero opporre ar- 
gomenti più forti, mallìme da una sì gran mente . Perciò tut- 
te le mie armi confiftono nelle fuppliebe de’ poveri , e di que- 
lle ne tengo in copia foprabbondante . A quelle machine con- 
vien , che ceda la torre della Fortezza medefitm , benché ad 
ogni qualunque altro aflàlto fia inelpugnabile . Non rigetterà 
le preghiere de’ poveri il Padrone de’ poveri , l’amatore della 
povertà . E chi fono quelli poveri r 1 Non fon’io folo : benché 
anche fofiì folo, potrei promettermi di ejlère efaudito . Sono 
tutti que’ Figliuoli vollri , che trovatili mecoi ed anche tinel- 
li , che meco non fono, fi untfeono però con me in quella^ 
fupplica . E chi li può annoverare r* Il folo Fratello Filippo nè 
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prega , nè richiede che lì preghi ; anzi non faprei fc voglia-* 
che fi fupplichi per elio : perche in quanto a lui ama meglio 
ftarfene abbietto nella cafa del Signore : Perciò noi non pre- 
ghiamo per quell'Uomo folo, ma per tutto l'Ordine, al quale 
fperiamo , che quella indulgenza , che vi degnerete compartire 
a quel Religiofo, lia per ellère di graude giovamento. 

Hippo di cui parla il Santo , fu già Pefcovo di Taranto , mtu. Annotazioni. 
perche nella feifma di Pier -Leone , detto Anacleto aderì a 
quell'antipapa , fu degradato nel Concilio di Pifa da Innocenzo IL 
legittimo Pontefice . Sin d’allora fi diede a S. Bernardo , col qua- 
le pafsò in Cbiaravalle , e vi fi refe Monaco . hi fojfrendo con 
ammirabile pazienza , ed umiltà la meritata fua degradazione , non 
che dalla dignità V e fc ovile , ma da tutti i gradi Ecclefiafiici , at- 
te fe con tanto fervore all' acqui/! o delle virtù Motta fiicbe , che in 
breve ue riufei poffejfore in tanto , che il Santo Abate gli pofe un 
amor grande , che lo portò a fupplicare H Papa fucceffore , acciò 
fi contentaffe concedere a quel fervorofo penitente la facoltà di 
efercitare il mintfierio di Diacono . Si tà che ne ottenne la gra- 
zia , anzi credefi che gli fjfe inoltre conceffa licenza di efercitare 
anche il Sacerdozio . Alla morte di S. Bernardo queflo Filippo 
era Priore di Cbiaravalle . 


Al medefimo. 

I N verità io conofco , che Ruanello non sà darli pace , nè fpe- 
ro lia per dartela in quel pollo , in cui lì trova : pertanto fa 
d’uopo di pronto rimedio , non folo per elio , ma ancora per 
me . Sino a tanto che egli foffre io patifeo : nè ciò vi deve fem- 
brare Urano i poiché egli , ed io fiamo un anima fola , fe non 
che io gli fono Madre , egli mi è Figliuolo, giacché ho ce- 
duto a voi e il nome, e l'autorità di Padre fopra di cflò . Mi 
è ritmilo il folo affetto, il quale non lì può trasfondere* e que- 
llo mi crucia. La Madre non può fmcnticarti del figliuolo ufei- 
to dal fuo feno. Se tal’uno mi dirà, che io gli fili Madre, io 
rifpondo che ancora gli fono , e mi fento per tale . Mi com- 
prova per Madre, e la Unitezza del mio interno, e il continuo 
dolore , che provo per eflò . Sapete di chi mi lagno i* di me . 
Non mi lamento di voi , ma con voi . Io , io Madre crudel- 
mente pia , e piamente crudele non ho perdonato alle mie vi- 
feere, per purificare il mio cuore nella ubbidienza della carità. 
Sonomi diilaccato dal feno il mio cari ili mo pegno , per immo- 
larlo qual vittima; e non già forzofamente , ma di mia volontà 
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ho ubbidito ad una volontà, la quale quando vuole sà ad’oggct- 
tarll ogni volere. Non così piegava!! Ruanello: egli refifteva, 
benché in vano, e alla mia, e alla voftra violenza . Ma pote- 
va io credermi , che folle per relillerci Tempre con tanta ofti- 
n. azione d E* proprio d’un cuore di buona tempra il cedere alla 
oltinazionc, quando non li può ridurre al dovere . Altrimentc . 
il tenere un Uomo a Tuo difpetto in un luogo , dove è (lato 
tirato a Tuo malgrado, è troppo duro per elio , e in nulla gio- 
vevole ad alcuno . Che poi occupi un pollo , c vi Aia total- 
mente infruttuofo, nè conviene all’impiego, nè a voi, nè a me 
riefee di decoro. Niiluno, come dice il Beato Ambrogio, ope- 
ra bene per forza , benché operi dell* opere buone i poiché lo 
fpirita del timore a nulla ferve , fc non è accompagnato dallo 
fpirito di carità. Vi feongiuriamo pertanto per le vilcere del- 
la mifericordia di Dio , che vogliate ufare vifeere di Padre_> 
rendendo alle mammelle della Madre un Fanciullo prima che 
muoia , il quale forfè per quello folo (là languente , per edere 
flato slattato anzi tempo. E’ adài meglio , che viva intero, 
che obbligarlo a vivere divifo. Qual profitto ne può derivare 
dalla Tua morte 1* Sò di certo , che nè il Pad: e , nè fa Madre 
faran di genio di dire : A r ec miti , nee ubi fit , fed divìdatur : 
Nè per voi , nè per me rimanga intero , ma fia divifo . Voi 
per altro non dubitare punto d’uni tale rifolitzione , perche non 
la temete polfibile. Ma le replicate Tue lettere piene di lamen- 
tanze, e di querele, che mi capitano frequenti nelle mani, ar- 
rivano pur troppo a fomentarmene il (òfperto , mentre minac- 
ciano di fuggirfene, di dividerli, di alienarli, e da voi, e da 
me Teina ritegno. 

Q Vando Eugenio d’abate di S. sinafiafio alle acque Salvie fu 
innalzato di coufenfo uuiverfale fu la Cattedra di S. Pie- 
tro , fece premurofe tfianze a S. Bernardo , acciò gli mandaffe in 
Succeffire in quella Badìa Ruanello allora Priore in Cbìar avalle, 
del quale mentre ejf> Eugenio viveva condifcepulo in quel San- 
tuario , conofceva appieno la fublime virtù . Era il S. Padre coa- 
fapevule della fomma ripugnanza del detto Ruanello di alloutauarfi 
dal fianco del fuo Maefira ì ma trattando fi di aderire al genio 
d'un Sommo Puntefiie , già fuo Figliuolo., ed allora Padre comu- 
ne , e di fuprema autorità , fu pronto ad ubbidire . Giunfc per- 
tanto Ruanello in Roma , fubenttb in cibate de! detto M niftero : 
ma non f ape rido fofj'rire la tanta lontananza dall' amautijftmo fuo 
Maeflro , non finiva d' importunarla , acciò impiegajje tutto il J'uo 
eredito appo il Papa , affinchè fi contentale Inficiarlo ritornare alla 
diletta fina Cbiaravalle . si quifio fine fcrijfe il S. sibille la pre- 
ferite lettera ad Eugenio . 
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Allo fleflo Papa Eugenio fopra il mcdefimo 
argomento . 

S E talvolta mi c accaduto aver qualche fentimento non del 
tutto confonante ai voftri, volendo ciò , che non avrcfkj 
voluto che io voleffi , addio la dolcezza della voftra manfuc- 
tudine mi porta , non folo a voler ciò che volete , m > a vo- 
lerlo con tutta la pienezza della mia volontà , e fervore del mio 
cuore . Piace a voi che Rilancilo lì iati Abate di S. Anaftafio, 
vi dirò , che era pur’ anche di piacer mio : ma perche quegli 
con troppa ripugnanza non voleva , ha fatto si , che venne a 
fpiacermi ciò, che prima mi piaceva. In oggi però (ed è ben 
giudo) il voftro beneplacito, che allora non era di mio gradi- 
mento , fommamente mi piace . Potete farne efpcrienza : anzi 
di fatto già fi è efeguito il voftro comandamento : e ciò non 
in riguardo del voftro comando , ma in oilcquio della voftra_> 
volontà. Vi abbiamo dunque ubbidito di buonavoglia, non per 
forza, non con ripugnanza. La pronta elocuzione autentica la 
noftra lleflìbilità in ubbidirvi : eccovi il linguaggio del noftro 
cuore . Se io mi contentafii del folo adempimento del voftro 
precetto, farei, come dille il Signore, un fervo inutile, com- 
piendo l’obbligo mio precifo : ma adellò , che vi aggiungo la_. 
compiacenza della mia volontà , mi comprovo non più feri- 
tore, ma fgliuolo. 


All’Abate Ruanello. 

A Bbaftanza , e quali di troppo, ci fiamo rammaricati , Ca- 
rifiìmo Ruanello , a cagione della voftra lontananza , re- 
faci vieppiù molefta per la confaputa voftra triftezza derivatavi 
dalla medefima . In fatti , egli è aliai più giufto, che piangia- 
mo fopra la voftra afflizione , che fopra la noftra defolazione_> 
cagionata dallo ftefio motivo . La noftra deflazione ci riefee 
non poco molefta, e molto dannofa, in vedendoci privi d’un 
si dolce Figliuolo , d’un Fratello tanto utile , d’un aiutante.» 
cosi neccfiàrio . Ma con quanto più di ragione rammemoria- 
mo la voftra amabilità , con tanto maggiore affetto compatia- 
mo la voftra triftezza : perche Rimiamo aliai più , e Rapportia- 
mo affai men volentieri il voftro incommodo , che il noftro 
danno. Vaglia il vero, non abbiamo diflìmulato, non abbiamo 
tacciato, non ci fiamo acquietati, abbiamo, quali dilli, tentato 
Iddio, fino a provocare lo fdegno del Sommo, e Santo Pontc- 
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fice per richiamarvi ad ogni modo, anche con noftro perico- 
lo. Ma poiché fono rimarti inutili i noftri sforzi, vani i noftri 
Neil» occnrrtn- attentati, cediamo alle fovrane difpofizioni , diamo mano alla 
I *r* d| U ni«ffiU P otenza » e giacché non portiamo quel che vogliamo, fiam ri- 
vinti. dotti a voler quel clic polliamo . Voi pure, carilìimo, e defi- 

deratiflìmo Fratello, confortatevi nel Signore , e non vogliate 
ricalcitrare contro lo (limolo » acciò mentre voi ne reftereftc 
ferito, moltidimi di quelli, che nel Signore vi amano molto, 
non fentano anche le punture. Perdonate a voi meddìmo, per- 
donate a noi , i quali per amor voftro non perdonammo a noi 
ftertì. Armatevi di coraggio, e di confidenza, e fappiate,che 
il beneplacito di Dio fi e tutto il voftro vigore . Riveftitevi di 
allegrezza (aiutare, acciò noi rallegrandoci della voftra giocon- 
dità , rendiamo e per la voftra pace , e per la noftra confola- 
zionC grazie a Dio, il quale ama chi dona con allegrezza. 

Annotazioni. Ti Santo stbate Bernardo , in confeguetixa de' /entimemi umi- 
X Itati al Sommo Pontefice Eugenio in ordine a Ruanello nella—, 
lettera antecedente , ferine allo ftejfo Religiofo la preferite , nel- 
la quale , dopo avergli appalefato Con dolci/fimc , e tenere efpref- 
fioni il proprio rammarico in vedendolo / labilità a fuo difpetto in . _> 
ylbate di S. Aua/ìafia , lo perfuade con efficacia ad acquietar /! , e 
dar fi pace. 


Al Signor Papa Eugenio. 

Iett.CCLXI. T T No de’ Cavalieri del Tempio volle renderli Monaco nell* 
vJ Ordine noftro : nè vi mancarono alcuni de’ noftri , i quali 
non difapprovarono un tal defiderio . Ma perche fapevano che 
non era loro lecito, non ardivano riceverlo ne’ loro Chioftri: 
però lo condurtero occultamente ad una Badia detta delle Val- 
li, dove fuggerirono, e fecero i danza a quel l’Abate , acciò gli 
facefiè dare l v Abito nero d’un altro Ordine Monacale , affine di 
riceverlo poi tra di noi, e dargli l’Abito noftro. Appunto fi è 
efeguito cosi . Il fatto giunfc alla mia notizia , ed io ne diedi 
contezza al Capitolo : e per decreto di quello quel Fratello fu 
cacciato dal Moniftero. Ma i Fratelli del Tempio non ancora 
foddisfatti di tale provvidenza , riportarono da Voftra Maeftà 
un Breve, con cui ordinafte aJ Vefcovo di Chalon d’imporre 
all’Abate di S. Urbano ( quelli fu quegli il quale diede l’Abito 
a quel Cavaliere) lo interdetto dallo ingrefl'o della Chicfa, fi- 
no a tanto che fi prefentartè al voftro colpetto . Quindi è, che 
l’Abate delle Valli , alle di cui iftanze quello di S. Urbano com- 
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mife detto errore fenza riflelfione alcuna , viene astretto da gra- 
vitTima aftlizionc del Tuo cuore ad inviare ai piedi della voflra 
mife rico idi a lo efibitore della prefente , acciò , giacché quell’ 
altro trovali negl’imbrogli per fua cagione , ne venga liberato 
per fua interpoiizione , fe però tanto egli , quanto noi voftri 
figliuoli potremo da Voftra Paternità conleguirgli il perdono . 

B Etichi da' Sacri Canoni non Jìa mai flato difefo il tronfilo da Annotatomi. 

una Religione ad un’altra di più flretta oflervauza , dacché 
però l’Ordine militare de’ Cavalieri del Tempio fu approvato flotto 
Innocenze li. fu loro cbinflo ogni pajflaggio a / Muuacbifmo flutto pe- 
na di nullità della profeflijne Munaflica al Cavaliere , e di feomu- 
vica all' Mate , ebe fetentemente lo avejfle ricevuto : e ciò forfè-, 
avuto riguardo , che quell'Ordinc Cavallereflc» , oltre ebe prati- 
cava net Cbioflro la rigorofa eflatta oflervauza regolare , era di 
più in obbligo di eflercitare contro gl'infedeli il faticofo , e cimen- 
tofo eflercizio militare . La violazione di tal divieto è tutto l’argo- 
mento della prefente lettera . 


Allo fteflò . 


B Eatillìmo Padre , io non pollò non aggiugnerc le mie alle Let.CCLXII. 

fuppliche dcll’Arcivefcovo Remefe, veramente meritevoli 
d’eilere efaudite . Pertanto unitamente vi preghiamo , e con_, 
ogni iftanza podìbile vi fupplichiamo per i voftri poveri Mo- 
naci Mouzonefi , acciò fiano quanto prima liberati da quelle op- 
preflioni , che fotfrono , ed in vigore del voftro potente brac- 
cio vengano refpinte le ingiuftizie, c le calunnie, che di trop- 
po li moleftano , come dall’ efibitore di quelli fogli ne potete 
edere ragguagliato . Quello fi è la cagione , per cui que’ po- 
veri mandano fino al voftro Trono i loro clamori . Quale deb- 
ba edere la rifpofta , che da voi fofpirano , ve lo fuggerirà e 
la giuftizia , e la povertà di elfi , che tanto vi amano , e il ri- 
guardo di chi s’interpone per gl’iftelfi, c non vi ama meno de’ 
medefimi . 

L A Badìa di S. Maria di Mouzon Diocefl di Remi è flpettante Annotazioni. 

all'Ordine Benedettino della Congregazione di S. Mito. Que' 

Monaci venivano angariati da alcuni Secolari , contro dei quali , 
perche erano di alto grado , e prepotenti , il toro Arcivefcovo San- 
fone , tutto ebe fjffle Perfonaggio di molto credito nella Francia , 
non aveva o coraggio , o forza baflevole ad opporfe : però riebiefe 
il S- Abate di Cbiar avalle , acciò vo/efle appoggiare alla fluprema au- 
torità del Papa Eugenio il fuo zelo in favore di que’ buoni Religiofì. 


Al 
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Iettm* OOnomi valuto delle preghiere, benché mi poteffi Iufingare di 
CCLX11L iJ potermi prevalere del comando , ed dière efaudito . Ma_» 
giacché mi vedo delufo , penfo di non più pregarvi femplicc- 
mente, c come d’ordinario fi pratica, ma di chiamare ad alta 
voce . Io non fono avvezzo a ricever la negativa , però non sò 
fopportarla cosi di leggero , c con animo indifferente . Fato 
pertanto quello dovete, fate quello liete confucto di fare: per- 
che la confuetudine ve ne rende debitore. Fatelo, vi dico, fe 
non perche ne fietc pregato , perche cosi vi è comandato. 
Riafiiimete la caufa, rinnovate il giudizio. Poiché la giurtizia 
non foffre , che un Uomo Religiofo , un nofiro Amico , un 
voftro Figliuolo, l’Abate Caziacèfc perda quello, che di ragio- 
ne appartiene al fuo Moniflero per una qualche parola ufcitagli 
di bocca incautamente, e fenza riflcflione i e di più fenza lo 
affenfo della fua Chiefa. Benché J’Avvcrfario , ddìituto d’ogn’ 
altra ragione , faccia tanto cafo, e fi appoggi con tanta pertina- 
cia a quella parola, non crederei , che in giudizio giufto debba 
pregiudicare al detto Abate : maflimameme dacché fi sà elio 
quegli Uomini, nell’arbitrio de' quali ftà rimella la controver- 
fia , non fono convenuti tra di loro , ma fono ritmili di dif- 
ferenti fentenze . Quindi crediamo , che voi nè vorrete con- 
triftarci , nè conturbarci. Cosi degnili Dio di rallegrare l’ani- 
ma voiìra , di efimervi da ogni perturbazione , Padre degno di 
tutto l’amore , di tutta la venerazione appo tutti, ma fpezial- 
mcntc apprefiò di noi . 

Annotazioni. T / g > an benefzj fatti da S. Bernardo al Vefcova di Sueffne 
1 J nomato Sanfjiic unirono in tanta confidenza i cuori , e del 
b neficato , e de l benefattore , ebe quejli prefefi l'arbitrio confiden- 
te di fervergli del tenore efpreffo nella riportata lettera , fcrit- 
ta da I Santo in favore dell’ cibate Caziacefe per nome Simoue : 
qucfla Badìa di Cbezii è nella Diocefi di Sueffoue . 


FrrFK* \T£//i ferie delle prefenti lettere la oSq. non è di S. Bernardo , 

CCLX 1 V. i. si ma del yen. Pietro Cluniacefe aia lui diretta a! Santo : il 

motivo di non volgarizzarla è il già efpreffo in occaftone che fi 
fatta menzione della lettera 229. 

Vedi le note ili* L’Abate di Clugni come Santo ravvifava meglio degl' altri , 
letteti 119. c ( /e erano g, Jìmil tempra , quanto tefleudeffero li gran meriti 
di S. Bernardo , però lo caratterizza in qucjla fua lettera per 
colonna dell’ Ordine Monaflico , anzi della Chiefa , dandogli mol- 
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tijfme altre Ldi , delie quali l’umiltà di S. Bernardo J, abito che 
le lejj'e fe ne giudicò affatto immeritevole , e rifpettofamente ripro- 
vando i efprtjffìoui del Cluniacefe nell’ attribuirgli tante lodi , gli 
rifpoudc con la fegueute lettera , efprefftva degli caconi} de’ quali 
S. Bernardo giudicava altrettanto degno il Venerabile Pietro , 
quanto che delle Ldi attribuitele dal medefima , egli fe ne prote- 
si ava immeritevole . 


All’Abate di Giugni . Rifpofta deir Abate 
di Chiaravalle- 

C He fate mai voi , o Uomo buono per ogni riguardo .<* Voi 
lodate un Peccatore , beatificate un miferabile . Ora vi re- 
fta l’obbligo di alliftermi colle voftrc orazioni , acciò io non 
cada in errore . E vi precipito fenza dubbio , fe compiacendo- 
mi di tante lodi, che mi attribuite, comincio a non conofcer- 
mi per quello, che io fono. Quali mi avvenne cosi in leggen- 
do le Iodi , colle quali voflra Beatitudine lì avanza a beatificar- 
mi. O quanto farei di già beato , fe a rendermi tale in veri- 
' tà bafiallero le parole ! Mi riconofco però beato , non perche 
nii lodate , ma perche mi amate , e perche vi amo . Anzi di 
quello liquore , che mi apporta cotanta dolcezza , converrammi 
gallarne a goccia a goccia, e non già berne, come fi dice, a 
piene fauci. La ragione fi è , perche in tutto me ftellò non ri- 
trovo il merito di edere amato tanto , malfimamente da un_» 
tanto Uomo: e sò,che vi ha dell’ingiufio nel voler edere ama- 
to più del giudo . Cosi fapefii imitare , come non pollo non 
ammirare l’eroica vofira umiltà in mio riguardo. Folle in pia- 
cer di Dio , che mi vernile concedo godere , non dico fem- 
pre , non dico fovente , ma almeno una volta l’anno della fan- 
ta defiderata vodra prefenza. Mi lufingo , che me ne ritorne- 
rei fempre con gran guadagno. E vaglia il vero, come potrei 
non approfittarmi in vedendo l’efemplare della virtù , la idea 
della dilciplina. Io fpecchio della fantità: e mirando cogli oc- 
chi miei , che ancora voi fiete mite , ed umile di cuore , ciò 
che lin’ora ho bensì fempre ammirato cogli occhi della fede in 
GcsùCrillo, ma non ho làputo imprendere dal medefimo. Ma 
fe io profeguifeo a fare con elfo voi quello , di che mi lagno ab- 
biate fatto meco, benché io in lodandovi dica il vero, mi op- 
pongo però a quella legge della Verità , la quale proibifee far 
ad altri quello, che non vogliamo fia fatto a noi . Rifponderò 
pertanto alla piccola richieda, con cui chiudete la-vodra let- 
tera . Quegli , che mi comandate mudarvi , non trovali in 

og- 
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Ji Toggètto «Jefi- oggi apprc/lò di me: egli è con il Vefcovo AJtiflìodorefe, ed 
dcrato diiVen. è totalmente infermo , che fenza fuo troppo grave incommo- 

Abate Pieuo di jj 0 nou p U ò nemmeno rcftituirfi in Chiaravalle. 

Clugni era Ni» 1 

colao Segtetatio 

di S. Bcrnudo " ' 

no Tei ut o infede- Al Cariflìmo , ed intimo Amico Sugerio per 
grazia di Dio Abate di S. Dionigio . Il 
fuo Fratello Bernardo prega quella gloria, 
che ftà nello interno , e quella grazia-, , 
che viene d’in alto . 

Lei - » i ha i.TTOmo di Dio, non abbiate apprenfione di fpogliarvi quell* 
CCLXVI. w Uomo, che è di fango, e vi deprime fino alla terra-., 
(dritta l'aneò e sforzai! di abballarvi fino all’ inferno . Filò fi è quello che vi 
»»»«. moietta, che vi aggrava, che vi oppugna. Le fpoglie terreftri 
che hanno che fare con voi , il quale , iftradato al Cielo , do- 
vete quanto prima veftirvi la ttola della gloria r* Quetta già vi 
ftà preparata, ma non vi fi darà, fe non farete fpogliato . lilla 
c vette , non fopravelìe . Soffrite dunque con pazienza , anzi 
compiacetevi d’efl’er colto fpogliato , e non veftito. Anche lo 
fletto Signore vuol’eftèr veftito , ma nella Perfona de’ nudi, non 
de’ veftiti . L’uomo di Dio non ritornerà a Dio , fe l’uomo , 
che è di terra , non rifolvefi in terra . Quelli due uomini fo- 
no tra di fe contrari , nè vi farà pace tra di loro fino a tanto 
che l’uno fia feparato dall’altro: e fe mai vi fottè pace, non fa- 
rebbe pace del Signore , non farebbe pace col Signore . Non_, 
irete già voi di quelli , che van dicendo : pace , pace dove non 
vi ha pace. Vi ftà afpettando quella pace, che fupera ogni fen- 
fo , e vi danno afpettando i giufti fino a tanto che venga co- 
ronato con etti loro il voftro merito: vi ftà attendendo per in- 
trodurvi nell’allegrezza fua il Signor voftro . 

a. In quanto a me, mio Cariflìmo, tengo ardentiffimo de- 
fiderio di vedervi prima , che ve ne andiate , acciò cada fopra 
di me la benedizione del Giulio , che ftà per andarfene . Ma_. 
ficcome l’uomo può bensì proporre , ma non difporre , non 
mi avanzo a promettervi per certo quello , di che non fon II- 
curo . Vò facendo ogni poflìbile per rendermi fattibile ciò , 
che fin ora non sò fe mi farà tale . Forfè verrò , forfè non_, 
Giudo noti- verrò* Ma venga, o non venga: vi ho amato da principio, vi 
vo di con roiniì amerò fenza fine . Ve Io dico con tutta afl'everanza ; nou pollò 
q-jindo un imi- perdere un amico , che amerò in eterno. Non perdo , ma la- 
3-Xr"- l " c '° ant * are innanzi uno, la cui anima è unita alla mia con le- 

ga- 
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game sì ftrettò , con vincolo sì forte , che non lì può difcior- 
re , non fi può rompere. Quando arriverete colà , verfo dove 
precorrete , ricordatevi di noi , acciò quanto prima vi polliamo 
ìeguitare , ed eflèrvi vicini, "frattanto fiate pur ficuro, che ci 
farà fcmpre prcfente la voftra rimembranza, benché con voftro, 
c noftro dolore ci venga tolta la reciproca noftra prefenza_j. 
Vero è, che Iddio può ancora concederci la voltra alle noltrc 
preghiere, e confervarcela per le noftre indigenze: e di tanto 
non dobbiamo diffidarci . 

D siile annotazioni / opra le lettere 78. e 222. vede fi chi fi fofifie 
quefio Sugerio , e quanto Jìretta , e /anta amicizia cor r effe 
tra di effo , ed il noflro sibaie di Cbiaravalle : e lo ftefio vieppiù 
comparirà in app ceffo colle lettere 369. 370. 371. 37 6. 377- 3 78. 
319- 380. 381. Ora colta prcfente intende il nufiro Santo ciba- 
te incoraggiare il fuo Amico Sugerio ad incontrare* animofj , e_» 
confidente la vicina Jùa morte , la quale appunto , gli avvenne nell ’ 
anno 1132. 


All’Abate di Clugni. 

I L Fratello Galchcrio, con renderli voftro Figliuolo, c dive- 
nuto ancora mio , g iurta quella regola : Omnia mea tua funi, 
& omnia tua mea : tutto ciò che è voftro , c mio i c tutto quel- 
lo, che è mio, è parimente voftro . Nè a voi elTer deve men 
caro , perche a tutti e due fi è refo comune . Anziché deve in 
merito di quello nuovo riguardo, eflere e più caro, e più con- 
fidente , ficcome a me pèrche è voftro , così a voi perche è 
ancora noftro. 


Al Signor Papa Eugenio . 

R Filino altri fpaventati dalla maellà del voftro Trono, ficchè, 
fe non con mano tremante , lingua dubbiofa , e varie cir- 
conlocuzioni non ardiscano efporvi quanto è opportuno nelle oc- 
correnze : io, che altro non ho. di mira fe non il foto voftro 
vantaggio, il folo voftro decoro, fenza raggiro veruno, o mi- 
nima temenza, vi efpongo la cola come llài ed appunto come 
fe averti a trattare con uno de’ noftri , rapprefento al voftro 
Apollolato quello, che mi fembra neceflàrio. Beatiflimo Padre, 
vi dico , che fiele flato circonvenuto, e gravemente ingannato: 

Qji q e vc 
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c ve Io dico con tutta allèveranza . E chi è colui , che li è 
avanzato a fuggerirvi di promovcre a dignità Eccleftadica un,. 
Uomo accufato , convinto , condennato di ambizione , quali che 
da fc lidio non tentalìe abbadanza d'edèrvi intrufo r 1 Non è egli 
quello dello , il quale colto dal Vefcovo Lamberto di fanta_> 
memoria nella pratica attuale di opere pedime ad idigazione 
della propria ambizione , non folo fu depodo dal grado, in cui 
lì trovava , ma di più meritamente inabilitato alla fperanza_> 
d’ogni qualunque promozione ulteriore «* Ora non vi è altro 
rimedio, fc non ritrattarvi , c rivocare la grazia carpitavi : c 
ciò non meno in riguardo degli opprellì Santi Monaci della Ba- 
dia della Corona , che in riguardo di quel finto , e dotto Ve- 
fcovo, il quale lo aveva fentenziato : ma ancora per obbligo di 
cofcienza» dico di cofcienza vodra , e non d'altri. In quanto a 
me, per appagare la cofcienza mia vi foggiungo : Irafcimini , 
& nuli te peccare : perche in verità voi peccate , fe non vi fde- 
gnate contro chi a forza di bugie vi ha indotto a concederò 
una grazia cotanto indegna , e gli è riufeito di carpirvela . 

E Vgenio Papa , ammaeflrato in Cbiaravalle da S. Bernardo nel- 
le muffirne delta Crifliana filfifia , proni offa al Pontificato re- 
Jlò facilmente perfuafo delta neceffità , ebe ba ognuno , che gover- 
na d' un difintereffato configliero , per e/fere da lui ammonito nell ’ 
occorrenze: quejla fpecial incombenza (limò non poterla meglio ap- 
poggiare , che a S. Bernardo , della di cui integrità , fincerità , 
ed amore a fuo riguardo avevane ricevuto in Cbiaravalle fitto il 
di lui magiflero t) vive riprove . Diede pertanto a S. Bernardo 
la particolare incombenza di ammonirlo io ogni contingenza con-* 
tutta fincerità , il ebe premeffi , ceffirà il lettore di maravigliarfi in 
ifeorgendo la libertà con la quale fcriveva il Santo al Sommo Pon- 
tefice . 

Jntefo aveva il Santo , ebe era flato carpito da un Eccle- 
fiaflico , già degradato pe’ /noi ecceffi dal Vefcovo Lamberto En- 
gotifmefe , un decreto Pontificio i Subito S. Bernardo zelante dell' 
onore di Dio , delta giuflizia , e del decoro di Eugenio lo cunfiglii 
tori la riportata lettera a ritrattarlo . Siccome egli con la feguente 
lettera ne ritrattò un’altra commendatizia , che eragli fiata con in- 
ganno carpita da un certo Arnulfi di Ma j ola , uomo di poca equità. 


AI medefimo. 

B Eatilfimo Padre, il Serpente mi ha ingannato, l’uomo rag- 
giratore, ed adulo, fprovveduto d'ogui giudizia, fcherni- 
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torc d’ogni tribunale , inimico della propria cofcicnza , ed in-' 
tento ad aggravare il fratello , del che tutto io non era confa- 
pevole , per mezzo del giovane Prelato * Belvacefc mi ha car- 
pito lettera in fua raccomandazione . Ma , e che non otter- 
rebbe da me il mio Enrico i* Voi però , fe non volete aggra- 
vare fopramodo la mia cofcienza , fate sì , che quello inganna- 
tore non fi approfitti dei fuo inganno , e non vailgafi delle mie 
lettere in aggravio degl’innocenti . Vi foggiungo però che que- 
llo folo a me non bada : nè farò pienamente foddisfatto , fe quel 
feduttore maligniflimo , ed avariamo efettore non porta la pe- 
na meritata. 


Allo fteflò. 

i. T) Eatiffimo Padre , gli Spiriti tentatori mai flannofi ad- 
JD dormcntati, o fonnacchiofi . Hanno eccitata una nuova.» 
pei l'ecuzione nei monti, ed ordite nuove infidienel deferto tra 
i Certofini . Quelli fono (lati perturbati , e si fattamente agi- 
tati , che quali quali è fvanita tutta la loro faviezza . Sappiate 
Padre Santo, che l’inimico ha fatto tutto quello: ma che diffi 
ha fatto, fe lo Uà tuttavia facendo f* Lufingafi ancora che gli 
riefea divorarli tutta la loro fantità : e la voilra intelligenza.* 
pienamente comprende quanto grato pafcolo farebbe quello al- 
le rabbiofe file fauci. Già ne ha fatti prevaricare alcuni , e gli 
altri, che non hafaputo fedurre colla propria malizia, promet- 
tefi di abbatterli col mezzo de’ già fedotti, mercè le fedizio- 
ni domeniche, ed intelline. Dalla prima fondazione di quello 
luogo, di quell’ordine non fi è mai dato l’cfempio , che unCcr- 
tofino, ritornando allo abbandonato Iftituto flavi fiato ammef- 
fo fenza la competente foddisfazione , ed ora quelli , che ma- 
lamente fonolì partiti , veggonfi peggiormente ritornati , ag- 
giugnendo alla prima una feconda prevaricazione . Che penia- 
te voi fiano per fere coftoro partiti dal Chioftro trafgrelTori , 
e ritornati oreogliofi t* Và vieppiù crefcendo la loro fuperbia : 
tripudiano nella propria malizia , ed infultano quelli , che f of- 
frono i loro oltraggi . Glorianfi vincitori , e trionfanti . 11 Prio- 
re non è più Priore, e mentre l’empio fi infuperbifee , il mo- 
dello , il povero rella annichilato . Egli già ftà meditando d’ 
andartene, perche non gli fotfre il cuore di vedere la defini- 
zione del fuo Ordine : e già farebbe partito fe averte potuto 
girfene folo . . Bifogna necellariamente, che quel Priore fia uo- 
mo dabbene,- perche uomini di virtù ci aflìcurano , che egli fi 
appoggia al folo configlio de’ virtuofi. 

Qj q a 2 . Quia- 
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LETTERE DI S. &. 

a. Quindi riflettete, Clementiflimo Padre , con quanta 61- 
fità fiafi proceduto innan/.i alla Santità Voftra . E l’autore di tan- 
to inganno dovrà andarfene impune d Ah che fe ben vi cono- 
ico ne pagherà il fio chiunque quegli fi fia . Gettaronfi elfi a* 
voftri piedi ("otto apparenze di pecorelle , in abito fanto i e con 
si bella finzione bruttamente v’ ingannarono . Nè vi ha da ftu- 
pirfenc, perche ancora voi fiere uomo. Ma dacché fi è feoper- 
ta la loro frode, fi ecciti il voftro zelo a compiere le file parti 
contro la malizia: Attraverfate i loro difegni, dilfipate il con- 
figlio di Architofe! , guardatevi dalle loro alluzie . E’ qualche 
male il lafciarfi prevenire nel difeernimenro, ma è molto peg- 
gio non rifvegliare il giudo zelo. Il primo può difcolparfi con 
l'ignoranza, il fecondò rendefi inefeufabile dalla negligenza. Se 
mai tal’uno del partito contrario tenta di perfuadervi altrimen- 
tc , faccia Dio , che la iniquità mentifea a fe fteflà , e non al 
mio Signore. Quanto vi ho detto fi è la mera verità, e l’af- 
fare ftà come vi ho ferino. Nulla vi ha di più gradevole , nul- 
la di più giufio ne’ voftri giudizj in Amili incontri, che di far 
si , che colui , il quale ha voluto danneggiare , cada nella fof- 
fa , che ha fcavato : rovefei fopra fe fieli» il male , che ha_> 
tramato , e cada fui proprio capo la iniquità macchinata . Mi 
prometto che tanto farà il voftro zelo > con che quel Venera- 
bile riailumerà la fua regenza, e la malvagità non avrà di che 
gloriarli . Altrimenti averem.no ben giufto argomento di te- 
mere, che fc quel Priore non viene interamente reftituito nel 
grado fuo, l’Ordine tutto non durerà molto nel fuo flato. De- 
gnifi Dio d’ifpirarvi a ricevere con vi Ice re di Padre quelle rap- 
prefentanze , ed aggraziarci di favorevole referitto in confola- 
zione di noi tutti, i quali fumo dcfolati , ed afflitti più di quel- 
lo pofsiamo fopportare . 

3 . L’Abate * di Ciftercio ci ha abbandonati, e la fua mor- 
te è una grave piaga a tutto l’Ordine noftro . In quanto a me 
ne ho doppio motivo di afflizione , perche con elio ho perdu- 
to un Padre , ed un Figliuolo . Il Succeflòre fi è Don Gozvino 
già Abate di Bonavalie. Sia di voftro piacere il confortarlo con 
voftre lettere Apoftoliclic , e convalidare col voftro favore la 
noflra elezione. Voi benifsimo lo conofcete, c non fa bifogno, 
che vi fia raccomandato : egli è aliai commendato e pe’I teno- 
re della fua vita, e per la fublimità della fua fapienza datagli 
da Dio. Don Valentino * è convalefcenrc , c ftà operando tut- 
;o quel bene , che le forze gli permettono » però quelli , che 
amano il bene, lo amano, ed egli ama i buoni : d’onde com- 
provali , che egli c buono . A voi tocca lo amare , e proteg- 
gere quelli tali . Il voftro Servitore fi è più debole del foli- 
io : va mancando, fi và didòJvendo a poco a poco: forfè per- 
che 
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che non e degno di morire una fola volta , per partire a!!a_> 
vita eterna. 

A Tempo , che S. Anfelmo governava la gran Certoja , nacque 
per un ejlero affare fcijfìone nel Cbìofiro : per mantenere _> 
la pace fu obbligato il Priore a J cacciare pochi contumaci : quefli 
porta tifi, a Roma carpirono con falfe rapprejèntauze un breve di 
dovere efferc di nuovo ricevuti feuza cajiigo . Prevedeva il Priore 
da queflo obbligato ricevimento , ed impune di fpinti fc dizi fi grande 
fcompigUo in detrimento della difciplina Monajlica . Pregò pertan- 
to ii'. Bernardo a rappi efentare al Pontefice con fua lettera il mal 
talento di que’ contumaci , e la toro frode nell' avere carpito un-t 
breve , come fece il S. Abate con la riportata lettera . 


Al degno di lode Principe Teobaldo , Ber- 
nardo Servo inutile di quei Servi di Dio, 
che trovanfi in Chiaravalle . Salute , e_. 
pace . 

V Oi lapete, che io vi amo: ma quanto e quale fiati l’amor 
mio in voflro riguardo, meglio di voi Io si Iddio . Io pu- 
re fon ficuro che voi mi amate , ma per amore di Dio : e che 
però ove mai io otfendefsi Iddio , più non avrefte argomento 
di amarmi i poiché Dio più non farebbe in me nè la cagione, 
nè l'oggetto del voflro amore. E vaglia il vero, chi fon' io, 
Ceche un tanto Principe abbia da curarli del mio nulla » fc non 
in tanto chf vi credete, che in me flavi Dior* Pertanto farebbe 
forfè anche di voflro pregiudizio , ove mai mi occorrertc of- 
fenderlo : e l’otfendo fenza dubbio fe condefccndo al voflro ge- 
nio . Poiché io non porto ignorare , che gli onori , e dignità 
I-cclelìaftiche debbonfi conferire a que’ foggetti , i quali e vo- 
gliano, e pofsano degnamente amminirtrarle giufla la volontà 
di Dio . Sappiate però che l’ottenerle pe’l piccolo voflro Fi- 

f liuolo col mezzo delle mie , e voftrc iftanze , non è giuflo 
al voflro, non c ficuro dal canto mio. Anzi nemmeno ad un 
Adulto è lecito ritenere dignità , o benefizi diverfi in Chiefe 
dilfcrenti , fe non con la debita difpenfa concerta in riguardo 
di necefsità grande della Chiefa, od utilità premuiofa delle Per- 
fone. Perciò, fe cpieflo mio parlare vi fembra duro, c vi pia- 
ce tirare innanzi il voflro intento , non vogliate valervi di me 
in queflo particolare : perche fuppongo che o da voi folo, o 
-per opera d’altri voltri amici lo potrete confcguire . Cosi voi 

non 
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non remerete defraudato dal voftro defiderio , ed io rimarrò 
efente da quello peccato . Siate però perfuafo , che al noftro Gu- 
glielmuccio defidero ogni bene , ma fopra ogni altro bene gli 
defidero Dio fommo bene . Quindi c, che non voglio , cho 
ottenga coti alcuna contro Dio , acciò non rimanga privo di 
Dio: e fe vi ha chi gli voglia differentemente qualche bene, 
non voglio , che l’abbia per opera mia , acciò io pure non per- 
da Dio . Se poi occorrerà procurargliene qualcheduno compati- 
bile con Dio , io me gli comproverò vero amico , adoperandomi 
tutto , ove ila bifogno in fuo fervizio . Voi liete troppo inte- 
refiàto per la giuftizia , ficchè non fa uopo di molta fatica per 
ifeufarmi apprettò di voi, fe rifiuto fervirvi in quello peramo- 
re della giuftizia . Anzi patiate le mie fcufc anche appo la Con- 
tesa * voflEra Conforte , rapprefcntandole quelle ragioni , che vi 
ferivo. State fano. 

T Eeobaldo Principe di fonema pietà , in tanto che Cri/lo mede- 
fimo in figura di lebrofo fi degnò ringraziarlo per la tanta . _j 
faa carità , la quale più d'uria volta l'ba portato a fpogliarfi in- 
teramente delle proprie vefti per coprirne i nudi : tuttavia poco 
intelligente della difiiplina Ecclefiafiica in ordine alle condizioni , 
e requifiti necejfar j tu quelli , che debbono effere promojfi alle Di- 
gnità della Cbiefa , ebbe penfiero di farne conferire una molto co- 
fpicua a Guglielmo fuo Figliuolo quarto genito ancora fanciullo . 
Mandò pertanto i fuoi Anha filatori al Santo Abate di Chiara- 
valle , dalla di cui jlrettijfima amicizia prometteva fi ogni cofa-t , 
acciò fi contentale d'interporre il fuo credito appo il Sommo Pon- 
tefice Eugenio per confeguirgliela . A quefta riebiefia il Santo 
gli firiffe in rifpofla la prefente lettera . 


Al Vefcovo di Laone . 

I O fono tutto voftro , fe pur lo fapete . Anzi perche non ne 
dubitate, fia di voftro gradimento, che l’elibitore di quello 
mio foglio venga , merce la mia interpolizione, reftituito alla vo- 
llra buona grazia con tutta efficacia, e fenza finzione: e di più 
fate si , che per mezzo voftro fia riconciliato con tutti quelli , 
a’ quali , appunto come a voi , fembra che abbia arrecata qual- 
che offefa. Altrimenti voi offendete uno , che voi non negate 
per voftro amico, nè mii avrefte cuore rifiutarlo per tale. Dac- 
ché voi liete Vefcovo non ho ancora ricevuta da voi benedi- 
zione alcuna, nè facco *, nè pianelle , nè borfa. 


Al 
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Al Padre amantiifimo , e Signor Eugenio, 
per grazia di Dio Sommo Pontefice Fra 
Bernardo detto Abate di Chiaravalle_, , 
quel poco che è . 



1 . ri è fatta udire nel noftro Capitolo la voce della Tortorei- Lette** 
ij la, e noi efultammo , e fìamoci dilettati al dolce fiiono CCLX.Yin. 
di voci cotanto fcrvorofe per lo zelo, iftruttive per la fcienza. fcm " f 0 a ." n “ 
Lo fpirito di vita fpirava nella voftra lettera fpirito forte , fpi- 
rito fonoro , c riprenfivo , efficace per eccitarci ad emulare le 
virtù più fublimi , che meglio ci portano a rapprefentare in_> 
noi la immagine di Dio. Conferiamo il vero: non fapremmo 
indicarvi qual cofa, in leggendo il voftro foglio, ci riufcille di 
compiacenza piu deliziofa , o Ja voftra benignità , o la utilità 
noftra > la Maeftà abballata , o la umiltà innalzata > la feverità , 
che riprende, o la Paternità, che intenerifce. Quelli, che tra 
di noi nodrivano qualche poco di zelo per la giuftizia, fonolì 
confortati i fe meno famelici fonofì compunti s fe per niente 
fitibondi della perfezione , fono rimarti confufi . Cosi fate di 
grazia , fate Tempre cosi . Quella follecitudine , che da voi c 
dovuta verfo di tutti , non folo non dovete negarla , ma pra- 
ticarla con maggior propenfionc a prò di quelli , ai quali è do- 
vuta per qualche fpecialità di ragione. La carità è benigna, sà 
bensì dilatarfi, ma non reftrignérfi. Abbracci pure gli altri, ma 
aflieme noi con gli altri accolga. Non può edere alieno dal voftro 
Apoftolato il fomentar coloro , ai quali è lecito il dire con gli 
Apolidi : Ecce noi reliquimut omnia , & fecali fumai te :ccco che is-»7. 
noi abbiamo abbandonata ogni cofa, e vi abbiamo feguitato . Non 
dcbbonfi abbandonar quelli, che abbandonaron infin fe fteffi.Sono 
que’ piccoli del Signore , che in elio credono . Il Servo fede- 
le , e prudente , e principalmente quegli , che è coftituito fo- 
pra tutta la famiglia , non faprebbe ommetterne la cura : poi- 
ché anche elfi fono porzione della medefima . Elfi fono picco- 
lo gregge , ma che meritarono ( fe non erro ) di ottenere in 
Padre Io ftcflò Dio , deftinati a ricevere la corona della gloria, 
ed il diadema del regno dalla mano del fuo Signore. Né pen- 
fo, che fenza giufto titolo fi credano eredi di Dio , e Coeredi 
di Gesù Crifto. E vaglia il vero : Pentirono dirfi : Notile ti- Lue. u.ji. 
mere puf llut gre a , quia compì acuii Patri ve/lro dare vobii re- 
gnato : Non vogliate dubitare o piccol gregge » poiché il vo- 
ftro Padre fi é compiacciuto conferirvi ragione fopra il fuo re- 
gno. Di quelle cofc bafti per ora. 

a. Temo che l’Abate delle tre Fontane *, Ugone , il quale "Vedi la lattea 

qual f*£ ucnte * 
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qual albero buono, piantato alle rive dell’ acque correnti, pro- 
duceva ottimi frutti , trafportato in altro terreno divenga in- 
fruttuofo . Quante piante fi veggono di feconde in un fuolo, 
trasportate in altro fito renderti iterili r 1 Quante viti riefeono 
ubertofe nel primo loro piantamento, e degenerano in lambru- 
fchi nel fecondo t* Sappiate però che mi avete profondamente 
piagato il cuore, fe non me lo redimite i perche egli , ed io 
fumo un folo cuore, un anima fola a lino a tanto che tornia- 
mo ad unirci fpargeremo ambidue il nodro fangue . E corno 
mai dedituto di tal fodegno della mia vecchiaia porterò tutto 
folo quel pelò , che appena potevamo fopportare uniti r 4 Se di 
me poco vi cale, movavi il pregiudizio non leggiero di tutto 
l’Ordine : ne vogliate , fotto fperanza non ficura di qualche^ 
bene, apportarci in realtà un tanto male. Che fc poi ad ogni 
modo fi compiace in lui l’animo vodro, ficchè vogliate tener- 
velo appretta di voi , di grazia abbiatelo per raccomandato da 
noi : e poi alzate le mani a Dio , acciò fi degni di furrogare 
in quella Badìa un uomo capace a compiere le fuc veci . Nel 
rimanente circa quelle cofe , che riguardano il vantaggio co- 
mune di tutto l’Ordine, ed alcuni adiri d’importanza, ne ab- 
biamo data l’opportuna , e necell'aria commiflìone al medefimo 
Abate, acciò ve le rapprefenti. Ne afpettiamo pronta dalla., 
voilra benignità la rifpofta : ma rifpoda di fatti , non di parole. 

D EgnuJJì il Sommo Pontefice Eugenio III. udranno 1148. ri- 
trovando/! in Francia , di precedere al Capitolo Generale te- 
nuto/! in Ciftercioi dovendfi nel nyo. radunar fi di nuovo il Ca- 
pitolo Generale , uè piteudj Eugenio ficcome bramava intervenirvi , 
ejfiendo già ritornato in Italia ficrijfie un amorofijfima lettera agli 
slbatt , che { erano di nuovo in Ci/lercio congregati . Qucfili tutti 
unanimi appoggiarono a S. Bernardo 1 ‘ incombenza di rifpondere al 
mentovato breve Pontificio , ficcome efieguì colla dolci/fima fitta elo- 
quenza , ammirabile nella prefieute lettera . 


Ad Ugone Abate delle tre Fontane . 

/ 

M I pento della mia Lettera commendatizia in favore del gio- \ 
vane confaputo : e vorrei , fe folle pofiibile rivocarla i poiché 
fembra , che con ella io abbia approvata la elezione fatta dall’ 
Amico * nella perfona del medefimo a quella conferitagli , e 
malamente appoggiatagli Dignità eccJefiaftica : il che nè è, nè 
fu mai di mia intenzione ; ma la Uretra amicizia , che pattava 
tra me , e lo Zip del Giovane mi ha trafportato a fcrivere del 
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tenore, che ho fcritto. Confettò, che la troppo tenera, e po- 
co fpirituale affezione mi ha vinto in quella occorrenza . La pia- 
ga cagionatami dalla morte d'un tanto amico era troppo recen- 
te . Vi fembrerà, che in quello aliare mi fia condotto con non 
lodevole leggerezza : ma amo meglio , che il Papa mi acculi di 
ellèr (lato troppo prccipitofo nello fcrivere, che di edere con- 
vinto innanzi a Dio d’tin qualche fofpetto di bugia . Vero è, 
che ho avuta la precauzione di nulla fcrivere al Pontefice in 
ordine a quella Prepofitura, memore , che due de’ Tuoi Predc- 
cedòri ne avevano difpolio diverfamente , e l’avevano confer- 
mato con i loro privilegi . Se voi potette ottenere dal mcdcfi- 
mo, che la Chiefa folle reintegrata nel privilegio , ed al pri- 
vilegio reftituita tutta l’efficacia, farefte un’opera buona. Sareb- 
be molto da defiderarfi , che la memoria di quel Santo Vcfco- 
vo non reftatte anche per poco intaccata da quello neo dell’attac- 
camento al fuo fangue,c che Sua Santità vedette di provvedere 
quel Giovane di un qualche altro ftabilimento . 

N EIIa Dioc e fi di C baione evvi un Monifiero dell’ Ordine Ci~ 
fiercìefe , il di cui Abate per nome Vgont del iiji . venne 
per interejfi del fuo Monifiero a Roma : con t'occafione della venuta 
di quefio Abate S. Bernardo ficrijje ad Eugenio Rapa una Lettera 
commendatizia a favore del Nipote del l^ejcovo Autiffiodorefe : du- 
bitando ebe in feguito della fua commendatizia il giovine foffie fiato 
proveduto , fcrìjf'e alt Abate Vgone , mentre ancora ritrovava fi in 
Roma , la prefente Lettera ad effetto procuraffe , che la J'ua commen- 
datizia non foffie più cutifiderata circa la collazione del mentovato 
benefizio . 


AI Signor Papa Eugenio. 

Q Uando vi fcriflt la prima volta per la Chiefa Antiffiodo- 
refe , io era fittamente conlapevole della prima elezione , 
e nulla della feconda: ed ecco che, come appunto io vi aveva 
in quella quali profetato , è arrivato quel dilordine , di cui io 
fòfpettava, ed c feguito quel male, ch’io temeva. Sovvengavi 
degli fconcerti avvenuti nella Chiefa di Nivers, ed ollèrvate fe 
qui non li è praticata l’arte medefima , la fletta frode > e come 
fi fuol dire dal medefimo Autore . Già fi è proceduto alla fe- 
conda elezione a folo fine che, data la efcluliva ad uno, fieno 
rigettati due, per indi furrogarne il terzo a loro capriccio . Le 
parti tra di lóro difeordanti mi hanno mandati i loro Inviati, 
ciafchcduna con farmi iftanza, che fcrivelli a Voftra Santità iti 
fuo favore . A me parve fpediente commettere ad uno de’ no- 
ftri Fratelli portarli fui luogo , acciò efaminata ben bene l’ima , 
c l’ altra elezione , mi certificane del vero . Quelli entrato in 
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quella Chicfa , ed eteminato diligentemente ogni procedimento 
per teflimonianza di tutti quali, che v'intervennero, c venu- 
to in chiaro , che nidiino tra’ Preti , eccettuatone uno , cioè 
Ugonc Fratello di Goffredo i nidiino de’ Diaconi, toltone Ste- 
fano folo, aderì a quella p.irte, fe non coloro, che ne furono gli 
autori , ed erano Ecclefiaftici , il Cantore, l’Archidiacouo , c_» 
come dicevate il Teforicre r il quale per altro non fi trovò prc- 
fente. Perlo contrario, dall’altra parte, oltre quelli d’ordine in- 
feriore, vi acconfent irono nove Diaconi, undici Preti. Il duo- 
decimo , il quale è anche Arciprete , fi tenne neutrale , ed af- 
ferivafi , che fi forte fottoferitto di non volere fcrivere né per 
l’una, nè per l’aitra , benché propenderti: d’avvantaggio per la 
prima. II figlilo della Chicfa flava apprertò il mentovato Ugo- 
ne, uomo non pacifico, ma parziale i ed in confegnandolo non 
confiderò il proprio dovere , ma la propria volontà . Così dà 
tutto l’atfare : Ed io, con la mia lolita prefunzione, quello folo 
ne inferifeo: die nè la malizia deve gloriartene , nè la fipieu- 
za rimanere ingaunata , nè la Chicfa ulteriormente vacante . 

L si vacanza della Sede Antiffiodorefe , derivata dalla morte _» 
di Vgone , qualifilato più volte per Santo dii nojiro Santo 
Abate , ha cagionato in quella C biefa non poeti iiffapori , ed a 
S. Bernardo df turbi noti leggieri , in occorrenza di eleggervi fi il 
Succejforc . Le molte fue lettere e al Sommo Punte fi e , ed al Re 
Ludovico , che portato dalla fua carità gli abbifguò Jcrivere , ab- 
baftanza lo comprovano . Nacquero adunque , in trattaudo/ì di co- 
te/la elezione , diverfe coutefe : e mentre Jlavafi in contifa . fu elet- 
to da alcuni pochi un’altro Vgone : ma dopo molte conte]) ozio ni con- 
vennero finalmente le parti nella Per fona di Silano fi boto di Ri- 
potorio dell' Ordine Cifierciefe nella D'toceft di Troja , c fa Tre - 
cefe , il quale col tempo rinunziò quel Vefcovado , fi refhtuì alla 
fua Cbiar avalle , dove ridujft in compendio la vita del fuo Mac- 
Jlro S. Bernardo. 


Allo fteflo Papa Eugenio . 

i. T> Eatifsimo Padre, in riguardo alla Cbiefa Antifsiodorefo 
D già vi ho fcritto altre lettere: ma in quella, che ora ar- 
ditelo prefentarvi, vi fuggerifeo ancora qualche fitto , che non 
vi averei tacciuto fe prima ne fofsi flato confipevole, come al 
prefente: Vi dico dunque che un Diacono perverte) ha come in- 
detto a peccare un Vefcovo Santo . Lo aflutifsimo Stefano ve- 
dendo, che il piifsimo Prelato Ugone, già illupidito dal male 

tio- 


Digitized by Google 


VOLGARIZZATE , 499 

fròvavafi nelle angnftie dell’agonia , con fargli fare un tefta- 
mento iniquo, lo ha fatto morire inteftato . Lo- ha indotto a _» 
Jafciar poco o nulla alle Chiefe, ed ai poveri» e di quello, che 
aveva acchittato alla menfa Vefcovile, ne ha fatto iftituire ere- 
de quafi in tutto un fuo Nipote giovanetto, fecolare, ed inu- 
tile ! Dicefi, che gli abbia lafciati ben fette Benefizi Ecclefia- 
ftici , le Decime , ed i prati d'una Selva propria del Vefcova- 
do : e di più (ed oh con quanto difonore della Religione!) le 
fuppellettili doro , e d’atgento , ed il proprio equipaggio: e 
perche tutto quello non battavagli per il faflofo fuo viaggio 
verfo Roma , affine di carpirne dalla Santità Voftra la con- 
ferma , abbia ordinato fe gli dettero anche le cavalcature del 
Moniflero. Vero c, che fi crede, non fia mai fiato il Vcfco- 
vo confapevolc di limile donazione > ma bensì , che Stefano 
fiane fiato il lòto autore r e che l’abbia diftefa , c figillata di 
proprio arbitrio: e deve credei fi cosi ; pcrichè nell’anno fcorfo, 
quando ftimavalì, che quel Prelato flette in articolo di morte r 
gli fecero donare al medelimo Nipote una Chiefai ed ove que- 
gli riavuto, ne fu< raggn.gli.ito, fi ?à Ji certo, cheli protcftò- 
di non aver mai fatta una tal donazione» I: vaglia il vero, chi 
potrà mai perfuaderfi-, che- un uomo Santo, un uomo dato al- 
lo fpirito, quando folle fiato in fe fiedò, fatto confapevole dell*' 
impollina, avelie giammai difnoflo un reflamento di tal temprai 
Qual niente, anche tutta irrnnei fa nelle mafsime del fecole fil- 
merà una limile dilpolizione derivata dall’ arbitrio, d’un Sacer- 
dote d Lg-li è mai. polsibile , che quella fia l’ùltima volontà d’uu 
uomo cosi moderato, cotanto fpirituale , che pelava ogni co- 
fa colle bilance a’un rigonfiò giudizio i ed in tutti gli fuoi por- 
tamenti non dava luogo ad cller giudicato . 

a. Voi dunque , o gran Servo di Dio, voi, che tenete ini 
mano il coltello di Pietro, troncate la confufione d’un tale ob- 
brobrio della Religione : levate uno fcandalosl grave dalia Chie- 
fa y (radicate un tanto fallo dalla Prrfoua alla quale vien im- 
putato , ed il dolore dal cuore di tutti gli uomini fpiriruali,. 
che lo amavano in ifpirito , ed anche dal vottro una tanta amarez- 
za. Opponetevi collante , qual 1-inees , ad una fintile trafgrefa 
(ione , acciò non ne foffra dannofo fcotimcnto il Popolo d’If- 
raele . Siate infleflìbile contro la carne , ed il fanguc , di cui ; 
appunto fi sforzeranno valerli, come un fòrte ariete, per abbat- 
tere il muro della voftra cottanza . Sappiate , che non potrefte- 
inoltrarvi più pietofo verfo dello Zio , che con rendervi inefo* 
rabilc in riguardo del Nipote.. 

3 . Siate ancora notiziato qualmente Uomini Reiigiofi , il 
Decano della Chiefa Antilfiodorefe , il Priore di S. Bufebio, 
fia u do fulle molle di portarli da Voftra Santità , per appoggia* 
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re, tanto a nome proprio , che dell’Abate di S. Lorenzo, la_« 
prima elezione di quella Chicfa, fono flati impediti e con vio- 
lenza , c con timore ingeritogli dalla parte contraria per mez- 
zo del Conte di Nivers . In fatti quello Conte , chiamati a fe 
i fudetti Perfonaggj , con gravilfime, e manifcfte minaccie ha 
proibito loro ogni ingerenza in tal fatto . Cosi lo ftelìò Priore 
inviatomi e dal fuo Abate , che gli è fratello carnale , e dal 
mentovato Decano ad informarmi , ed afficmc pregarmi , di 
farvi fapere fimil procedere , me ne ha afficurato . Già vi ho 
detto, e torno a replicare : fiate memore di quello è accaduto 
in Nivers. 11 buon ordine efige tal volta,- fi proceda meno or- 
dinatamela e. Quelli, che la intendono meglio, delle due chia- 
vi , che ftanno ripofle nelle voltre mani , una nella diferezio- 
ne , l’altra nella podeftà ne riconofcono . 

L A pr e fin te lettera fu fcrìtta dal Santo per ifyelare a! Ponte- 
fice l’inganno ordito da un certo Stefano Diacono delta Cbie- 
fa Antijfiodorefe , uomo di perduta cofeienza , a fine di firedi- 
tare il commune concetto ben dovuto alla Santità di Vgone Ve- 
feovo di quella Cbiefa , morto l'anno ifyi. il di cui corpo fi con- 
fervò incorrotto per anni 409. fino che da! furore de' Calvinifli fu 
abruciato . 


Allo fteflo. 

S Embrerà poco prudente Io fcrivere a Voftra Santità in favo- 
re del Signor Cluniacefe , quali che io voglia proteggere., 
un Soggetto, dal quale ciafcheduno brama edere protetto . Ma 
io ferivo, fe non ifpinto dal fuo bifogno , portato dall’ aflètto 
mio proprio, e non altrui : aflètto , col quale , giacché noiL. 
pollò col corpo, vò feguitando l'amico nel fuo pellegrinaggio. 
E chi potrà fepararci t* Non l’altezza de’ monti , non il freddo 
delle nevi, non la lunghezza de’ viaggi. Ed in quello punto gli 
ftò ai fianco , e Io affido con quelli caratteri a nè potrò mai al- 
lontanarmi dovunque fi trovi . Mi ricordo debitore della fua_. 
cortefia , mercè la (]uale mi ha fatto degno della fua grazia . 
Ma la fua grazia mi aflòlve dal debito mio, e quello, che gli 
devo per neceffità di debito , mi fi cambia in tributo volonta- 
rio . Siavi pertanto a cuore di trattarlo con onore : perche nel 
corpo miftico di Gesù Egli è parte molto onorevole . Egli è 
yafo dcllinato ad onore, e fe non m’inganna il genio, è ripie- 
no di grazia, c verità, efoprapieno di moltiffimi beni. Riman- 
datelo contento , acciò nel fuo ritorno quelli , che lo afj etta- 
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\io , abbiano argomento di rallegracene . Degnatevi di accre- 
fcergli vieppiù , come n’ è degno, la grazia voftra,- Acche, in 
redimendoli a noi, pofliamo edere partecipi della fua pienezza. 
Perciò fé vi fupplica di qualche grazia nel nome di Gesù , non 
fiate difficile ad accordargliela. Perche, fe no’l fapete, Egli è, 
che (occorre a larga mano i poveri dell'Ordine noftro : Egli per 
quanto comporta la buona armonia con i fuoi , con i proventi 
della fua Chiefa. , ci fomminiffra volentieri gli alimenti. Dilli 
di efaudirlo fe vi fupplica nel nome di Gesù : perche fe mai 
( come io dubito , eterno) vi dimandali^ l’ailòluzioue dal go- 
verno , chi , per poco che lo conofca , potrà crederli , clic.» 
tale inchiefta fia nel nome di Gesù i 1 Già voi lo vedefte anni 
fono , e lo conofcefte timorato , e buono : ma fappiate , che 
è fempre divenuto migliore: benché fi fappia, che dal fuo pri- 
mo ingrefi'o Egli ha migliorato l’Ordine in molte cofe : come, 
perefempio, nel digiuno, e lilenzios e nella riforma delle ve- 
lli o troppo preziofe , o poco decenti . 

D Efiderava il generabile Pietra Cluniacefe di rinunciare al go- 
verna dell' sibbadia di Clugni , e di tutto 1‘ Ordine per riti- 
rar fi in Cbiaravalle a terminare i fuoi giorni con S. Bernardo , a 
tal fine intraprefe il viaggio di Rema , palliato col preteflo di por- 
tare te fue congratulazioni in perfino a Papa Eugenio III. eletto 
Pontefice , già da lui conofciuto quando era in Cbiaravalle : il che 
avendo penetrato S. Bernardo firive la prefinte Lettera a Sua-. 
Santità , rapprefintandogli ficcarne la rinuncia meditata dal Ve* 
notabile Pietro farebbe fiata pregiudiziale a tutto l'ordine Clunia- 
cefe , ebe cosi ben rifioriva fitto la di lui difciplina . 


Al medefimo . 

N On è di uopo, che io rapprefenti quanto fieno meritevoli 
di eflere da voi efuudite le domande del voftro Figliuolo 
Vefcovo Beluacefe , da fe ftelle fono valevoli a penetrare Icj 
P aterne voftre vifeere , e perfuadervi quanto fieno giufte , e 
bene ordinate. Nulladimcno non tralafcio di fuggerirvelo. Un 
si latito, e giovane Prelato debbefi vieppiù fomentare co’ vo- 
ftri benefizi: ed il fuo zelo, che nudrifee per la fua Chiefa non 
folo merita di edere approvato , ma vieppiù incoraggiato , ed 
aiutato. Cosi crefccrà di giorno in giorno e nello zelo ,e nella 
fantità,e nella fortezza d'animo a mifura,che la invincibile vo- 
lita delira gli porgerà l’ajuto opportuno contro le venazioni , e 
tribolazioni , le quali non mancano mai in quella Chiefa , eccitate 
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da uomini cattivi . Vi facciamo altresì premura , che vi degnia- 
te efaudire le fuppliche del noltro Fratello Arnulto di M.qola. 
11 Dottore G. (quello è il nome del noftro inviato) vi dirà 
quali fieno . Ed anche , fe vi degnate afcoltarlo , verrete in_» 
cognizione per mezzo fuo , di quel tanto , che fi defidera dalla 
Budella del Monillero detto Paraclito; e voi farete ciò che giu- 
dicherete efpediente. 

I L Vefcovo raccomandato nella prefeute lettera tra fratello del 
Re di Francia Ludovico il Giovine . La Bade/fa del Moni fle- 
to di Paracielo chiama va/i Eloizza , già difcepola di Pietro Avai- 
lardo i di quefla fl fa anche menzione nella prefente .. 


Al Conte Enrico ► 

L ’Abate dì Càfliglione , uomo di grande pietà, in portandoli 
. a Roma , ha rimellò ogni co fi alla cultodia di Dio , ed al- 
la mia attenzione: ed ecco che gli agenti di Si mone, , uomini 
del luogo di Beiforte , hanno rapito i ma;ali proprj di quella 
Badia: piacdle a Dio , che avellerò anzi rubati i noftri . Però' 
da voi ne efigo la reftituzione . A quello fine il Principe dei 
Re della terra vi ha coftituito. Principe in quello Contado , ac- 
ciò proteggiate i buoni , reprimiate i cattivi , difendiate i po- 
veri, e rendiate ragione a chi foifre ingiullizie. Se farete così,, 
la farete da Principe r e vi ha argomento da fperare , che Id- 
dio vi renderà Tempre più forte-, e piu vallo il voli i o Princi- 
pato. Se nò, voi medefimo dovete temere di perdere e Tortore,, 
c la gloria (il che non piaccia mai a Dio) di quello, che polsedere.. 

L A Badia di Càfliglione prima Collegiata , poi ridotta da San 
. Bernardo in Badìa clauflrale di Canonici di S. Agoflino , 
era governata da Balduina , dovendo quefli partire per Roma , ne 
raccomandò la cuflodia all'Abate de Chiù» avalle i in queflo tempo 
alcuni fudditi del Conte Enrico , fucce/fore nel governo degli Stati 
di Campagna a fuo Padre il Conte Teobaldo , fecero un furto in 
danno della mentovata Badia , il che diede motivo a. S. Bernardo 
di ferine re quefla lettera .. 


AL Signor Papa Eugenio in ordine all*' 
affare della Chi da Ar.tifiìodorefc - 

t. r>E’tilTimo Padre-, poco mi reità da vivere ; e però voi fa- 
te bene di efaudirmi e con urna frequenza „ e con sì gc- 

nc- 
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scrofa benignità : con che temperate ii mio tedio , ed inco- 
raggiate il mio timore. Operando cosi , vi portate non giufta la 
tuttora de’ miei meriti , ma fecondo la decenza del voftro gra- 
do : Non è già che io mi compiaccia di abufarmi a mio bene- 
placito della voftra clemenza : poiché vi protetto , die io fon 
pronto a ricevere con eguale indifferenza d'animo la voftra ne- 
gativa, o condcfcenden/.a . Veio è , che ficcorae ciafcheduno 
gradifcc , così io puie amo d’elfeie appagato : giammai però 
tn cofa , che ii< oppofta alla g indizia , pregiudizievole alla ve- 
rità, o fpiacevole alla volontà voftra. Ve la protetto così , ac- 
ciò non vi venga fofpetto veruno di mia o inavvertenza , o 
ingratitudine a tanta volfra benef.cenza. Ora fi contenti la San- 
tità Voftra afcoltarmi in quello , che riguarda i* attore coufa- 
puto. (Quando il procede contro di me, il danno è di poco ri- 
lievo, e con poco fi può rifarcire. Alle piaghe della mia co- 
fcienza non credo vi fia unguento più confaccvole , che gli ob- 
biobrj, e le contumelie, lo fono un uomicciuolo meritevole.» 
d’ogni ftrapazzo, d'ogni difprezzoi onde non ho ragione di ri- 
fentirmene. Ma quando la malignità s’innalza lino all’Unto del 
Signore, contalo, che mi vacili.i la pazienza , c la m.intoetu- 
cine iinaii quafi mi abbandona . Vr ho lorfc io richiefto mio 
Signore di conlerirmi l’autorità di ordinar Chiefe, difporre de’ 
Vefcovati, crear Vcfco vi ? Veramente io farei degno iftromen- 
to per sì alte incombenze » appunto come fe la formica tiraife 
il carro : Siete voi , che avete voluto promovere quell’ Uomo t 
che io credo fia meritevole, contro del quale nemmeno quelli, 
che no’l vorrebbero, hanno avuto che opporre. 

a. L'arcano della voftra buona volontà fi è fatto palefe a 
chi faceva di bifogno. L’arcano , dico, fi è refo pubblieoi ma 
fin’ ora non n’c rifultato giovamento veruno. Sapete da chi è 
flato impedito t* Da colui , di cui più vi fidavate , e dal quale 
meglio fperavate . (Quegli è un Uomo * , il quale ha in odio 
la Religione, in abbonimento la fapienza, ed in terrore la giu- 
flizia : il quale non fi è arrollìto di rivelare Marcano del fuo Pa- 
drone , e renderne tradito , e delitto il decreto. Nè fia ftupo- 
re, che fiali dato a conofcere perule» perche Olendoli abban- 
donato al proprio livore , non ha confervato riverenza alcuna 
al voftro grado fupremo . Io medefimo ne arroflifeo , ma ciò 
poco mi cale. Non difamo quella confulione, che mi nafee dal- 
ia ubbidienza . Non fi è allontanato da me quello calice, e per 
mezzo mio è arrivato fino alla voftra Pertona . Se una fenten- 
za, dopo la pubblicazione fotlre qualche attentato, per non di- 
re alterazione, chi non vede apertamente, che l’affronto riefee 
più grave per chi la pronunziò, che per colui , che l’ha pub- 
blicata . Se la rettitudine della Perfoua eletta non dà luogo ad 
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la Ittica «7*. 


• Stefano Dia- 
cono -iella Chic- 
fa di Auxeira . 
Vedi le i ota al- 
la Intcta t7«. 


Digitized by Google 


jo4 LETTERE D I S. B. 

alcuna benché minima accufa, farà foffribile, che ne venga an- 
nuilata la elezione/* Uno delli due : o ftarà fermo il decreto, 
che ho pubblicato per voftro comandamento , od io farò (li- 
mato mendace, quale appunto vengo di già riputato. Ma il più 
giufto in fe , e più decorofo al voftro Apoftolato, fi è che fac- 
ciate in modo, che colui, il quale non ebbe altro talento, che 
di operare la iniquità , non abbia da gloriarli nella fua malizia. 

3. Tuttavia fi è ubbidito in parte al voflro decreto , e fi è 
ubbidito dalla parte maggiore . Quello fu commelìò a tre, un 
folo lo ha dilprezzato , e due gli hanno acconfentito : Che al- 
tro vi refta , fe non che la voftra voce fupplifca a quel tanto , 
che vi manca/* Quello fpediente farebbe ficuro. Né dovete far 
cafo dello fcandalo di coloro , de’ quali ebbe a dire il Signore : 
Si/iite Mot: cxci fu ut , er ducei exeorum : fono ciechi, e gui- 
da di ciechi . In ordine agli altri , rallegrerai!! il pirpolo , no 
goderà la parte più lana del Clero , c fe ne compiacerà il Ke 
jnedefimo, c ne farà fella tutta la Chiefa de’ Santi . Molte ope- 
re buone ci avete fatte vedere ne’ giorni nollri operate da voi, 
mercé quella grazia , che vi è conceda dall’alto : niduna però, 
per quanto io (limo , può ridondare in maggior voftro decoro . 
Se la farete così, io rendo teftimonianza a quelli, checi fono 
contrari, che fe hanno nominato divertì Religiofi , non è, che 
lì enraflèro molto della loro Religione > ma bensì della loro impo- 
tenza, la quale li rende infufficienti a reprimere la loro malizia, 
e ribattere la forza con la forza : poiché la loro intenzione fi era 
di non aver da temere l’autorità i in quanto alla fantità era il mi- 

•CuciietiroiV. nore de’ loro penfieri . 11 Conte di Nivers * non feguita Ie_, 
«u cui fopia alla yeftigie del Padre : egli fioppofe ca quello, ed a tutto ciò, che 
i«un»?4. v j foiono . Egli è tutto intento ad invadere terre, e pof- 
feflìoni Ecclefialliche , qual leone a piombare fopra la fua pre- 
da .‘darebbe il fuo gradimento ad un Turco, ad un Ebreo, piut- 
lofto , che a quelI’Uomo Santo, il quale fembra il folo, che_> 
polla refiftere agli fuoi (Irattagemi, alle fue malizie. Appunto 
per quella ragione egli ha con molte minacce , e mali tratta- 
menti importo pubblicamente filenzio a parecchi Ecdefiaftici , 
i quali me l'hanno confcilàto , fu la temenz.a , che il partito 
contrario al fuo, polla gloriarli di edere più numerofo . 

4. Per dirvi in pochi accenti quello , che mi penfo: Sep- 
pure non fi voglia che in quel Vcfcovado tutti i Monifteri non 
l'uno fpogliati delle loro poll'elììoni , rovefeiate le Chiefe, vi- 
lipefa la Religione , ridotta in ifchiavitù l’autorità Vefcovile, 
Haute l’avidità, che quegli ha di privarla d’ogni giurifdizione, 
c dominio, e di tutte le' facoltà, non debbefi mai permettere , 
che quell’uomo del Borgo vi regni , nè ottenga il governo. 
E dov’è quel coraggio , che dimoìlralle nell’ailare delTArcive- 
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fcdvo Eboracefe f 1 Coftui , che intraprende un attentato confi- 
mile , non ifperimenterà eguale il voftro zelo i* Egli fi avan- 
za ( come ne vengo aflicurato ) con la medcfima intenzione di 
quelli , che follevò contro di voi la Curia Romana i e fu 
gli riefce macchina i medefimi difturbi. Vi rammemoro ancora 
l’ affare dell’ Arcivefcovo di Londra : già è tolto di mezzo il 
motivo della dilazione , altro non refta , che darvi l'ultima ma- 
no . Vorrei folamente fuggerirvi , che l'avere un Cancellie- 
re buono , giufto , e di buona fama , non è uno de’ minori 
vantaggi alla dignità Apoftolica , non è di poco follievo al Mi- 
ni fiero Apoftolico , non è un mediocre foccorfo alla cofcienza 
d’un Sommo Pontefice . E’ Tempre dannofo Io eleggerne uno 
di poco buon grido : ma è troppo difonore lo fceglicrne uno di 
tal tempra dopo lunga deliberazione. 


A Brunone Abate di Chiaravalle di Milano. 

C Redete voi, che la voftra collera fia appoggiata alla ragione ; 1 

lo credo di nò : e ve ne convincono le voftre medefime 
parole, non difpofte dal buon dettame della ragione , ma pre- 
cipitate dalla perturbazione . Il buon giudizio dice così : Le sfer- 
zate dell’amico fono migliori delle carezze dell’inimico i ma_> 
voi dite : farò dunque sferzato fenza demerito ? Sia come la di- 
te : farà fempre vero , che le sferzate delle mie parole , fono 
amichevoli , ed accenti d’amico . Ho detto poco: vi apppale- 
fano la paterna nofira follecitudinc. Vaglia il vero, fe voi non 
Cete colpevole , la mia monizione non vi offende difefo dalla 
voftra innocenza, fe lo liete, piuttofto contro di voi, che ver- 
fo di me dovete adirarvi. Vi lagnate, che io non vi abbia cre- 
duto , quali che voi me ne avelie parlato . Or via : io ho pre- 
flato credenza a chi querelavafi di voi . Ma a voi come potei 
credere, o difcredere , fe nulla mi dicefte r 1 Fate quello avete 
promeflò s foddisfate al voftro debito quanto più pretto vi fia 
poftìbile , acciò non folo tra di noi , ma nè anche da noi vi 
nafea fcandalo veruno. Abbiate buoni fentimenti di me, ficco- 
me gli ho buoni, e non diffidenti di voi, benché occupato da 
perturbazione ve ne lamentiate, non fapendo quello vi ditc_». 
Quefte mie efpreffioni vi manifeftano il mio affetto. 

I Milanefi dejìderofi d' aver* una Colonia di Monaci Cijlerciefi 
nel toro Territorio , ne p affarono richieda a S. Bernardo , il 
quale condefcefe alle divote loro premure , perloccbè fondarono la 
Badìa detta di Chiaravalle di Milano , affine di dare quivi rico- 
ssi vero 
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vero olio Colonia de' Menaci dtjìinati alla «uova fondazione , a* 
quali diede il Santo per cibate un Monaco per nome Brunone , a 
cui trovjjfi tu obbligo difcrivere una lettera con f aiutati avvift , non 
pertanto ricevuti con tutta la rajjegnazione dj Bruitone , rifpundendo 
al Santo con qualche amarezza : a quejla ietterà fece il A. ciba- 
te la prefeute rifpofìa . 


A Ludovico il Giovane Re de’ Franchi. 

i./ r '\Uando mai ho io acconfentito che venga per poco mi- 
Vj/ norato l’onore del mio Re, intaccate le prerogative del- 
la fua Corona/* Lo sà Iddio, e di più mi comprometto , che 
la medefima cofcienza di Voftra Maeftà non faprebbe ammet- 
terne dubbio veruno. Guardatevi bensì che non vi fieno anzi 
contrari coloro, i quali difturbano le elezioni de’ Vcfcovi, ac- 
ciò non vengano promollì alle Cattedre Ecclefialliche Soggetti 
intcreilàti pe’l voftro fervizio > e riefea loro di far fcrvire al 
proprio intereflè le rendite delle Chiefc . Nella elezione del 
Vefcovo Antifiìodorefe io fiedò fono intervenuto . Ella fu 
fatta a pieni voti, poiché quel Clero, che dapprima era divi— 
fo in più fazioni, fi è per mifericordia di Dio accordato fenza 
diferepanza veruna nella Perfona dell’Eletto. Quelli ci è ben.j 
noto, e vi atteniamo, che egli è buono . Di quanti afsiftetre- 
roa quel Congreflo credo, che neppur uno dubitalle del voftro 
aftènfo , di cui già ne avevano l’autentica in una delle voflre 
lettere . E vaglia il vero : a chi mai poteva cadere in penfic- 
ro , che abbifògnaflé un nuovo afi'enfo , e non folle baftcvole il 
primo , in virtù del quale non fi era ancora fatta elezione ve- 
runa f* Sarà forfè necellàrio , che quante volte il Clero non fi 
accorda in una elezione , altrettante fi ricorra dal Re per un_> 
nuovo confenfod Quella cofa non è o di ufanza, o di ragione. 
Anzi ultimamente ( la M. V. ne è confapevolc ) nella elezione 
del Vefcovo Svefsionefe quante volte fi è ragunato, e difciolto 
il Congrefiò .<* Eppure non fi è per altrettante richiello il voftro 
afiènfo, una fola volta ottenuto. 

3. Cosi è, o mio Signore: non avete argomento di oppor- 
vi a quelle elezioni, per le quali è evidente , che avete pre- 
fetto il voftro confenfo . Ma pur troppo vi fono degli uomini, 
i quali per i loro fini particolari , ed interede proprio sforzatili 
di eccitare difturbi e nell’animo del Re , e nel grembo delle 
Chiefe: anzi , ed è anche peggio , ftudianfi con diabolica in- 
tenzione di feoncertare quella buona armonia, e graziofa con- 
fonanza , che palla tra la Santa Sede , e la voftra Corona . Ma 

non 
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non fia mai vero : pache quelli tali porteranno il loro giudi- 
zio, ed il Re farà Tempre un Re ottimo» e come tale farà tut- 
tavia quel bene, che ha fatto fin’ora . Perciò non differite fpe- 
dirc colà più graziofi i voftri fenfi, acciò quanto prima riman- 
ga confolata quella Chiefa , la quale da tanto tempo trovafi vef- 
fata, ed afflitta. In riguardo allo filetto non ne abbiate fofpet- 
to veruno : od io vò fallito di troppo , o quegli vi farà fede- 
le : e Vollra Reale Macftà ne avrà tutta la compiac enza. Con- 
fido nel Signore , che voi non vorrete ulteriorme ntc contri- 
ftare quella ragunanza de’ Santi , che ftà raccolta in quel Vc- 
fcovadoi nè tampoco me voftro Servitore, al quale a dirvi il 
vero , non faprefte arrecare moleftia maggiore , che in perix- 
flendo, il che Dio non voglia , nella prcfeutanea vollra oppo- 
fizionc . 

I L Sommo Pontefice Eugenio , fedelmente ragguagliato da S. Ber- 
nardo delti irregolari procedimenti nella elezione del nuovo Ve- 
fcvvo di Auxcrre , /limò fpedieute mandarvi lo JleJfo Santo , affin- 
chè con la fu a venerabile prefenza , ed eloquenza melliflua proccu- 
raffe di accordare le parti diffenfienti tra di turo , acciò cortve- 
ttifferu finalmente ad una elezione Canonica . In fatti , dopo la-> 
prima poco meno che tumultuaria , e la feconda mancante nel nu- 
mero degli Elettori , fi procedette alla terza , nella quale d’una- 
nime confenfo fu eletto sitano , già difccpoh del nuflro Santo , ed 
allora Abate di Riputar io . Ma perche quefli era Domo di molta 
virtù , e di nobile efirazione , il mentovato Stefano Diacono di 
quella Chiefa , temendo che far ebbe fi oppojìo alla ingiufiijfima di- 
fpfizione da lui carpita con tanta frode in favore del Nipote _» 
del defonto , tutto fi adoperi per attr aver fare quefìa fonia , e ca- 
nonica elezione . Nè fapendo più come renderla nulla fece pene- 
trare al Re Ludovico , qualmente nella terza elezione erafi offe fa 
la tanto pregevole Reale prerogativa di doverfi chiedere , ed ot- 
tenere in quefli cafi il Regio confenfo : e che avendolo Sua Mae- 
Jlà di già dato nelle due prime , dovevafi ancora confeguire per la 
terza . Fu facile quel giovane Monarca ad afcoltare fintile frau- 
dolenta fuggeflione , onde ue fece portare le fa e dogUenze a quel 
congreffo , e particolarmente contro lo fleffo S. Bernardo , quafi 
che aveffe autorizzata con la fua prefenza fintile ingiuria fatta in 
detta elezione alla fua Corona . Onde il Santo Abate fu in ue- 
ceffità di ginfiificarfi con la lettera prefente . * 


Annotazioni. 


Vedi le annoia- 
zioni alla Aite- 
rà 17 6 . 


AI Signor Papa Eugenio. 

B Patiffimo Padre: fonomf portato alla Badia Cluniacefe , per 
andare iucoutro a’ Monaci Gigniacelt , e trattar u" accordo 
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tra di elfi , ed i noftri Ciflerciefi . Si è lavorato molto , e fatto 
nulla i e dopo la nollra fatica di ben quattro giorni , altro non 
fi è confeguito fe non la perdita d'ogni fperanza di accomoda- 
mento . Si è replicata a tenor de’ voftri decreti la iftanza del 
rifarci mento de’ danni, e della reftituzione di quanto fu trafpor- 
tato : ma fenza profitto . Confapevoli efiì di averci danneggiati 
di molto, fintile dimanda è paria loro gravofa: perche il com- 
puto de’ noftri oltrepaflà la fomma di trentamila foldi * . In., 
fatti una Badia (per non far menzione del danno di tutte) è 
totalmente diftrutta . Per altro di tante noftre perdite eravamo 
pronti a lafciarnc andare buona parte ; ma efiì ci hanno efibito 
cosi poco, che il Venerabile Abate Cluniacefe , il quale eraiì 
adoperato a riftabilirc la buona armonia con più di affetto, che 
di riufeimento , non lo ha ftimato degno nemmeno di riferir- 
celo . Non fi c dunque venuto a compofizione , perche la ob- 
lazione era di troppo ridicola . Alcuni male intenzionati corf- 
tro di noi dicevano : tutto il male deriva da eflì , che importa 
a noi ? Tocca a loro a penfarvi . Eppure fi fapeva da tutta la- 
vicinanza , che misfatto sì grande fu commeilò da perfona di 
quella Chicfa , anche con l'intervento d’alcuni , e confeufo di 
tutti que’ Monaci: poiché non fi è intefo, che pur uno vi ab- 
bia contradetto. Finalmente lo ftefiò Abate rigettava quelle , c 
fimili altre tergiverfazioni , e pubblicamente convinceva i loro 
futterfugj con dire , che i noftri Religiofi avevano tutta la ra- 
gione di ripetere tutto quello, che coftava elièr (lato tolto alla 
loro Chiefa . Ora altro non vi ha da fperarc , fe non che voi 
mettiate l’ultima mano in quello affare , che pur troppo vedia- 
mo non poterli terminare, fe non dalla voftra fuprema autorità. 

E Ratto i Mattaci Gignacefi in Borgogna dell' Ordine Benedetti- 
no , e quelli di Miratorio in Prove tua Cijlerciefi . si vendo In- 
nocenzo II. efentato quejli dal pagare le Decime , l'intefero con di- 
spiacere quelli che avevano lo jut di epgerle : rejlandu fubito pri- 
vilegiate quelle pojfeffioni , che venivano ajfegnate da' Fondatori 
per foftentamento de’ Cijlerciefi. Il difpiacere crebbe tanto , che i 
Gignacefi fecero uà notabile pregiudizio olla Badia di Miratorio : 
affine di comporre quefie differenze motto fi affaticarono , ed il Ge- 
nerabile Abate Pietro di Clugni , e S. Bernardo » ma fenza ot- 
tenere l’intento , però il Santo con la prefente ricorre al Pontefi- 
te , Supplicandolo di mettere fine alle liti inforte. 


Al Signor Papa Eugenio . 

L ’Arcivefcovo di Rems nella c afa del gran Padre di Famiglia 
tien luogo di vafo d’onore . Se voi lo fapete , confcrvate 
• con 
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con il Aio anche l’onore della fua Chiefa . Sebbcn lo conofco , 
quanto più gli accrefcerete il decoro , tanto più per mezzo Tuo 
fi aumenterà la gloria di Dio . 11 Vefcovo * di Aras egli è un 
uomo femplice , ed umile: per poco che venga umiliato da_j 
altri, vi ha pericolo, che perda con l’autorità del fuo grado an- 
che l’utilità della fua Chiefa. Anzi, fe lo (limate fpediente , fa- 
rebbe bene conferirgli tutto l’autorevole : in quanto a lui egli 
è ficuro , che non lo cerca , poiché per fe (leffo è piuttoìlo 
amante della mediocrità : incontra della refidcnza in un certo 
uomo, il quale farebbe necedàrio , che fodé umiliato , si per 
bene di colni , che per vantaggio del Vefcovo . Ella è ufanza 
del voftro Padrone il refiftere ai fuperbi , e conferire la fua_. 
grazia agli umili : e voi lo avete intefo dire : Qui miti miai- 7*' **• ie - 
Jìrat me feqaatur . L’Abate di Acquacurta gli è Uomo dabbene : 
fe gli rifponda pertanto giuda la fua bontà : fia efaudito nelle 
fue necedità; e non diali orecchio alle accufe d’un Apodat^ 
contro il medefimo. Il Decano di Betune in Fiandra, col be- 
neplacito del Vefcovo , ed approvazione dell’Avvocato ha in- 
diruito una cofa buona per la fua Chiefa : farà bene , che fia_. 
confermata dalla vodra autorità . Vi prego ancora per li De- 
cani di Suedòn , e di Cambrai , acciò le' ben degne loro fup- 
pliche fieno efaudite . Vi dirò poi che ho corfo grave perico- 
lo nei falfi Fratelli . Sono ufcite molte lettere falfe (òtto fai- Parla de' fot» 
lato nodro figillo i c fono pervenute in mano di molti: e quel- s «R'"«io Ni- 
lo di che più pavento fi è , che tal frode fia pervenuta fino al- miificatoK di 
la Santità Vodra . Quindi fiamo dati in necedìtà di lafciar quel- i ettete . 
lo, e valerci in avvenire di qucdo nuovo figillo, che ora ve- 
dete, in cui dà fcolpita la nodra imagine , ed impredò il no- 
dro nome. Qyando vi farà altro impronto differente da quello, 
non le ricevete da parte noitra : fe non fodè una di raccoman- 
dazione per il Vefcovo di Chiaramente, a cui la confegnammo 
fotto l’altro figillo ; perche non lo avevamo ancora cambiato . 


N Icolao già Monaco si t remare fe defiderofo di poffare in Cbìa- 
r ava Ile tra' Cifierciefi , ottenne l’intento. Conte era di molta 
abilità nello fcrivere , S. Bernardo lo prefeelfe per fuo Segreta- 
rio : abufaudofì Nicolao della confidenza , giuufe a falfficare pià 
lettere , fcrivendo a diverfi a nome di S. Bernardo , feuza che il 
Santo ne foffe confapevole i giunto anche a falfficare il figillo. Con 
l’occafione , che S. Bernardo raccomanda a Papa Eugenio diverfi 
perfouaggi , vinto o dalle riebiefle , o dalla fua carità verfo tutti , 
gli notìfica la difgrazia da lui incontrata col fuo Segretario , fen- 
za però appalefargti il nome de I falfario , fperandone il ravvedi- 
mento . 


Annotaiioni. 


Vedi la Scoria — , 
di $• Bernardo 
li b. 1 . n. 8 1 1 . e 
fc ;. Ub. 8. riunì. 
8So. v 1 1 . 
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Allo fteflo. 

T.rrim* i. Uando non vi folle chi ieri vede in favore della Chiefit 
CCLXXXV. v / di S. Dionigio , in difefa di Oddone , che n’è l’Abate, 
lclliU io non avrei difiìcoltà veruna di fcrivere tutto folo. La caufa_. 

,I,J * è buona, e però non vacilla nè in riguardo di quella, né in ri- 

fpetto dell’altro . La Chiefit è nobile , l’Abate è in buona ri- 
putazione . Quella è nota a tutto il Mondo, quello a noi, che gli 
ii.imo vicini , è più che manifello : e tanto la Chiefa , che l’Aba- 
te fono di voflra fpcciale infezione, ed appartenenza i e però 
(come già dilli) non mi arrolfifco di fcrivere in ogni bifogno, 
anche tutto folo. In oggi per altro quelli , che fcrivono meco 
fono tali , che meritano tutta la fede anche quando io nulla., 
fcrivellì . Sono etfi che hanno maneggiato fallare più di tutti. 
Quelli lono ben informati di tutti i fatti dell’Abate , e dico- 
no quello, che pienamente fanno : e però le preghiere , che 
vi trufmetto , appoggiate a limili teflimonj d’ogni eccezione 
maggiori, vi li prefeutano licure : ed io mi avanzo ficuro ad 
eccitare la voltra follecitudine Apoltolica alla difefa delle cofe 
vollrc iniquamente invafe, e barbaramente trattate . Vi prego, 
vi feongiuro, alzate la mano, lìendcte il braccio , opponete lo 
feudo. Il coltello di Pietro difenda il patrimonio di Pietro. 

a. In vano fe la prendono contro d’un uomo giudicato dal- 
la pubblica fama, anzi celebrato dalla chiara comune opinione. 
Che buoni figliuoli, i quali conisfacciata curiolìtà vanno fcru- 
tinando il più verecondo del loro Padre , (ino ad incolparlo 
» VtH ic <fne_. pubblicamente di certi delitti * mai intefi , e da ehi foli fo- 
hutic ligi enti, guati ! Ciafchcduno rella forprefo dallo flupore in fentendo ac- 
cufe cosi fubitanee, ed inafpettate : arroflìfeono tutti in uden- 
do difeorfi giammai inteli contro Oddone . L’Abate di S. Dio- 
nigio non dà nafeodo folto il moggio . Egli è ripodo fopra il 
candeliere, di modo che, anche quando volclTe non può com- 
parir ditTerente da quello che c. Tanto il fuo lume, quanto il 
fuo fumo non può non edèr veduto da tutti . Avranno forfe_> 
codoro fiilàti contro di lui occhi di linee, ficchè abbiano potuto 
vedere cofe non mai più vedute da altri d Lo confedò, mi è mol- 
to fofpetta la loro relazione . E me la rende anche più incredi- 
bile uno di loro, Raimondo di nome , il quale dicono , fia il 
Capo di tutta la malizia attentata : uomo , ( come io pure l’ho 
ravvifato) in pubblico loquace , in fegreto fufurrone, anfiofa- 
mente ambiziofo , Jufinghevolmente adulatore i tutto artifizio- 
fo per inguini tre, non meno chea perturbare. Ho deferitto il 
lupo lòtto pelle d’agnello, l’ho circolcritto con fegni non equi- 
voci , acciò in avvenire o non ardifea piu mordere , o noti-* 
polta più danneggiare. 
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A L tanto celeb, e Sugerio Abate di S. Dionigio in vicinanza di 
Parigi, paffuto a miglior vita fui principio dell’ anno 1 1 y r. 
fu J'ui rogato Oddone Diogilo (di Quii ) , prima Monaco in detta 
Badìa , indi Abate di S. Cornelio opprcjfu Compiegne . Appena-, 
fcurjì due anni di governo fa aggravato appo il Sommo Pontefice, 
qufi aveffe dilapidate le fofianze di quella riccbìjfima Badìa : e di 
piu intaccato di avere per mano de’ fuoi Mandatari levata la vi- 
ta ad un N'pote del fui Anteceffore Sugerio. Gl’ Impofitori erano 
di rango difilato , e però uififutto ardiva prenderne la difi-fii . fi- 
nalmente diverfi Perfonaggi e più vicini a quella Badìa , e meglio 
informati por t aronfi dal noflro Santo Abate , pregandolo, che vo- 
leffe autorizzare le loro afifeveranze in favore dell’ accufato appo 
Papa Eugenio . Gradì il Santo filmile incombenza i e perche Egli 
pure era confapevole delle lodevoli qualità di Oddone , e perche a 
firn ili uffiz'] 1 ° portava la dolce tempra del fuo cuore , la efeguì con 
tutta efficacia con due lettere al me defimo Papa , ed una a! Car- 
dinale Ofiiefe Tigone , già Abate dei Tre fonti in Francia . 


Allo fteflo in favore dell’Abate Oddone . 

S E i fufurri , c le forprefe l’hanno guadagnata contro l'Abate 
di S. Dionigio, in quanto a me fono innocente d'ogni ilio 
pregiudizio, perche già ho fcritto altra volta contro la maligniti 
de’ fuoi avverfarj . Ma pure in che mai fanno accufare quell'uomo. 
Forfè in quello , che non trovano in che accufarlo t* Che fe_, 
poi colloro meritamente lo acculano , come viene egli feufato 
da tutti i vicini, che fono di retto cuore d Lo accufano, chc_, 
abbia contratti di molti debiti, impegnate delle terre , dilapi- 
date delle poffellioni. Quali che tutte quelle cofc non potellè- 
ro arrivare o da necellìta , o da § inde cagioni. La maggior par- 
te di quel Capitolo Monadico mi ha illuminato fu tutti quelli 
capi, e per mezzo d’un Perfonaggio fedele mi ha accurato, 
che il tutto è ben differente da quello vi c dato rapprefentata 
Tuttavia fe ne fàccia la perquifizione : poiché ne farà fede af- 
fai più accertata di qualunque giuramento : e fe vedraflì che in 
qualche modo le cofe fieno quali codoro le vanno maliziofamen- 
te componendo, l’Abate non nc fia difcolpato, fe poi non fo- 
no tali, facciali in modo, che gli Accufatori non li approfittino 
della loro falfità. Lo rendono fofpetto d’un omicidio : fe non 
può purgarfene , muoia ancor’egli . Benché chi non vede effe- 
re totalmente inverifimile , che egli abbia data la morte a co- 
lui, che poco prima aveva liberato dalla morte . E con quale., 
sfacciataggine ardilcono iulinuarvi tal cofa que’ mede/imi,i quali 
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e videro, e conobbero lo zelo di Oddone nella liberazione dal- 
la morte di coloro, che avevano di già comme/To un omicidio 
in vendetta d’un altro omicidio. O le voi conofcellc ben bene 
codoro , vi baderebbe , acciò non predade credenza veruna a_, 
tutto quello, che vi vien riportato fidamente da elfi. Degnili 
Iddio di affidere alla fantità della vodra mente , acciò a quelle 
lingue dolofe non riefea carpirvi qualche decreto contro la in- 
nocenza . 


Al Signor Cardinale Vefcovo d’ Oftia 
in favore del fudetto Abate . 

I L Signor Abate di S. Dionigio è accufato da uomini iniqui , 
ed è difefo da tutti i buoni , e di quella Badia , e di quel- 
le vicinanze . In quanto a me con all'etto tanto più fervorolo 
Jo raccomando alla vodra carità, quanto migliore e fempre da- 
ta, ed è tuttavia la mia edimazione verfo il medeflmo . Sia_. 
dunque impegno della vodra benignità il proteggerlo , non tan- 
to perche egli è nodro amico , quanto perche le accufe , che 
vcngongli addollàte non fono nè vere, nè verifimili. Se trovali 
aggravato di debiti , conda evidentemente, che la contrarietà 
de’ Tuoi ne fu tutta la cagione : oltre di che, que’ debiti fono 
quafi un nulla. Quello poi, che gli viene oppodo di avere alie- 
nate delle terre, comprovali edere una mera fallirà . In riguar- 
do alla morte del G. dimo , che gli dell! fuoi avverfarj noru. 
abbiano fronte di metterlo in fofpetto : poiché li sà , che il me- 
delimo Abate, con molta fatica , e grave dento, ha liberato dal- 
la morte imminente lo dedò G. con tutti i fuoi compagni , i 
quali erano prigionieri nelle forze de’ loro inimici . Per tutti 
quedi motivi, e madìmamente in riguardo di Raimondo, la_. 
di cui aduzia , e perverlìtà mi è pur troppo palefe , con ogni 
piu vigorofa -efficacia vi prego, che vogliate difendere la inno- 
cenza dell’Abate. 


Ad Andrea Cavaliere del Tempio 
Zio del Santo. 

i. T E vodre lettere ultimamente da voi trafmedemi mi han- 
. 1 — * no ritrovato detenuto in letto . Le ricevetti con molta_i 
compiacenza, le ho lette , e rilette molto volentieri; ma fa- 
rebbemi rjufcito aliai più dcliziofo il vedere la vodra Perfona. 
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Hò in ette comprefo il voftro defiderio di vedermi , ed il vo- ' 

Uro timore , che vi nafce dal pericolo , in cui fi trova quella-, , 

Terra * , che già fu onorata dalla prefcnza del Signore , e di u 
quella Città confecrata col filo fangue . Dio la perdoni alli no- n ,’ v , lottcfloAn- 
ftri Principi. Nulla operarono di buono nella terra del Signorei die», 
e ne’ propri domini » ai quali fonofi rellituiti con Poverelli*— Cju!: 'rc del 
velocità, la fanno peggio : e non movonfi a pietà fopra le an- ^ 

gullie di Giufeppe. Sodo valorofi per operare il male , cd im- note iJU ùttcr» 
potenti ad efeguire il bene . Confidiamo però che Iddio non »o«. 
rigetterà la fua Plebe , e non ripudierà la fila eredità. La de- 
lira del Signore facciale fperimentare La fua virtù , ed il fuo 
braccio le apporti foccorfo ; acciò conofcano tutti , che è aliai 
piu giovevole lo fperare nel Signore de' Cieli, che ne’ Princi- 
pi della terra . Voi fate pur bene in ralTomigliandovi alla for- 
mica i poiché tutti noi abitatori della terra , noi figliuoli degli 
uomini, che altro fiamo , fe non formiche , Tempre intente a’ 
lavori vani , ed inutili i* Che ci giova tutta la noftra fatica fin- 
to il Soler 1 Innalziamoci dunque fopra il Sole, e fia ne’ Cieli la 
noftra conversione, precorrendo con la mente colà , dove dob- 
biamo poi arrivare anche con il corpo . Ivi , o mio Andrea-, , 
ivi (là il frutto delle voftre fatiche i ivi lo fiipendio della vo- 
ftra milizia. Voi militate folto il Sole, ma a Dio , che fiede 
fopra del Sole. Qui tutti guerreggiamo, ma di la sù appettia- 
mo la corona . La mercede della noftra Milizia non deve deri- 
varci dalla terra, o da quello badò clima , ma dai confini più 
alti del Cielo. Sotto il Sole non vi ha che penuria, fopra del 
Sole vi ha l’abbondanza. 

3. Voi defiderate vedermi , c mi dite , che dal mio arbi- 
trio dipende lo adempimento del voftro defiderio > e mi accen- 
nate , che ne fiate attendendo il mio comandamento . Ma e che 
vi debbo dire . Defidero che veniate , e temo , che vi rifol- 
viate di venire . Vorrei , e non vorrei : mi trovo anguftiato 
tra due affetti contrari , e non làprei a <7.ale delli due appigliar- 
mi . L’uno mi porta ad accontentare il voftro , ed il mio de- 
fidcrio i l’altro mi fpinge ad arreftarvi : perche c si celebre l’opi- 
nione della voftra virtù , che fi teme non fia per arrivare dalla 
voftra aftenza qualche grave defolazione in coteftc contrade , do- 
ve c ftimata molto neceflària la voftra prefenza . Perciò vi di- 
co, che non mi avanzo a comandarvi la partenza» ma bensi che 
bramo vedervi prima di morire. Voi meglio di me potrete co- 
nolccre, fc vi fia polfibile il venirvene lenza (candalo, o pre- 

f indizio di cotclli Popoli . Potrebbe ancora edere , che la va- 
ra venuta non riufeidc del tutto inutile . Chi sà che col favo- 
re di Dio, edèndo voi cotanto e conofciuto, ed amato da tutti, 
molti non. fien o per accompagnarvi nel voftro ritorno in fisccorlb 
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di quella Chiefai 1 Può dunque Dio far si, che polliate dire con 
il Patriarca Giacobbe : la Iaculo meo tronfivi 'Jordanem ijlum -, , 
<ir ecce cum tribù i turmis regredir . Io ho Dallato il Giordano 
tutto folo, con in mano il mio baffone , ed ecco, che me ne 
ritorno accompagnato da tre numeroft drappelli . Quello folo 
vi foggiungo , che fe vi rifolvete venire non tardiate , acciò 
non vi fucceda di venire, e più non mi troviate. Poiché già 
mi fento mancare , né credo durarla di molto fopra la terra-, . 
Piaccia a Dio, che mi riefea ricevere qualche conforto dalla vo- 
ftra dolce amabile prefenza , prima che io me ne vada . Ho 
ferino come volete alla Regina * , c mi compiaccio delle in- 
formazioni , che me ne date . Porgete i noftri faluti al Gran_, 
Maftro*, cd a’ voftri Fratelli del Tempio > come anche a quelli 
dell’Ofpedale : e raccomandateci alle loro orazioni. Fate lo ftef- 
fo con il voflro Girardo, il quale fu già noftro allievo inChia- 
ravalle, ed ora intendiamo, che fia fatto Vefcovo * ; ed a que- 
llo prefentategli i noftri divotilfimi faluti. 


Alla diletta in Crifto Figlia Meliflenda Re- 
gina di Gerofolima , Bernardo detto Aba- 
te di Chiaravallc defidera la mifericordia 
che viene da Dio fuo Salvatore . 


j.TN vedendomi privo da molto tempo de’ voftri caratteri, 
A e de’ voftri confueti faluti , rimango non leggermente ftu- 
pito , quali che io mi folli fmenticato del più volte /perimen- 
to voftro affetto . A dirvi il vero , abbiamo prefentito qualche 
fuffiirro poco favorevole, e benché non gli abbiamo preftata tut- 
ta la fede , non lafcia però di fpiacerci non poco , perche , o fia 
vero, o Ha falfo, può fempre appannare alquanto fi luftro della 
voftra fama. Vi ha btfisì Andrea mio carifsimo Zio , al quale 
non pollò non dare ogni credenza , il quale ci fcrive di voi 
notizie piu vantaggiofe : cioè, che vi regolate con tutta pace, 
e manfuetudine : che reggete con tutta faviezza , e voi mede- 
lima, e le cofe voftre fecondo il configlio di uomini prudenti : 
che rimirate con affetto , e come voftri famigliai i Cavalieri 
del Tempio : che provvedete ai pericoli de’ voftri Stati con.» 
quella fapienza, di cui Iddio vi ha dotata , mettendo in prati- 
ca i configli, e gli efpedienti più falutevoli. Cosi conviene , 
e deve farla cosi una Donna forte, una Vedova umile, una Re- 
gina fublime. Nè perche voi fiate Regina vi difdice l’efl'er Ve- 
dova, quale non farefte fc voi no’l volelle. Stimo però che a 
voi non fia, principalmente appo i Criftiani , di gloria minore 
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l’eflère di Vedova , che di Regina • Che fiate Regina vi deri- 
va per ragion di fuccefsione > ma che fiate Vedova vi avviene 
per Colo imperio delia virtù . Siete Regina in merito de* voflri 
natali ; fiete Vedova coll’aiuto della grazia Divina : l’uno per fe- 
lice prerogativa della voftra Stirpe , l’altro per virile coraggio 
del voftro cuore. Doppio onore, l’uno appo il Mondo , l’altro 
innanzi a Dio . Nè vi fembri onore di balla tempra quello del- 
ia Vedovanza , di cui dice l’Apoftolo : Honora Viduas , qux 
veri JSidu* funt : rendete ogni onore alle Vedove , le quali ve- 
ramente fono tali. 

a. Sò che voi Cete memore della tanto falutevole moni- 
zione del medefimo Apoftolo , con cui vi fi raccomanda pro- 
curarvi il buon credito non fblo coram Dea , fed etiam coram bo~ 
minibus : innanzi a Dio , nella condizione di Vedova i innanzi 
agli uomini, nel grado di Regina . Oflèrvatevi Regina, le cui 
opere , o chiare , od ofeure, non pofiòno ftar nàfcofte fiotto il 
moggio» ma compaiono Copra il candeliere a villa di tutti. 
Ricordatevi Vedova , la quale più non deve curarli di piacere 
all’uomo, affine di piacere unicamente a Dio. Siete pure bea- 
ta, fie vi ponete il Salvatore qual muro per ficurezza della voftra 
cofcienza , e quale antemurale in difefia della voftra fama . Siete 
beata , vi torno a dire, fie come Vedova, e defolata vi rimet- 
tete- tutta alla difpofizione Divina . Altrimenti non reggete bene, 
fie non fiete ben retta . La Regina Saba venne ad aficoltare Ia_i 
Sapienza di Salomone , affine di efière ben retta per ben reg- 
gere. Ma quegli, che vi ho propofto, è aliai più che Salomone: 
parlo di Gesù , di Gesù Crocififtò . Affidatevi alla fina direzio- 
ne, fiupplicatelo, che v’infegni come voi dovete reggere. Co- 
me Vedova ollervate , che Egli è mite , ed umile di cuore : 
Come Regina apprendete , che Egli rende giuftizia ai poveri , 
e corregge con equità in favore de’ manfiueti della terra. Per- 
tanto quando vi vedete Regina , ricordatevi Vedova : perche , a 
dirvi con ifchiettezza quello, che di voi mi penfo» non potete 
eller buona Regina, fie non farete buona Vedova. Vorreftc fa- 
pere d’onde fi ravvili la bontà d’una Vedova f Da quello che 
ne dice l’A portolo : Si fiiios educavi t , fi bofpitio recepii , fi fa n- 
Uorum pedes lavit , fi tribulaiionem patientibut fubminiftravit , fi 
mne opus bonum jubfecuta ejl . Se ella ha data buona educa- 
zione alla figliuolanza , fie ha efiercitata la ofipitalità, le ha la- 
vati i piedi de’ Santi , le ha fomminiftrato lollievo a’ tribo^ 
lati , fie ha attefio alla pratica di tutte le opere buone. Se voi 
fate cosi, fiete di già beata fin d’adeflò, e vieppiù lo farete in 
avvenire . Che il Signore adorato in Sionne vi benedica illuftre 
Figlia in Gesù Criflo , degna d’ogni forra d’oflèquio . lo vi ho 
prevenuta con quelle mie confidenziali ammonizioni : ftarò at- 
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tendendo , che mi aggraziate di rifpofta: la occafione vi ftà in 
pronto , non vi retta feufa veruna , fe avendovi rinnovata per 
parte mia la corrifpondenza delle mie lettere , voi non mi favo* 
rite colla frequenza delle voftrc. 

M Elìffenda Regina di Gerufalemme era Figlia di Baldovino 
tra i Re Latini in Terra Santa il fecondo , al quale f ac- 
cedette Falcone Marito di Meliffeuda . Qucfli infeguendo un lepre 
cadde di cavallo , e rimajlo tutto infranto per tal caduta morì do- 
po tre giorni nell’ anno 1142. A quefta Regina fcriffe , oltre di 
quefta , il noflro Santo le lettere 106. JS4- e JSS- Colla prefen- 
te il Santo Abate la iftruifce come debba portarfi , affine di com- 
provarfi e Vedova favia innanzi a Dio , e Regina prudente in- 
nanzi agli Domini . 


Al Cardinale Oftiefe . 

I L voftro Legato è pattato da una Nazione all’altra , e da un 
Regno ad altro popolo, ed in ogni luogo delle nottre con- 
trade ha lafciati veftigi d’infamia , e di orrore . Dalle faldc_j 
dell’Alpi, trafeorrendo quafi tutte IeChiefe della Francia , del- 
la Normandia fino al Reno , e per la Germania ; quello inde- 
gno Miniftro Apoftoiico le ha riempiute non di ammaeftramenti 
Evangelici, ma di fcandali facrileghi. Dicefi, che in ogni luogo 
fia trafeorfo in fitti enormi , fpogliando le Chiefe, innalzando 
ad onori Ecclefiaftici Fanciulli di bello afpetto i e dove non gli 
c riufeito il fatto, ha dimoftratala volontà. Molti gli fono an- 
dati incontro con fomme di danari , acciò non penetratte ne’ 
loro paefi: e dove non ha potuto portarli in Perfona , ha fpedi- 
to gente del fuo feguito ad eftorcere delle contribuzioni . Egli 
fi è refo la favola e nelle fcuole, e nelle curie, infin nelle piaz- 
ze. I Secolari, gli Ecclefiaftici, tutti in fomma ne parlano ma- 
le : i Poveri , i Monaci , i Cherici lagnanfi del fuo procede- 
re . Anche quelli , che fono della fila profeflione , s’inorridifco- 
no, e deteftano più degli altri la fua fama, la fua vita. Quella 
fi è la teftimonianza , che fc gli rende e dentro , e fùora della 
fua Legazione. Non cosi parlali di Giovanni Paperone * , di cui 
tutte le Chiefe ne fanno elogi , come di Perfonaggio , che ac- 
crefce onore al proprio Minifterio . Leggete quello foglio al 
mio Signore (Papa Eugenio) Egli vedrà qual provvidenza do- 
vrà prendere in ordine ad un tal’Uomo. In quanto a me ho fod- 
disfatta la mia cofcienza : foggiungo però con la mia folita au- 
dacia , che farà molto bene di purgare la fua Corte , e così li- 

be- 
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bcrare la fua cofcienza. Io aveva tìabilito di' tacere, ma il Prio- 
re * del Monte di Dio mi ha dato l’irapulfo , ed aggiunto co- 
raggio acciò [crivelli . Sappiate per altro , che ho detto molto 
meno di quello, che ne decanta il pubblico. 


Al Signor Papa Eugenio . 

I L nobile Moniftero di S. Eugendo (di S. Claudio) altre vol- 
te cotanto celebre e per le fue ricchezze , e per la od'ervan- 
za della difciplina Monadica, fè egli è vero quello lì dice, (la 
in procinto di eftrema ruina . Nè in tutto debbefi negar cre- 
denza. Voi fapete, che ha delle cale nelle noftre vicinanze i e 
quelle noi le vediamo con noftro rammarico in parte diftrutte, 
ed in parte prolfime alla loro diftruzione. Ora quello che rimi- 
riamo ne’ fuoi membri, lo fteflò, ed anche di peggio ci vien 
riferito dia imminente allo Hello capo. Ma dovrò io te/lèivi il 
catalogo di tutti que’ mali, che fono fenza numero f L'efibito- 
re di quefti miei fogli , Monaco di quel Moniftero , ed Arche- 

t audo Priore , Uomo e per la fua oneftà , e per la religiolità 
e’ fuoi coftumi già da lungo tempo mio amatidìmo , vi po- 
tranno efporrc quello che fanno > ma non già iJ tutto , perche 
non è podìbilc . Sono tanti, e tali, che lenza dubbio faranno 
badevoli a far si , che la fpada Apodolica non faprà più ne di f- 
fimulare, nè ftarfcne fofpefa , ma farà forzata a ferire. Io con 
quedi ragguagli ho meda in ficuro l’anima mia: ma non bada, 
le il Monidcro non vien liberato dagli oppredòri . Nelle mani 
vodre da ripoda la morte , e la vita del medelimo . 


* Gervafio Prio- 
re della Ccttoù 
di tal nomedop* 
data l’anno 1154. 
dall* Abate di 
S. Remigio • 


LETT.ccxcr. 

Quello Mona- 
fleto c nel 
Dioccfi di Li«- 
ne • 


Scrive in favore 
del Moniftero, o 
fu Badia di Sa-i 
Claudio oppref* 
Co dalla violenza 
di diverti • 


Ad un Secolare . 

1. TOnon vi conofco di faccia, ma folo di fama: e queda mi 
A fa conofcere , che voi liete Uomo fapiente , e perfona ono- 
rata fecondo il fecolo . Ora Pietro mio diletto Figliuolo , il 
quale per ragion di fangue vi è famigliare , e meglio di mo 
vi conofce , ha voluto, che io vi fcriveflì , anzi vi rifpondefiù 
poiché voi lo prevenide con una vodra , la quale piaceflè a Dio 
che fodè data ted'uta di Pentimenti degni di voi , e giovevoli 
al medefimo. Ma voi non facedecosl. Non vi vergognade dif- 
fuadere ad un nuovo Soldato di Crido il fervizio del fuo Pa- 
drone . Sappiate però che vi ha chi ne cercherà conto , e pro- 
nunzierà il giudizio . Non vi badavano i peccati vodri , fenza 


Let-CCXCII. 
Quello Secoli» 
dillurf; con fui 
lette» un fuo 
perente del con- 
tinuile oell’ eb- 
bteccieto indi- 
tuto Mouaflico • 
Pietro Noviaio 
in Chinavalle_» 
Nipote del Se- 
colare a cui c 
diretta la preden- 
te. 
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chi intende le_> 
Divine veliti . 
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invilupparvi negli altrui ; richiamando , per quanto è dal canto 
voftro , un penitente ad ingolfarli in nuove colpe : e così in 
confonanza del voftro cuore impenitente teforeggiarvi l’ira di 
Dio nel giorno dell’ira t* Quali che a tentare quel Giovane non 
folle fuffìciente la malizia del Demonio , fenza che voi Uomo 
Criftiano, Uomo obbligato ad educarlo unifte alle aftuzie di 
Satanno le voftre importunità per fedurlo . Voi ve gli moftra- 
fte nuovo ferpente , ma in elio non trovafte un altra Èva . Voi 
gli delle la fpinta , ma egli non cadde , poiché ftà ben fondato 
fopra la ferma pietra. 

a. Contuttociò non vi rendiamo la pariglia, ma vi con- 
traccambiamo bene per male : preghiamo per voi , vi deae- 
riamo , vi fcriviamo cofe migliori , In primo luogo , perche^» 
voi liete ftimato Sapiente, acciò con verità fiate quale il mon- 
do vi dice , vi mando da un vero Sapiente , il quale vi avvifa 
cosi : Noli probibere eum , qui potefl benefacere -, fi valei , dr ip- 
fe beaefac . Non vogliate impedire a far bene a chi può farlo i 
anzi fatelo ancora voi le potete . Avete tempo di farlo : ma fi- 
no a quando liete per averlo r 1 O quanto poco vi reità da vi- 
vere, efièndo di già avanzato negli anni: quello è un vapore, 
che efala per un momento , e fubito vedefi difiiparo. Se liete 
Sapiente vi provvederete in modo , che non cada fopra di voi 
quella maledizione : Vidi fiultum firma radice , & fiatim male - 
dixi pulebritudini e jus . Ho veduto lo ftolto , il quale pareva.» 
raflòdato fopra profonde radici , e di fubito ho deteftata ogni 
fua bella apparenza . Il vero Savio non poteva meglio denotare 
un falfo fapiente , che con nominarlo ftolto : poiché fapeva be- 
nilììmo, che la fapienza di quello mondo è mera ftolrez za in- 
nanzi a Dio . Folte in piacere del Signore , che voi avelie <0 
faviezza, e intelligenza, ficchè provvedefte ai voltri noviflìmi: 
allora faprefte le verità Divine , intenderefte le fallacie del 
mondo , prevederefte le pene dell’inferno : allora averelle or- 
rore dell’inferno, deliderio del Paradifo, difprezzo del mondo. 
11 mio cuore, anzi lo Spirito Santo mi porterebbe a fuggerirvi 
molti altri penfieri in falvezza dell’anima voftrai ma fino a tan- 
to che dal tenore della voltra rifpofla non comprenda, come fia 
da voi ricevuta quella mia , altro non vi foggiungo , per non 
riufeirvi alle volte d’aggravio , mentre io voglio ellcrvi ami- 
co, e, fe voi lo gradite, amo aiutarvi a falvare l’anima voltra: 
Saluto per mezzo voftro la voltra Conforte , a noi diletta inj 
Gesù Crilto. 


A Pie- 
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A Pietro Abate Cellefe. 

P Rendo argomento di rifpondervi da quello, che voi mi 
fcrivefte . Il difgufto dell’Abate Caziacefe Rimo che a nif- 
funo , più che a me, riefca molcfto. Giudico però che voi già 
fiate confapevole qualmente il Monaco confaputo, di confenfo, 
anzi per comandamento del detto Abate , già da lungo tempo 
mi aveva prometto ubbidienza, ed io mi era incaricato della di- 
rezione del medelimo . In feguito poi , e quante volte volendo 
egli, venire tra di noi, io lo abbia refpinto , non è si facile il 
fovvenirmene . Finalmente è venuto a mio difpctto, ed iu ve- 
run modo non ho potuto perfuaderlo a ritornarfene . Anzi prote- 
tta vali , che fe noi Io aveflimo fcacciato, farebbe andato attài più 
lontano, rifoluto di mai più lafciartt vedere. Non ottanti Amili 
minacce, io non gli ho mai preftato il mio confenfo, ed egli c 
entrato contro ogni mio confìglio : né io in buona cofcienza ho 
potuto proibirgli tale ingrefloi nè tampoco pollò cacciarlo fuo- 
ra : perche, come ho detto, io già Jo aveva ricevuto fotto la 
mia cura, e ne debbo render conto a Dio . Confetto , che ho 
fopportato per lungo tempo Io fcrupolo di cofcienza per noto 
far difpiacere a quel buon uomo, ed avrei ancora dittìmulato , fe 
quelli avelie in qualunque modo voluto acquietarli al mio coufì- 
glio. Ora ettendo il fatto cosi, tocca alla voftra caritatevole», 
prudenza confolare quell’ Abate , temperargli la fuatriftezza, 
ed ifeufarmi appo il medefimo in una caufa cotanto ragionevov 
le . Per ultimo Figli pure ( e voi Io fapete) ha tutta la propen- 
fione , e fpeflc volte va meditando ai abbandonare la fua Ba- 
dia : e fe in oggi flette ancora fu tal pcnlìero , e volefle efe- 
guirlo,io non faprei proibirglielo: giacche in eflà non foggior- 
na fenza gran’agitazionc del fuo fpirito. 


Al Signor Papa Eugenio. 

T Rovafi apprettò di voi il Vefcovo Cenomanefe: Egli è, fe 
no’I fapete, un Perfonaggio, della di cui veracità, e pro- 
bità folo chi noi conofce può formarne qualche dubbiezza . Sin 
dalla fua gioventù mi è pienamente noto, e molto caro, e in 
merito delle accennate fue virtù , c degli ottimi fuoi coftumi . 
Se vi ha chi fiali avanzato a fulfurrarvi qualche cofa in contra- 
rio, o io m’inganno di troppo, o colui ha folennemcnte men- 
tito. Dategli grata udienza, e rimandatelo colmo della grazia 
voftra: c non dubitate di ben collocarla. L’Abate Vindocinefe 

(di 


Let ieri 

ccxcm. 

/ditta l'anno 
uro. 

S. Bernardo I. 
gitiflifica nel lat- 
to d’avere rice- 
vuto in Chiara- 
valle un Monaco 
Oziacele . 


Quil’i l'Abile 
Cazucefe . 


Prega l’Abate 
Pietro Cellefe d’ 
interporli appref- 
fo il Caziacefe . 


Lettori 
CCXC1V. 
fcritti l'anno 
uro. 

Raccomanda il 
Santo Griglici, 
mo PalTavanti 
Vefcovo di 
Mani ■ 0 lia Ce- 
nomanefe. 


Digitized by Google 



Ift.CCXCV. 

ferina 1' anno 
IMO. 

Quella lctt«ra è 
in laiore del Ve- 
fcovo di Mans « 
per cut gii San 
Bernardo ferina 
aveva 1' antece- 
dente* 


Lette** 

CCXCVI. 

fdtina l'anno 
atro. 

Per il Vefcovo 
di cui nell’ ante- 
«dante lette». 


Ietti»» 

CCXCVIL 

Xaccomanda_a 

uit Monaco d’ 
Apoda» rii or- 
nato penitente* 
C hi lolle l' A ba- 
tti- Arrematefe_> 
vaiti lai lettera 

sa*. 


520 LETTERE BIS. 3 . 

(di Vandofme), il quale con qualche fpecialità vi appartiene, 
fate , vi prego , che Ila anche didimo dalia grazia vodra , 
che non incontri difficoltà nel confeguire lo intento delle ra- 
gionevoli fue petizioni . 11 Vefcovo Andegavefe (d’Angres) vi 
manda un efpreflo a Applicarvi di qualche grazia , io vi aggiun- 
go la mia mediazione : efauditelo in riguardo della giudizia di 
fua caufa > nè fate cafo di quanto faprà opporgli in contrario il 
fallo impodore . Voi vivete in benefizio di tutti , gli c ben giu- 
flo , che rendiate ragione a ciafcheduno giuda la efigenza de* 
Tuoi meriti . 


Al Signor Cardinale Enrico . 

I O vi ferivo come fcriverei a me delio, e vi ferivo fempre 
così ogni qualvolta vi ferivo. Perche dove voi vi trovate » 
mi fembra d'elìervi ancora ios poiché vi amo come me mede-' 
fimo. Se voi mi amate altrettanto, anzi perche mi amate cosi, 
avvertite , che il Signor Cenomanefe, per quanto dipende da 
voi, non parta da voi mal contento. Altrimenti io rimarrei ton- 
tridato. in un uomo, il quale, in merito de’ fuoi degni porta- 
menti amo grandemente, e voglio che ancora voi gli portiate 
amore . 


Al Cardinale Ofliefe Ugone . 

S I dice, che un Cherico, fpinto dalla malvagità del fuo cuo- 
re , abbia prevenuto il Papa contro il proprio Vefcovo , il 
quale è molto mio amico. Se vi lìà a cuore la mia Perfona , 
anzi la giudizia di Dio, adoperatevi in modo, che la calunni» 
non riefea di giovamento al Sudurrone , nè di pregiudizio al 
Vefcovo amico fedele. 


All’Abate Arremarefe - 

L ’Efibitore di quefta mia fu già accettato tra di voi a mia iftan- 
za. Spinto (falla fua pazzia, e leggerezza, rigettato l’Abito 
(àuto, fen’è indi fuggito. Ora mi fembra veramente pentito, 
e Applica edere nuovamente ricevuto . Però io ancora ve ne_> 
prego, c vi fo premura, che per amore di Dio non neghiate 
a quedo penitente l’ingrefiò, nè l’Abito. 

Ti 
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Al Signor Papa Eugenio . 

B EatilTìmo Padre : Quel Nicolao fi è partito da noi , perche 
non era noftro: e dopo la fua partenza ha lafciati bruttif- 
fimi impronti di Tua Pcrfona. Io già da lungo tempo lo cono* 
fceva , ma flava afpettando, che o Dio per fua mifericordia lo 
facefi'e ravvedere , od egli , qual’altro Giuda , colla propria di- 
fperazione fi defle a conofcere, appunto come è arrivato. Men- 
tre di già fe ne fuggiva fu colto che trafugava di molti libri , 
e denari i e furongli trovati in dodo quantità di feudi d’oro, e 
tre figilli, uno fuo proprio, l’altro del Priore, ed il terzo no- 
flroi non già l’antico , ma il moderno : quello appunto, che a 
cagione delle fue frodi, e falfità delle fue lettere, fummo co- 
ftretti cambiare. Ed eccovi quello, di che fovviemmi avere in 
altro tempo ragguagliata la Santità Voftra , fenza efprimere il 
nome del Falfario , dicendole che avevamo corfi pericoli tra falli 
Fratelli . E chi può fapere a quanti Perfonaggi avrà egli fcrit* 
to a mio nome , ed a fuo beneplacito , fenza che io ne folli 
confapevole^ Chi mi può afiicurare , che la voftra medefima_» 
Curia non fia ritmila $1 fattamente imbrattata dalla feccia delle 
fue menzogne, Acche non fi polla pienamente purgare f* Chi mi 
può promettere , che la fteda innocenza di tutti gli altri , che 
meco fi ritrovano , fia baftevole a difcolparci appo tanti , che 
faranno flati prevenuti , ed ingannati dalle fue sfacciatiflìme bu- 
gie f 1 In parte lo abbiamo convinto , ed in parte ce l’ha con- 
feilàto d’eflèrfi qualche volta innoltrato fino a fcrivere alla San- 
tità Voftra con la falfità del medefimo inganno. Lafcio di far 
menzione delle fue immondezze, con le quali ha infettata la^ 
terra , e pur troppo fono palei! a ciafcheduno , a folo fine di 
non imbrattare Ja bocca mia , ed offender l’orecchio voftro . Se 
coftui ardirà prefentarfi ai voftri piedi ( ed appunto fi giatra vo- 
lervi andare, fulla fidanza che ha degli amici in quefta Cortesi 
fovvengavi di Arnaldo da Brefcia , e lappiate che quelli è peg- 
giore. NiJlùno piu di lui merita e carcere, efilenzio perpetuo. 


Al Conte di Engolifmo . 

N On vi fembri Arano, fc a noi pajono troppo gravofe Ie_> 
cfazioni , che folfronfi da’ noftrt in riguardo del luogo 
di Bufila : la ragione li è , che noi non fiamo avvezzi a Amili 
peli. Abbiamo tonfiate di molte Badie, ma nifiima di elle è fot- 
topofta a confimili aggravj . Ma perche voi la volete cosi , e a 

V u u Dio 
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Dio è molto più grato il bene volontario , che il forzofo , fof- 
friremo con pazienza , accomodandoci alla convenzione accetta- < 

ta dai noftri fino a tanto , che Iddio vi ifpiri volontà miglio- 
re: nè difpero che debba avvenirvi così - Trattanto amateli, 
favoriteli , proteggeteli, manteneteli in pofìèftò: perche allora 
comparirete con fidanza maggiore innanzi al Tribunale di Gesù 
Crifto, quando i fuoi poveri vi faranno più affezionati , e vo- 
firi intcrceffori. 


Alla Contefla Bleflefc. 

S E il voftro Figliuolo fembra che abbia qualche volta ecce- 
duto in voftro riguardo, io ne ho fentito grave rammari- 
co i c dolgomi tuttavia, non meno per l’cccellò del Figliuolo, 
che per il difgufto della Madre: benché fimili trafeorfi fieno 
compatibili in chi ècotanto giovane- I delitti della gioventù 
fono condonabili a quella età, che li commette per effer cotanto 
proclive ai medefimi . E non fapete quello fìà fcritto: I fenfi , 
ed i penfieri dell’uomo fono inclinati al male fin dalla adolefcen- 
la f 1 Dovete però confidarvi che pretto fi cambierà in meglio 
per li meriti, e limofine del fu ottimo fuo Padre. A quello fi- 
ne perfiftete fempre colle preghiere appo Dìoì poiché febben 
quegli vi abbia talvolta dimoftrato meno che doveva il filiale 
fuoaffettoi una Madre della voftra tempra nè deve, nè può con- 
tenere l’amor materno verfo un parto delle fue vifeere- Sovven- 
gavi di quella amorofa protetta di Dio : Potrà forfè una Ma- 
dre non ricordarli d’un Figliuolo ufcitole dal grembo f* Ed an- 
che quando ve ne fmenticafte , io farò fempre memore di voi . 

Preghiamo, e piagniamo innanzi al Signore , acciò Iddio per 
fua pietà degnili (come mi prometto ) rendere un Giovine di 
sì bella indole imitatore della pietà paterna . Trattanto voi do- 
vete maneggiarlo con dolcezza di fpirito^e piacevolezza di trat- 
ti : perche cosi verrà guidato alla pratica delle opere buonej 
affai meglio, che fe fotte efacerbato da afprczze , e riprenfioni . 

Quindi confido che il voftro , ed il mio cuore verrà quanto 
prima confolato, mercè il fuo pronto ravvedimento • Come fia 
potàbile che io non brami con tutte le mie vifeere , che egli 
diventi ogni giorno migliore di fe ftettò t* Piaccia a Dio , che' 
io lo ravvili verlò di tutti quale l’hò fempre fpcrimentato in « 

mio riguardo. Veramente, in quanto a me , non gli hò fuggerita 
cofa alcuna, che non l’abbia efeguita- Iddio gli rendala pariglia. 

Rifpetto a voi , fappiate che , ficcome me ne avete piu volte 
ricchiefto , così l’hò fem prc ammonito, e non celiò di ammonirlo. 

£«- 
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E Africo di Campagna Figlio del Conte Teobaldo , rimaflo fenza Annotazioni. 

padre , parve che liberato dalla foggezione del genitore non fi- 
nijje d'effere tutto offequiofo alla ConteJJa Matilde fua madre i ap- 
palesò la medejìma al S, cibate di Cbìar avalle il fuo rammarico , e 
ricevi in rifpo/la la riportata lettera , ijìr attiva alle Vedove del 
modo di rime' cere fu la corriera di cojlumi migliori i loro Figli , co- 
me riufcì a Matilde , confatala di vedere poi Enrico fuo Figlio de- 
gno fucceffore delle virtù di fuo Padre , 


A Sancia Sorella delL’Imperador delle Spagne. 

*. CAppiatei Serenilfima Signora , che nell’ accettazione del L*rr. CCCr.. 

lJ Moniftero de Toldanos, io non n’ebbi parte alcuna, co- 1 * nno 

me quegli, che nulla ne fapeva, e trovavali molto lontano da ,,49 ‘ 
quelle contrade . Non nego però- che- fiali fatta dai Noftri , ma 
col configlio di molte perfone divote , colla connivenza e confen- 
fo del Velcovo, e della nobile Signora *, la quale avevaio fon- «i n f an t» eIvì. 
dato in- una poflelfione fua propria ,. e ne ha fatta la illanza :: n FondjrriceJ 
Ed il tutto fri efeguito pubblicamente, e nulla di nafcofto. E cid Moniiìero dì. 
poiché la medcfima Fondatrice di quel luogo allèrivalo efente da ToMjno ' • 
ogni foggezione,e dipendenza da altradiiefa,e ne aveva , co- 
me mi viene detto , i privilegi nelle mani fue , gli accennati no- 
ftri Fratelli , ftimaronfi poterlo liberamente accettare . Ora mi 
fcrivete che i Monaci Carraticefi fi lagnano ,. quali che gli ab- 
biamo fatta ingiuria , e fenza riflettere al detto di Salomone : 

Noti prelibare eum , qui bene vult facere , fi potei & ipfe bene Frto. 5.17. 
fac .. Non vogliate opporvi a chi hà volontà di far bene, anzi fa- 
telo ancora voi fe potete , ci contradite in un fatto cosi buo- 
no: Però non cfi’endo efpediente a* Servi di Dio aver lite ve- 
runa tra di loro,, rimetto tutta la controverfiaal voftro arbitrio, 
acciò coll’autorevole voftra mediazione fi dia fine a quella ri- 
dicola ed irragionevole querela, reftituifcafi la buona armonia 
nella Cafa di Dio, a maggior gloria del medefimo, e profitto- 
dell’anima voftra. 

a.. Anche il mio Fratello Nivardo, il quale lodali molto- 
di voi , mi avvifa far così , o fia in merito della voftra divo- 
zione verfo di noi Y o fia ancora per avergli voi ftefià data buo- 
na fperanza . Se poi i querelanti non vorranno acquietarli ( il che 
non credo) ai falutcvoli, e prudenziali voftri configli , fate si 
che fimile controverfia venga terminata dalli due Vefcovi di que’ 
luoghi, ai quali per ragione parrocchiale appartengono : Sarà poi 
di voftra incombenza far che fi oflérvi quel tanto , che quelli 
avranno, concordemente riabilito . Spero , che il timor di Dio 
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vi condurrà a fare in modo, che non comporterete, che venga 
impedito un tanto bene, nè che quella Dama rimanga delufa nel 
fuo defiderio , né quei Fratelli privati del frutto della loro di- 
vozione , nè finalmente Iddio fenza di quella gloria , che gli 
deriva dalla riforma dell’ Ordine . Vi preghiamo inoltre per 
quelle piante novelle , dico per i Monaci della Spina, acciò vo- 
gliate far loro godere le vifeere della voftra mifericordia > affin- 
chè, mantenuti dalla voftra beneficenza, portano durarla nel fer- 
vizio di Dio , cd oflervanza dell’Ordine . 

Annotazioni. Concia Sorella d' Alfonfo Re di Spagna , o fin di Copiglia e di 
i3 Leone chiamato da’ fuoi fudditi di que' tempi Imperatore , ricer- 
cò una Colonia di Monaci da Cbiaravalle , e fondogti una Badìa 
Matirij. aan. nella Diocefi di Palenza detta di poi delta Spina : venne Sancia 
,M7 ' iu perfona a Cbiaravalle ad offerire a S. Bernardo detta Badìa. 

Il Santo mandò Nivardo fuo Fratello ad accompagnarla nel fuo 
ritorno in Ifpagna , con una Colonia de’ fuoi Monaci . 

Bravi nella Diocefi fudetta un altra Badìa di Benedettini 
detta di Toldanot foggetta all'Abate Caracetefe : i Monaci Tol- 
danefi vollero aggregarfi a Cbiaravalle , del ebe ma! contento l'Aba- 
te Caracetefe , ricorfe a Saucia ad effetto fcriveffe a S. Bernar- 
do per impegnarlo a non ricevere i Monaci Toldanefi alla fua fi- 
liazione . 

Con l'occafione , che Nivardo doveva ritornare a Cbiaraval- 
le , Sancia ne fcriffe a S. Bernardo , da! quale in rifpofia ricevette 
la preferite lettera : Col progreffo de! tempo non foto i Monaci 
Toldanefi , ma anche i Caracetefi t’incorporarono all' Ordine Ci- 
Jlerciefe . 


Ai Legati Apoftolici nella caufa dell’ 
Arcivefcovo di Magonza . 

Ir tt. CCCII. "D Enchè lontano di corpo , il mio cuore , e tutti i miei af- 
fcritta l'anno JD fetti non lafciano di rendermivi ben vicino: e vi defidero, 
**»• e prego che ogni voftra azione, e tutti i voftri procedimenti va- 
dano a collimare a quel fine , che farà e più decente alla voftra 
incombenza, e più conveniente ài meriti della caufa. Quindi è, 
che intendendo, qualmente l’infelice Arcivefcovo di Magonza è 
citato alla voftra prefenza,per ivi rifpondere alle oppofizioni de’ 
fuoi avverfarj , mi prendo la confidenza d’/nterpellare la voftra 
bontà. In quello io ftimo , che verrà onorificato il voftro Mi- 
ti iftero , fe, per quanto comporterà la giuftizia , voi fofterrete 
co gli omeri della voftra autorità quel muro vacillante , nè per- 
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metterete venga interamente minato . Fate in modo che gli fia 
di giovamento e la mia interceflìone , e la fua femplicità , a_. 
cagione della quale mi vien fuppofto , che fia piuttofto circon- 
venuto da’ falli Fratelli , che meritevole d’dTer depofto . 

S Crive Ottone Fri finge fe , pio e dotto Scrittore , tefiìimouio di ve- 
duta, ebe Enrico Areivefcovo di Magonza fofife depofio dtu, 
due Legati Apofiolici , a quefilo effetto defilinoti da Eugenio Papa 
per giudicarlo , filante le accufe dategli . Vuo de’ Legati fi era 
Bernardo Cardinale del titolo di S. Clemente , l’altro Gregorio 
del Titolo di S. Angelo . S. Bernardo poco informato d’una caufa 
coti lontana , ricbiefilo infilantemente di fcrivere a favore dell' Ar- 
civefcuvo , cfifcndogli rapprefentato , che accufato foffe da alcuni 
impofiìori , ni fapendo la fua carità negarfi ad alcuno , fcriffe ai 
Legati fuoi amici la prefeute lettera . 


A Ludovico il Giovane Re de’ Franchi . 

S E quel Signore da Brettagna volefle licenziare la fua Adulte- 
ra , affine di ottener l'afiòluzione dalla fcomunica , e quel- 
la vi fupplicaflc pe’l confeguimento della eredità paterna , giu- 
fta la divifione fatta con il proprio Fratello, quantunque ella fia 
immeritevole di tal grazia , la Maeftà Voftra gliela potrebbe.» 
concedere : con che verrebbe a confeguire {I fervizio , e ajuto 
di quell’uomo potente, altrimenti il voftro umile, e fedel Ser- 
vitore non è di parere , che concediate o la voftra protezione 
ad uno ftraniero, od il polTeflò di terra alcuna nel voftro domi- 
nio ad uno inccftuofo, e fcomunicato : acciò mai fi dica di voi 
( e Dio .ve ne guardi ) : Si videbat furem , currebat cum eo , & 
cum adulteris portionem tuam panebat’. Voi vi accompagnate con 
il ladro, ed entrate in commercio con l’adultero . Non vi con- 
figlierei per altro a rompere con precipizio , e all’improvifo 
ogni trattato col medelìmo . Convien fervirvi di qualche pru- 
dente, e fedel Miniftro per guadagnar tempo, e tirare innan- 
zi 1’atfare. Che fe quegli rifiuterà umile temperamento, e vor- 
rà durarla nella fua malvagità : confidatevi in Dio , e fiate ficu- 
ro, che colui non potrà danneggiarvi: poiché la giuftizia, che 
Uà dal canto del Re , gli difenderà la fua corona . Non faprei 
però dirvi fe il Vefcovo * fia al taglio per una limile incom- 
benza : non già che non fia fedele, anzi è fedelilfimo : maj 
perche egli è abborrito da quel Signore , e credo che non ade- 
rirebbe a^ fuoi configli . Ad ogni modo egli è pronto ad efe- 
guire in ogni cofa la voftra volontà , quando non fia oppofta a 
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quella di Dio . Se vi fuggerirà a nome mio qualche cofa co- 
me in fegreto , fiate certo che ve la dirà per mia commifiìone , e 
ricevetela come dettavi di bocca mia propria.. Quelli è uomo, 
che io amo molto , e di cui molto mi fido : e voi pure potete 
credergli, e fidarvene con tutta Acutezza. 

U No , non fi sà quale , Cavaliere di alta portata , di nafcita 
Br itone , in demerito del pubblico fuo adulterio , pubblica - 
mente /comunicato , ricovero/fi in Francia alla Corte del 7{e Lu- 
dovico il Giovane a ajfieme colla fua Adultera . S. Bernardo cou- 
fapevole di sì brutto fc ondalo fuggerifee a quel Monarca la ma- 
niera di comportar/! con quello , per farlo ravvedere , ovvero non. 
comunicare con il medefimo.. 


ÀI medefimo ► 

S ire : le lettere , colle quali vi liete degnato aggraziarmi r 
hanno apportato non poco di allegrezza all’anima mia : ve 
ne renda altrettanta quel Dio , pe’l di cui folo riguardo vi flè- 
tè abballato a favorirmi di tanto . E chi fono io , ficchè Vo- 
ftra Reale Madia abbia da penfare per poco alla mia o morte, 
o vita .<* Giacché però mi trovo Rimato di tanto , che vi ino- 
ltrate follecito del mio fiato i Tappiate che mi fono alquanto ria- 
vuto , ed al prefente mi credo fuor di pericolo , benché tut- 
tavia molto , ma molto debole . Vi debbo inoltre foggiugnere 
che il voftro Fratello Signor Roberto fi è degnato vifitarmi 
con molta affabilità , e divozione : e da quel tanto che mi ha 
confidato , ho argomento di rallegrarmi fulla fperanza del fuo 
ravvedimento. Amatelo pur di cuore, perche fe i fatti corri- 
fyondono alle parole , avrete foggetto di compiacervi di lui .. 
Di prefente comincia ad effèr degno del voftro amore per quello, 
che mi ha promoffo di non volerli difeoftare per l'avvenire da* 
miei configli , e da quelli d’ogni uomo da bene. Non auten- 
tico la prefente col folito mio figillo , che non mi viene alla 
mano ima in leggendola conofcercte dallo Itile, che io l’ho det- 
tata- 

T Rovavafi il Santo agggr ovato da pericolo/a infermità , fubito 
fe ne fparfe la nuova non folamente in Francia , ma per l'Italia. 
Papa Eugenio diede la incombenza all i Cardinali Ofiiefe , e Tu- 
fi ulano ac dirgliene proc tir afferò ficuro ragguaglio : Il Re Ludovi- 
co , non potendo portar fi in perfino a vifitarla , gli mandò il pro- 
prio Fratello Roberto co n una amorofijfima fua lettera di condo- 
glianza . La prefente del Santo fi è la rifpofla „ 


Al 
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Al Signor Papa Eugenio . 

B Eatidìmo Padre : il voftro Figliuolo Belvacefe (e lo direi 
anche mio , fe il chiamarlo cosi non deilè qualche odore 
di prefunzione) chiamato alla voftra prefeuza , già vi andava, 
e vi andava volentieri , come quegli , che era ficuro della pro- 
pria giuftizia, e non dubitava del Paterno voftro favore . Ma_» 
10 me gli fono oppofto , e con iftento mi è riufcito d’arreftar- 
lo ; perche molto bramava vedere la voftra faccia . Che io fia- 
mi modò*a trattenerlo , furono , e mi fi prefentarono molte 
ragioni : fi era la prima , che non fapeva pervadermi , che 
tale folle la voftra volontà. Di più, oltre molti altri incomo- 
di, che fe gli attraverfavano , vi era anche quello: che tìgli , 
ed il Re fuo Fratello non la padano di troppo buona intelligen- 
za , e non era cofa per Jui troppo ficura lo adéntarfi per lungo 
tempo dalla fua Diocefi . Non vorrei , che cercafte da me chi 
ne fia il colpevole > perche non conviene a me lo incolpare ve- 
runo : mi balla difcolpare il Vefcovo . L’ho bensì veduto pra- 
ticare tutti quegli atti di foggezione , di odéquio , che ha po- 
tuto maggiore i ma feuza giovamento. Sappiate però che, non 
oftanteogni timore, a difpetto di qualunque accidente gli pof- 
fa arrivare , ove conofca che vogliate così , egli è prontidìmo 
ad ubbidirvi, con prefentarvifi lenza dilazione, e rimettere la 
fua Per&na, e la fua caufa in mani voftre. Poiché nell’appog- 
giatogli ininifterio, e nella fua condotta non portali in modo, 
che debba temere di affidarli al voftro arbitrio . Però vi manda 
in fua vece l’efibitore della prefente , perfuafo che lo fpedifcc 
come al fuo Padre . Sapete con quali incombenze venga da 
voi quello fuo medof 1 Con nid'una adatto, fe non di rimettere il 
tutto al voftro beneplacito, da cui interamente dipende . Poi- 
ché ha piena fidanza , non folo che fia giudicata da voi la fua 
caufa, ma di edere da voi protetto, affluito, difefo. Se vi pia- 
ced'e rimettere la controverfia al Signore Arcivcfcovo di Rems, 
ftimerei , che verrebbe preftamentè terminata , purché venga 
tolto ad ambe le parti ogni futterfugio di appellazione . 

E A/rico Figliuolo di Ludovico il Graffo, e Fratello di Ludovico 
il G iovane Re di Francia nell'anno 1 149. fi ritirò in Cbia- 
ravalle refiifi Monaco fiotto il Magifierio di S. Bernardo . Ma il 
Re fino Padre lo eleffe ben pre/lo , anche contro la volontà del me- 
defimo Enrico , in Veficovo Behacefie . Sedette in quella Cattedrale 
fino all'anno 11 63. quando ad ifianza di Lodovico il Giovane fiu 
protnoffo alla Metropoli di Rems. Nel si Sì. iutefie Egli qualmen- 
te nella Curia Romana non parlavafi vantaggiofiamente della fiuti. • 

Per - 
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Perforiti , e condotta : onde fu chiamato a prefcntarjì perfonalmente 
al Sommo Pontefice Eugenio . Prima però d’intraprendere il viag- 
gio per Poma , volle poffare per Cbiaravalle , e confultarfi col fu o 
Maefìro S . Bernardo : il quale avuto riguardo e al motivo , che lo 
induceva , ed al grave incomodo e graviffime fpefe indifpenfabili 
ad un tanto Perfenaggio in si lungo cammino , lo perfuafe a trala- 
fciarlo •, e fi offerì di fcrivere in fua difefa al S autìffimo Padre . 


ItTT.CCCVI. 
fcii(ta l’anno 
Ufi» 

VW,i/. I ». 6 . 1 . 


Ceti. ) . p. 

r 'otX ?. IO. 
òli. I o. 


Al Signor Cardinale Oftiefe. 

i. Uai al mondo a cagione degli fcandali ! Sarà egli vero, 
che io vi abbia fcandalizzato r* Sarà poflìbile , che io me- 
defimo vi fia di fcandalo r* Chi mai potrà creder tal cofa , fo 
non quegli, a cui non fole palefe la uniformità dcH’anima no- 
ftra, la reciproca noftra carità, la conformità del noftro genio, 
con cui corriamo d’accordo nella cafa di Dio t* O che repenti- 
no, e dolorofo cambiamento per me ! Quegli , che mi portava 
fu gli omeri , mi tiene fotto i piedi ; chi mi difendeva , mi 
calpefta, mi aggrava d’ingiurie , mi intacca di aver prevarica- 
to. 1 noftri Progenitori, tutto che il loro peccato folle gravif- 
fimo, e Angolare, non furono giudicati prima della loro con- 
fedìone . I Niniviti furono afpettati alla penitenza. I Sodomiti 
furono puniti , non per la relazione , ma per la oculare infpe- 
zione de’ loro delitti . Ma contro di me fi è proceduto con al- 
trettanta differenza, che difprczzo. Sono fiato filmato indegno 
d’efl&r citato in caufa , di edere ammedò a render conto , di 
provvedermi di difenfore . Vengo giudicato fenza citazione, con- 
dennato prima di e/Ièr confedo. 

a. Adedò però degnatevi darmi udienza , e d’afcoltare le 
mie difcolpe : e fe non vi fembreranno bafievoli, credetele per 
altro veridiche. Voi volevate, che vi fodè foftituito il Fratel- 
lo Nicolao : me ne ricordo benilfimo , e non lo nego . Ma è 
arrivato a me, come a voi, io me lo credeva, e perciò ne ho 
parlato. Che poi non fia fucced'o cosi , derivò da neceflìtà, non 
da doppiezza . La elezione fi è cambiata in difeordia . Ma che 
dico in difeordia d anzi in concorde efclufiva. Furono tutti co- 
tanto concordi contro la nofira intenzione , che non vi fu nepur 
uno o Monaco, o Converfo , eccettuatine due, o tre di vofira 
Patria , che le abbia acconfentito . E benché io vi abbia ufato 
ogni tentativo di ragioni , di lufinghe , di minacele per farla_> 
riufeire , tutti unanimi , egualmente che oftinati,vi han fatta re- 
fiftenza . Avrei potuto ufar violenza i ma Iddio la perdoni a_^ 
me , come io in allenendomene ho penlato di perdonare alla 
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verecondia di quell’uomo, il quale debole di cuore, (come voi 
ben lo conofcete) e poco amico dei difturbi , farebbe!! pertur- 
bato tra tanti difpareri . Vaglia il vero, oltre le molte occupa- 
zioni citeriori, delle quali voi pure ne fofte in prova, tutti gli 
altri peli fembrano eccedere le lue forze : così levando di là e 
lui, ed i Tuoi, gli abbiamo impollo un pefo, che Taragli tanto 
più agevole il apportarlo, quanto, che a portarlo poteva ede- 
re aiiìftiro da noi . Vi ha un’altro luogo, * dove abbiamo ulti- 
mamente ftabiliti dei notlri Monaci , molto più vicino a noi , 
licchè può edere d3 noi frequentato . In Abate di quello luogo 
non abbiamo ardito di eleggere alcuno di quelli , che apparten- 
gono al detto voftro Moniltero , perche non fapevamo la vo- 
llra intenzione : nè avendo altri per le mani , che ci pared’e 
più capace, penfaramo di mettervi il Fratello Roberto i quan- 
do ci è dato fuppodo, che voi giudicavate a propofito dargli la 
voltra cfcluliva . Che ne è feguito d li è fatta elezione d’un al- 
tro Soggetto , il quale (come abbiamo intefo) non è di gra- 
dimento alla Santità V offra . 

3. Intendo pure, fenzafaperne il motivo, che voi lo predicate 
pubblicamente per uomo difonorato , e che in riguardo alla fua 
difoneftà fu deporto da quel Moniftero , al quale già preliedeva. 
Ciò può edere : Ma chiamo in tellimonio Iddio , e gli Angeli Tuoi 
qualmente dacché io lo conofco, non ho mai intefe di lui cofe 
tali. Anzi il meddimo Arcivefcovo * , quando in tutti i modi lo 
voleva deporre, non mi ha mai nè per lettera, nè per nunzio 
dato fentor veruno di limile macchia. Sarei forfè io ad'entato- 
rc della difoneftà, adulatore d’un difoneffod Semi crcdefte per 
tale, avvertite , che anche l’Eccellenza Voftra verrebbe ad in- 
viluppai in quello nuvolo : poiché avrebbe già da tanto tem- 
po mantenuta in faccia a tutti amicizia, e famigliarità con un_, 
Uomo di tal nota. E che dirette dell’ Arcivefcovo t* Che ne 
penferettc f Non è egli (lato il primo promotore d’un uomo 
conofciuto infame da edò , giacché non è podibile , che no’I 
fapedè tale , edèndogli noto d3 lungo tempo prima in quel luogo 
medelìmo , in cui egli rtedò vi prefiedeva r Non fia mai ve- 
ro, che io abbia folletto benché minimo d’untal’uomo, e co- 
tanto amante deH’oneltà. Tuttavia egli , che lo promodè, an- 
che il depofe : non Io nego : per qual ragione l’abbia fatto , ci 
pcnli egli. Per altro li sà, che cotello fuo fatto fpiace a molti, 
i quali non vi feorgono nè ragione, nè ordine, nè confuetudi- 
ne in tale remozione. Solamente l’Arcivefcovo l’ha voluta , e 
noi per non contrillarlo i c quelli a noftra perfualìonc ha cedu- 
to con tutta pace, ed ha dato luogo all’ira. 

4. Dico folamente : dacché egli è entrato tra di noi ( e tutti 
gliene fumo tcttimoniaiua ) uou li è notata in etto cofa alcuna, 
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chepoffa oliare alla fua promozione. Ha Tempre converfato fen- 
za querela. Di più non è fprovveduto di fufficiente dottrina, di 
conveniente affabilità , di buona grazia e nell’afpetto , e nel 
difcorfo. Ma la brevità del tetppo , in cui ha foggiornato ap- 
pretta di noi » vi è fofpetta : confeflò che ancora a me ricfce 
tale. In avvenire forfè farà bene , forfè farà male. Temo de* 
miei fatti , e non finifco d J intendere quel tanto che opero . Di ciò 
che io non ho certezza , non pollò afficurar voi . Ma è fatto , e 
ciò che è fatto non può non efl'er fatto . Se io folli flato Pro- 
feta , certamente non mi farei avanzato ad un fatto , con cui 
poteflì offendere un amico , turbare un Santo , fcandalizzare un 
Vefcovo . Che volete ch’io faccia P Si è operato cosi per l’ac- 
cennata neceffità , e con l’ordine riferito. 

$, Quella fi è la mia difcolpa . Se ella è fufficiente , tol- 
gali di mezzo ogni fcandalo : fe non è baftevole , io fon pronto 
a ricevere quella fentenza , che vi piacerà pronunziare contro 
di me : in quanto a me riufeirebbe troppo gravofo il diftrug- 
gere fenza motivo ragionevole quella fabbrica, che ho ultima- 
mente innalzata . Può edere , che col tempo mi fi prefenterà 
ragione di órlo . Se voi lo volete rimovere , flà in vollra fa- 
coltà. Io non rcliflo, non mi oppongo al torrente . Io non ho 
proceduto con ingiullizia . Se ho operato imprudentemente^ , 
voi potete facilmente emendare la mia imprudenza , ed anche, 
fe volete, punirla . Dico però che fe fi vuole ufar meco la carità 
Crilliana , il giulto mi correggerà , mi riprenderà con miferi- 
cordia , e non mi andrà diffamando con iracondia . Voi vedete 
sù quelli miei fogli, fe pur vi degnate riflettervi, la mia con- 
dotta. Vedete, che avendo io intefo il voflro fdegno, non da_, 
voi , ma per mezzo d’altri , io non ho voluto rendervi la pari- 
glia con lagnarmi di vói appreflò d’altri , ma bensì querelarmi 
di voi con voi medefimo . Per altro liane benedetto Iddio , il 
quale prima di levarmi la vita , mi ha tolta quella confolazio- 
ne, di cui forfè troppo mi compiaceva: cioè la buona grazia c 
voftra , e del Papa mio Signore j acciò io apprenda dalla pro- 
pria efperienza a non collocare la mia fperanza nell’uomo. 

U Gotie effendi già fiato cibate dei Tre fonti in Francia , an- 
che promoffa alla dignità di Cardinale Ofiiefe , confarvi fem- 
pre particolare attaccamento a quella Radia . Quindi fa , che ef- 
fe rido rimafla vacante , appunto per cagione del fio innalzamento 
alta Sacra Porpora , aveva/e defiinato in fua vece un tal Ni co- 
leo . Ma opponend'fi a cotefia defiinazione tutta quella Rehgiofa—i 
Famiglia , S. Bernardo fu in precifa ueceffttà di accoufentire alla 
elezione di Don Turaldo . Di un tal fatto n’ ebbe difgufio 
leggiero Vgone , e ne pafsò qualche rifeutimeutv contro tl Santo 
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yibate , il quale con la preferite lettera procura di pienamente _» 
iifcolparfi. 


Al medcfimo. 



x. TN dettando quella mia, la fretta mi minora la compiacen- Lfttfra 

X za: il paflèggiere , a cui la confegnò non può affettare. CCCVll. 

Cafo mirabile , ma gradito . Nell’iftante medefimo mi arriva ,”,, 1 . nn<> 
il Fratello G. Fulcherio con le lettere del Papa mio Signore ac- 
compagnate dalle voftre, ed il Pellegrino» con che, non fen- 
za provvidenza Divina, mi lì porge opportunità di prontamen- 
te rifpondere, giufla il mio defiderio , al quale ogni breve di- 
lazione farebbe Hata fpiacevole : Quindi è , che io fteH’o , ben- 
ché infermo, ho dettato la prefentc, perche non aveva in pron- 
to a chi potclfi appoggiarne la incombenza. La voftra comincia 
dal Vefcovo Belvacefe, ed io vi principio la rifpofta dal mede- 
limo. Egli è Padrone di fe »• non è più fotto la mia giurifdi- 
zione, egli vive , egli converfa in Città . Se talvolta compor- — 
tafi non come dovrebbe , e gli converrebbe , io pollò Pentirne 
il rammarico, ma non porgervi quel rimedio , che vorrei . Nul- 
ladimeno, in ordine a quello , che contro di elfo vi vien fup- 
pofto, cioè che fia di troppo vagabondo, sò dirvi, che fin ora 
non l’ho conofciuto per tale, nè tampoco vi ha alcuno, che lo 
abbia intaccato in quello particolare. Dacché il fuo Fratello Ro- 
berto * , fi è portato da lui, e tuttavia foggiorna con elio, non * Veil f, ’P ri 
ho mai intefo che fiali macchiato con azione difonorata, oche 
vi abbia indotto il Vefcovo : e farebbe troppo Urano, che voi 
folle ragguagliato di quello , di che non potremmo non averne 
notizia. Nulladimeno mi adopererò, quando mi verrà il bello, 
in far che venga richiamato altrove. E di già lo avrei fatto fc 
lo avelli potuto con pace del Vefcovo ì ovvero non avelli te- 
muto , che gli venifiè furrogata altra perfoha maggiormente.» 
inutile. Nella feorfa Quarcfima è venuto da me il detto Ve- 
fcovo pronto di pafiàre in perfona, .e prefentarfi in cotella Cu- 
ria Romana , per motivo d’una qualche appellazione : c fareb- 
bevi andato, fe non Favelli difiuafo. La cagione , che mi ha_» 
fpinto adifiùaderlo, fi fu perche nonio vedeva abbaftanza prov- 
veduto e di configlio , e di accompagnamento decente ad urL» 

Vefcovo giovane, c di tal rango. Ha però rifoluto di andarvi in 
tempo opportuno. Egli èvoflro Fratello, fategli provare la vo - 
Ara clemenza , acciò non prevalgano contro di lui i fuoi avver- 
fitrj. Vorrei, che voi avelie fcritto piuttolìo a lui, che a me: 
e lo avelie fraternalmente ammonito di quel tanto, che di elio 
vi vien riferito. 

Xxx a 4 ... a.Fi- 
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a. Finalmente vedo la voftra follecitudine in ordine allo 
flato del mio corpo . E’ verillìmo quello, che ve n’é flato rii- 
portato : mi fono ammalato fino ai confini della morte , ma ne 
fono fiato richiamato , e per quanto mi Tento, per breve tempo. 
Mi trovo aliai più debole di quello fi polla credere . E quella 
fia la rifpofia non folamentc a voi , ma ancora al Papa mio Si- 

f norc, al quale voglio, e vi prego, che afsicme col Cardinale 
ufculano, con quella divozione, che potrete maggiore, gli ren- 
diate pienifiime grazie per la tanta Tua all'abilità , e follecitudi- 
ne in mio riguardo. 

3 ■ In ordine al Signor Arcivefcovo di Lione * eccovi quel- 
lo, che vi ha di vero, e potete riceverlo per ficuro. Egli fi 
mife in cammino con molto denaro , ed onorevole comitiva-., 
giuda Ja decenza d’un tanto Arcivefcovo : ed eccolo fin dalle 
prime molle circondato dalle infidie de’ Tuoi inimici. E che do- 
veva fare quell’uomo di sì buoni defiderj d Non conveni vagli 
tirare innanzi : retrocedere dal fuo proponimento riufcivagli più 
gravofo di qualunque cattività. Della fua comitiva parte riman- 
dò addietro , parte la divife in piccole porzioni : fcaricofii del 
pelo de’ denari, ritenutane qualche parte, affine di poter pro- 
feguire il fuo viaggio accompagnato da pochi . Che più d Si è 
mcllò in cammino con tre , o quattro fuoi Miniftri , egli pure 
in abito di fervo . Con quello treno , tenendo la flrada pubblica 
in compagnia di Pellegrini , come uno di efiì giunfe fino a_. 
Santo Egidio : e forprefo da malattia pafsò fino a Mompellieri: 
dove trattenutofi per qualche tempo , ha coufunto co’ Medici , 
c in medicine tutto quello che aveva, e qualche cofa di più. 

I N riguardo al Vefcovo Belvacefe Enrico ve da fi P annotazione _* 
alla lettera io;. Nella preferite alla difefa di quel Vefcovo 
aggi agri e il nufiro Santo il ragguaglio della grave fua infermità , 
di cui fi è parlato di fopra nella lettera 204. ed anche gli acci- 
denti occorfi all' Arcivefcovo di Lione uelP intraprefo viaggio ver- 
fj Roma. 


Ad Alfonfo Illuflre Re di Portogallo , Ber- 
nardo detto Abate di Chiaravalle , fé può 
cofa alcuna l’orazione d’un peccatore . 

L E lettere, ed i faluti di Voftra Altezza furono da me rice- 
vute con allegrezza nel nome di quegli , che manda la fa- 
iute a Giacobbe. Quello che io abbia efeguito nelle appoggia- 
temi 
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temi incombenze , il riulcimento c a me , ed a voi io com- 
prova . Dal l'uccellò del mio operato voi conofcerete quanta.- 
\ ha la prontezza dell’ animo mio, e la premura del mio cuo- 
re in rendervi fervito . Pietro Fratello di Vodra Altezza , de- 
gno di ogni onore, mi ha riportato tutto quello gli 'avete rac- 
comandato riferirmi . Dopo avere efercitatc le armi per la_. 
Francia , in oggi milita nella Lorena , e quanto prima lì ren- 
derà Soldato del Dio degli eferciti . Il Fratello Rolando nollro 
Figliuolo vi porta il diploma della liberalità Apoflolica . Soffrite, 
che io ve lo raccomandi , e con elio anche me Hello , cd i no- 
llri Religiolì, che trovanlì appredò di Voi. 

L ’Incombenza di cui il Santo parla nella prefente lettera 308., 
appoggiatagli da Alfonfo /. Re di Portogallo , credeft fujje di 
ottenergli da! Sommo Pontefice Eugenio III. il titolo Regio : t- 
che tanto contenere il diploma della liberalità Pontificia , che il 
Sant Abate mandò ad Alfonfo per mezzo di Rolando Monaco. 


Airamantiffimo Padre Signor Eugenio per 
grazia di Dio Sommo Pontefice, Bernar- 
do chiamato Abate di Chiaravaile , quel 
poco , che è . 

S E nella gran cafa d’un Re grande nella nollra Chiefa Galli- 
cana vi ha vafo deftinato a grandi onori: Se vi ha alcuno, 
il quale qual’altro Davide fedele , entri , cd efea ai cenni del 
fuo Signore, quelli è a mio giudizio il Venerabil Abate di San 
Dionigio. Egli è conofciuto uomo fedele, e prudente negli af- 
fari temporali, fervorofo, ed umile negli fpirituali ; e negli uni, 
c negli altri (il che è difficilillimo ) onninamente irreprenfi- 
bile. Appo Ccfare egli è qual Miniftro della Curia Romana, 
appredò Dio qual mezzano della Curia Celcfte . Però vi pre- 
ghiamo, e duplichiamo, che i fuoi Ambafciatori deno da voi 
ricevuti con ogni benigniti , e li rimandiate (come conviene 
a voi > c quegli merita ) con referitto pieno di efpredìoni buo- 
ne, ed amichevoli, piene di famigliarità, e dilezione , piene 
di favore, e di grazia: poiché lo amare , ed onorare un Per- 
fonaggio tale , d è onorificare il voftro Minifterio . 


Ad 
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Ad Arnoldo Carnotefe Abate di Bonavalle . 


f.ETT. CCCY. T T O ricevute le dimoftranze della voftra carità con più di 
lent a l'anno Al amore, che di diletto. E qual diletto può aver luogo do- 
M,, ■ ve l’amarezza fi ufurpa il tutto t* La fola impotenza di prender 

v cibo mi apporta qualche follievo . II fonno mi ha interamente 

abbandonato, acciò col benefizio de’ fenfi addormentati , non mi 
riefea di pafìàre pochi momenti fenza dolore . Lo flomaco fde- 
gnato c il maggiore de’ miei patimenti. Si di giorno, che di 
notte efige frequentemente in conforto qualche poco di liquo- 
re, perche da qualunque fodo alimento refta implacabilmente 
irritato. Per poco, che ne riceva, non Jo ritiene fenza gravif- 
fima moleftia , e teme di peggio dallo fiarfene interamente.» 
digiuno : ed ove ne inghiottita porzione benché minima fopra 
la fua efigenza , gli arreca tormento graviflìmo . Le piante , e 
le cofcie mi fi enfiano all’ulanza degl’idropici . Tra tutte que- 
lle miferie, acciò nulla rimanga di celato ad un’amico folle- 
cito dello fiato dell’altro , fecondo l’Uomo interiore ( parlo co- 
me mcn favio) tengo Io fpirito pronto in carne inferma. Pre- 
gate il Salvatore , il quale non vuole la morte del peccatore^ , 
acciò non ditferifea, ma cufiodifcala mia matura partenza. Proc- 
curate di premunire colle vofirc preghiere il mio calcagno nudo 
di meriti j affinchè colui , il quale mai cefiàd’infidiarJo, non tro- 
vi dove dar di dente , e farvi piaga . Quelle cofe ho io detta- 
te, acciò dall’altrui mano a voi ben nota, conofciate alficmc il 
mio affetto . 

Annotazioni, a Rnoldo Carnotefe è il me de fimo ebe Eri: aldo cosi anche detto 
f\. da diverft Scrittori : era sibate di Bonavalle amiciffimo del 
Santo : intefa la grave infermità dell'abate di Cbiaravalle , man- 
dagli alcuni regalaccl con una afettuofjftma lettera , alla qualc-t 
S. Bernardo fece la prefentc rifpofìa . 


LETT.CCCXL All’Uomo Illuflre Aimerico Cancelliere del- 
c "-r° la Sede Romana , Ugone Abate di Ponti- 
gnì , e Bernardo di Chiaravalle defidera- 
no , che h comporti come conviene nella 
Cala del Signore . 


ti pujrtagni a*’ «•‘^TOi crediamo, che Crifto medefimo acquifti quello che 
0 * Vcfcovi vanno cercando , e che il traffico di quelli fia 
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intereflè di Dio . Quelli dunque, che fono dalla parte di Dio , 
diano mano alli Vefcovi : e fé alcuno rifiuta unirli con eflì , 
lenta dalla bocca del Signore : Qui mecum non efl , contro me^> 
efl: chi meco non fela intende, contro di me fi dichiara. An- 
zi o aderifea all’Apoftolo, che dice: Spiritum udite extingucre : 
non vogliate fpegnere lo fpirito : ovvero fi appropri quella-, 
dichiarazione contro de’ Giudei: Vot femper Spirimi SauBore- 
flflitis : Voi Tempre vi opponete allo Spirito Santo : e quella del 
Profeta : Va qui dicitii bonum malum , & maìum bonum : Qui la- 
ta nt ut cum malefecerint , & exultant in rebus pejjìmit : Guai a_> 
voi, che date al male il nome di bene, ed al bene il nome di 
male : guai a coloro i quali fi rallegrano quando operano il ma- 
le , e tripudiano di gio/a nelle azioni pelfime . Certo è , che 
cofloro non potranno godere, o compiacerli delle opere ottime: 
nè tampoco una medefima lingua potrà nel tempo Hello loda- 
re e le azioni rette del giuflo, ed i defiderj perverfi del pec- 
catore. Ma che occorre maravigliarli che il bene , che per i 
buoni è odore di vita, produca effetto contrario a chi è di tem- 
pra oppofta , quando lo fiefiò fonte , la origine medefima del 
bene nacque e in ruina , e in refurrezione di molti , ed in fe- 
gno , al quale ancora oggidì fi contraddice d Anche in og- 
gi il Salvatore riefee fallò d’offefa, c pietra di fcandalo: ben- 
ché vi fieno altri, che confe/làno con giubilo di cuore . Ip/e 
tfl pax noflra , qui fede utraque unum : Egli è noftra pace, ed 
ha pacificati in uno due popoli contrari. Ora colui , al quale la 
pace genera fcandalo , come verrà mai pacificato d A chi la_» 
falvezza ferve di dannazione , come potrà edere falvo. Sta Scrit- 
to : Gloria & diviti* in dumoejut : la gloria, e le ricchezze tro- 
vanfi in cafa fua, fenza dubbio dell’Uomo giuflo . Quale fia tal 
gloria, quali quelle ricchezze, fubito vien foggiunto : Juflitia 
ejus manet in faculum /acuii: la fua giuflizia lulfifle in eterno. 
In fatti non vi ha gloria più grande, nè ricchezza maggiore del- 
la giuflizia. Ella làiffifte nella cura della cofcienza del giutlo. Ma 
da quelle ricchezze del giuflo , qual pregiudizio ne deriva allo 
ingiuflo d Gloriafi S. Paolo delle ricchezze del fuo cuore : Glo- 
ria uuflra bac efl teflimonium confeientix noflra : Noflr3 gloria 
fia nella teflimonianza della noflra cofcienza. Niflùno però ne 
rimane aggravato . Eppure il Profeta aflèrifce che : Peccator vi- 
debit , & irafeetur : il peccatore avida di cotefle ricchezze fa- 
rà rofo dall’ira. Ma fono forfè cotefle ricchezze della condizio- 
ne delle facoltà terrene , ficchè anche di efiè quanto più tal’uno 
ne abbonda, altrettanto altri ne fcarfeggiad Perche dunque vi 
adirate dove nulla perdete d Anzi di piu , perche invidiate ai 
buoni qtie’ beni , che voi non vi curate procacciarvi d Cosi il cane 
(come fi dice) difende il fieno , di cui egli non fi nodrifee. 

Ma 


*. Tefal, f. If. 
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Ma potete fremere , e difeccarvi di rabbia quanto volete : quel- 
lo, che viene da Dio, non verrà mai diffipato. O vogliate, o 
non vogliate : i giufti vedranno , e rallegreranno!! , e tutta la 
iniquità afiieme non ardirà aprir la bocca. 

a. Tutto quello però lìa detto contro coloro , che poflòno 
eflerci fofpetti . Parlando con voi vi fuggeriremo folamente , 
che prepariate il voftro talento , perche vi è l’occafione di ca- 
varne profitto . Che ferve avvilupparlo in un fudario , fe utl. 
giorno vi verrà efatto anche con ufura! ) Perche itiamo ozio- 
si mentre abbiamo tempo ad operare t* Quantunque in virtù 
del voftro offizio abbiate Tempre in pronto le occorrenze di far 
guadagno nell'efercizio della pietà : in oggi però vi fi prefen- 
tano più opportune che mai , per appagare la voftra fanta avari- 
zia : balla , che non v’increfca lo efporre al traffico il capitale 
affidatovi dal voftro Padrone .11 teforo nafeofto , e la fapienza 
occulta a nulla giovano. Di più, fe voi non folo per impegno 
del voftro offizio , ma ancora , come fi dice , per ifcrupolo del 
voftro genio , fate del bene a tutti ; dovete farne più partico- 
larmente a quelli , i quali fono domellici d’un iftellò Signore in 
merito d’una medefima fede. L’Apoftolo comanda fi pratichi 
cosi da tutti > ma noi coraggiofamentc lo clìgiamo da voi con 

J ualche fpecial ragione in riguardo e del pollo , che tenete , e 
el minifterio, che efcrcitate: feppure non folle di quelli (il che 
mai penferemo di voi) i quali amano bensì l’offizio, che li con- 
decora, ma non curanfi onorificare il Minillerio. In fatti quali 
nulla di buono fi opera nella Chiefa, che in qualche modo non 
palli per le mani del Cancelliere della medefima,- di modo che 
appena credefi ben òtto tutto quello, che non è prima efamina- 
to dal giudizio , moderato dal conliglio , avvalorato dalla pru- 
denza , d confermato daH’afliftcnza del Cancelliere . Però a chi 
con maggior ragione , che ad elio verrà attribuito tutto quel- 
lo , che negli affari d’importanza vedralfi o tralafciato , o im- 
perfettamente condotto t 1 come altresì tutto quello , che fi co- 
nofeerà di lodevole , c vantaggiofo r 1 Pertanto noi diremo o fe- 
liciflimo, o miferabiliffimo colui, che tiene un tale impiego: 
poiché di tutto 11 bene egli è o partecipe, o avverfario : Ceche 
con tutta giuftizia deU’elìto degli affari ad dio fi attribuifee o la 
lode, o il vituperio, giufta la fua attenzione, o trafeuraggine . 
Beato pertanto colui , il quale può dire al Signore : Par) kepi 
tg0 funi omnium timentium te , & atflodientium mandato tua . Io 
entro in parte del merito di tutti coloro , i quali vi fervono con 
timore, ed ollcrvano i voftri comandamenti. 

3 . Ma che facciamo r 1 mentre lliamo badando in fuggerirvi 
una obbligazione, di cui nc fapete la neceflìtà , quafi quafi ci 
fmentichiamo del voftro impegno, che vi obbliga a dar udienza 

ad 
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ad altri ricorrenti: Gli è vero , che fé riflettiamo alla fidanza, 
che voi ci date , non verremo mai riputati importuni : ovcj 
però abbiate riguardo , non ai meriti noftri , ma alla voftra 
liberalità, concili vi liete compiacciuto di prevenirci in (occor- 
rendoci co’ voftri doni, co’ quali avete aperta alla noftra umiltà 
la porta della voftra amicizia . Quella fi c veramente autentica 
caparra della voftra affabilità , della voftra divozione , che un__> 
Perfonaggio di tanta eccellenza , ed occupato in tanti rilevan- 
t i(lì mi affari , fiali degnaro , non dico (aiutarci , ma folle vare 
la noftra baflèzza , foccorrere la noftra indigenza con liberalif- 
fimi doni . Preghiamo Dio , che in contraccambio del voftro ma- 
teriale , vi dia l’oro fpirituale , che è la làpienza» acciò noi 
abbiamo da rallegrarci , più che del voftro dono , del voftro 
guadagno. State fano. 

S A» Bernardo nell’ultimo paragrafo della prefinte lettera rende 
grazie al Cardinale Aimerico , non folamente per averlo pre- 
venuto con una fua umanijjima Lettera , ma ancora per efferfi com- 
piacciuto dimandargli qualche fomma di danari in follievo dell'eflre- 
me penurie delta fua Badìa di Cbiar avolle . Quindi fi couofce chia- 
ro , che quefta lettera fi è la prima , o tra le prime fcritte dal Santo 
a quel Cancelliere di Santa Cbiefa . E come fin dal in;, que- 
gli già empievala detta dignità , i probabile, che il Santo Abate 
gliela fcriveffe circa quell’anno i in quefia lettera S. Bernardo 
riprende cert’uni , i quali fi opponevano alle fante imprefe d’ alcuni 
altri : e con gran fervore incoraggia Aimerico ad adoperarfi con 
tutto- lo zelo pe’l bene pubblico in ogni occorrrenza . 


Al Revercndiflìmo Padre , e Signor Rainal- 
do peF grazia di Dio Arcivefcovo Reme- 
fe , Bernardo di Chiaravalle falute , e_» 
quel poco , che polfono le preghiere d’un 
peccatore - 

B Enedetto fìa Iddio » il quale fi è degnato confolarmi col ri- 
cevimento de’ voftri fogli. Io pollò bensì rendervi lettere 
per lettere, ma non già la pariglia a quella grazia, con cui mi 
avete prevenuto nella dolcezza delle voftre benedizioni, di che 
grullamente mi glorio , e nell’onore de’ voftri faluti accompa- 
gnati dalle voftre efortazioni . Di limili favorimi riconofco tan- 
to più immeritevole , quanto meno fono da voi conofciuto : lap- 
piate però, che tanto meno vi farò ingrato, quanto più mi rav- 

Y y y vifo 
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vifo indegno . Nulladimeno, mentre voi fate così , fate quello 
dovete , perche vi riconofcete debitore e ai fapienti , ed agli 
ignoranti. In quanto poi a quella opinione, dal cui buon odore 
l’ficcellenza Volita dice etere Hata invitata ad aggraziar così la 
mia 'piccolezza , ella è fallace per fe fletei ma in quella occor- 
renza fi è molto ofBciofa : poiché dal volo di quel vento n' è 
derivato per me un frutto ottimo , e gratiflìmo , il quale non 
ha fomiglianza veruna col vento : cioè di avermi portato in_> 
grembo della grazia d’un gran Sacerdote deH’AItiflìmo , prima 
che io avelli il bene di eller da lui conofciuto. 11 Monaco, che 
vi prefenterà quello foglio, potrà informarvi con efattezza del 
tempo, in cui potrò venire a ritrovarvi , del motivo, pe’l quale 
prefentemente venir non pollo , e del tempo in cui ho penfato 
andarvi , e fe vi ha altro , di che Voftra Santità voglia eflère 
ragguagliata, quegli la foddisfarà in ogni cofa. Appunto a que- 
llo fine ho /limato opportuno inviarvelo anticipatamente . 


Al Venerabile Signor Goffredo Abate della-, 
Chiefa di S. Maria Eboracefe. 11 Fratello 
Bernardo detto Abate di Chiaravalle , fa- 
lute nel Signore. 

i. CI è compiaciuta Voftra Riverenza indrizzarc alla mia pic- 
O colczza una lettera , con cui mi richiede di configlio in or- 
dine ad alcuni fuoi dubbi . Ma io fopra quelli queliti , ed altri 
confimili rimango altrettanto dubbiofo nel dar rifpofta politi va, 
quanto che, non fapendo penetrare li veri difegni della Divina 
volontà quafi fempre ignoti alla umana intelligenza , temo di 
contriftare gli "miei amici, ove io venga a dire qualche fenti- 
mento contrario al genio loro : il che accade principalmente-, 
con quelli ,la cofcienza de' quali fludiafi di giuftificare le ra- 
gioni ingannevoli , e fediziofe fuggente dalle loro paffìoni, af- 
fine di ghermirli da quel rollòre , che la loro alterigia non fa- 
prebbe fopportare . Ma la medelìma cofcienza punisce fempre 
una tale cecità : perche mentre fi sforza di adulare fe fteftà nelle 
fue operazioni , la verità con l’inevitabile fuo aculeo Ja ferifee , 
e falle nuovi , e penetranti rimproveri colla rimembranza del- 
le fue colpe . Il Profeta deplorando la miferia d’uno flato co- 
tanto penofo pregava Dio dicendo: Educ Domine de carcere ani- 
mar» me am ad confitendum nomini tuo : Liberate o mio Dio l’ani- 
ma mia da quella cattività così penofa, acciò io polla dar lodi 
al voflro nome. Non mi acculate pertanto, quali che io voglia 
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«fare con eflò voi o raggiri , o doppiezze , fe non pollò conten- 
tare il voftro genio in rifpondendo ai voftri queflri: o pure, fc 
rifoivendone lolo qualche parte, non ardifco Spiegarmi in tutto. 

L’efordio della lettera comincia dalle querimonie : cioè , che.» 
riefee di troppo molefto alla voftra vecchiezza il vedere , che al- 
cuni de’ voftri Monaci prendanil la libertà di padàre a più ftretta, 
e ficura od'ervanza . Ma in ordine a quello dovrefte piuttofto 
deteftare rotella triftezza , la quale eflendo prole di quefto fe- 
colo, non fa produrre fe non la morte. 

a. Per poco , che lì afcoltl il dettame della ragione , non 
vi ha ragione di dolerli quando l’ Uomo fi rifolve talvolta ad 
aderire con più di fervore al culto del Creatore : e noi non di- 
moftriamo vifeere di Padre , non efercitiamo attenzione pater- 
na, fe Io avanzamento de’ Figliuoli ci muove ad invidia. Per- 
tanto, fe tra di mille Configlieri ne volete uno a anzi , e me- 
glio , perche appunto ( fe non m’inganno ) lo volete r dovette 
confutarvi in ordine al modo , con cui vi conviene veglia- 
re fopra di que’ Figliuoli , i quali rimangono apprettò di voi 
in olìervanza più dolce , affinchè non fi perdano . In riguardo 
degli altri, I quali fui timore di non poter corrifpondere alla— 
purità della loro profelfione , Ipinti dal rimorlò della loro co- 
feienza , vogliono pattare dal primo flato anche buono , che di 
già abbracciarono, ad un’altro più fublime i dovete giufta il con- 
iglio del Profeta , preltar loro ogni foccorfo . Verfo de’ primi ifa.u. 14. 
ufate tutta l’attenzione , acciò a poco a poco non precipitino in 
loro mina : praticate con i fecondi ogni forta di benevolenza , 
acciò fi avanzino fervorofi alla loro corona . Poiché colui , che 
ha ftabilito nel fuo cuore di fcmpre piu accendere, d’inoltrarfi 
di virtù in virtù, con tanta felicità maggiore vedrà il Dio de’ 

Dei nella celefte Sione, con quanto più accefo fervore farafli ac- 
collato al Sommo Bene, mercè una converfazione più pura nell’ 

Ordine Monallico. 

3. In quanto alti due Monaci, Gervallo, c Radolfo, i quali 
giufta la Paterna , e grave perfuafione dell’Arcivcfcovo Trulli- 
no, partirono da voi aflìeme cogli altri > e come voi aderite » 
fono poi ritornati i e voi li avete , mediante l’afiòluzione , di 
nuovo ricevuti : Io sò di certo , che fe avedèro perfeverato in 
quel grado di maggior purità, a cui erano afceG, il loro pro- 
cedere farebbe flato meritevole non di bialìmo , ma di Iodc_> . 

Dico ancora con ad'everanza , che fe voled’ero riailuraere quel 
grado di perfezione, da cui fono temerariamente decaduti, di- 
verrebbero anche più lodevoli : appunto come accade ad un Sol- 
dato , il quale dopo ignominiofa fuga dal combattimento , fi re- 
ftituifce coraggiofo alla battaglia , e riefee tanto più gloriofo 
dopo l’ignominia , quanto piu bella riporta la vittoria . t credo 
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(fe non erro) che rattòJuzione polla edere inutile : Ma non fi può 
sfuggire il giudizio innanzi a Dio. finalmente voi iftedò con- 
fedatc,che Ja noflra rifórma è più fama» ma dite che, a cagione 
della fralezza della carne, ed attaccamento ai Joro parenti, non 
pollano foflenere una vita cotanto difficile . A tutto quello a g- 
giugnete, che la loro prefenza vi ènecettaria» e però con ogni 
iftanza interrogate , fe polìono fermarli fenza colpa in quel luo- 
go , d’onde fono partiti non fenza fcandalo. 

4. Tutto il Vangelo, tutte le Sacre pagine proiettano alta- 
mente , che bifogna differenziare le varie condizioni degli fion- 
dali» che conviene troncare in amore di Crifto gli attaccamenti 
al fangue, e alla carne» e che per falute dell’anima è necettària 
la rinunzia a’ comodi temporali : la ignoranza di quelle maffime, 
non folo è biafimevole , ma poco meno , che ereticale . Per al- 
tro non faprei ftabilire fe il ritorno de’ fuddetti polla giudicarli 
lènza colpa. Ella è cofa molto pericolofa, e proflima alla mina 
il prefumere della mifericordia in pregiudizio della giuftizia_» 
Divinai e volerla difendere contro fe ftedà . La Scrittura pro- 
tetta : Ne adjiciat peccatati ) , cr dicot , miferatio Dei magna e/i : 
non vogliale ulteriormente peccare con dire» la mifericordia di 
Dio è grande . Non è giudiziofo difcernimento lo anteporre il 
meno al di più, ed al megliorc il peggiore. 

s • In apprettò mi domandate con premura la ragione , per 
la quale debba dirli Apollata colui , che ritornando al primo 
Moniftero fludiafi di compiere Ja fua profeflìone , accomodan- 
doli alle confuetudini del medefimo. Rifpondo , che a me non 
tocca il condennarlo : ciafcheduno porterà il fuo fardello , ed il 
Signore conofcc i fuoi . Chi è quegli, che fia fempre attènte-» 
dalle ofeurità delle tenebre d Quando Iddio appaleferà i fuoi giu- 
dizi » allora fi darà a conofcere , il peccatore verrà ravvifato 
quale fi è dalla divifa delle fue opere . Senta ciafcheduno di fe 
medefimo ciò , che gli pare: io dirò di me quello, che mi fini- 
to . lo Bernardo fe palfattì , c col dcliderio , e di fatto , dal 
buono al migliore, e con piena libertà i ed in appretto con vo- 
lontà deteftabile prefumelfi riafl’umere lo fiato di prima, mi Ri- 
merei non folo Apollata , ma ancora incapace di entrate nel re- 
gno di Dio . S. Gregorio è di quello fentimento . Chiunque, 
dice, ha ftabilito d’iutraprender il buono maggiore , fi è fatto 
illecito il minore, che dapprima gli era lecito: Poiché Ha ferir- 
lo : Nemo mittens tnanutn faam ad aratrum , & retro refpicient , 
aptus eft regno Dei . Così colui , che fi c donato a tenor di vita 
più perfetta, è convinto , che rimira all’ indietro , quando ab- 
bandonando il bene maggiore , ritorna ad abbracciare il mino- 
re . In riguardo a quello , che avete foggiunto d’una certa feo- 
munica, mifembra, che non fifpctti a voi lo inveftigarne, nè a 
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me il formarne giudizio . La legge non giudica veruno fenza_» 
afcoltarlo : e vi ha delia indiferezione m pronunziar fentenza 
contro radente. 


AH’amantilIìmo Padre e Signore Innocenzo 
Sommo Pontefice : Bernardo , quel poco 
che fi è. 

I Cremonefi dimoftranfi di dura cervice , pervertiti dalla loro 
profperità : i Milanefi deprezzano i configli più fani , fe- 
doni dalla loro fidanza nelle proprie forze» ficchè e gli uni» e 
gli altri mi hanno refa vana la mia fperanza , ed inutile ogni 
mia fatica : Io già me ne partiva da loro non poco contrattato , 
quando ecco , che ricevo per parte voftra confolazionc non me- 
diocre : ficchè fe le tribolazioni, che mianguftiano, elèttro per 
amore di Gesù Crifto, fono molte, le confolazioni , che mi fo- 
praggiungono , mi riefeono abbondanti. Il defideratiflimo voftra 
foglio mi ha riempiuto il cuore di delizie , perchè in etto ve- 
do accertato ragguaglio della piena voftra falute, delle traverfie 
degl’inimici, delle profperità degli amici. Ma in leggendolo per 
la feconda volta, ho incontrato lui fine del medefimo nuovo ar- 
gomento di triftezza maggiore . E vaglia il vero , chi non re- 
ità atterrito dal voftro fdegnof Lo conofco piu che giufto, e_» 
però mi riefee vieppiù fpaventofo. Vi dico per altro, che quel- 
lo, che non fi è fatto, fi farà, ma quando Dio ha previfto, che 
debba farli . Se nò , voi fete fempre in tempo di far ciò , che_» 
fete in pronto di farei e forfè con cimento minore. Altrimen- 
ti , oh quanto è agevole il tornar a diftruggere tutto quello, che 
con tante miferazioni Divine, con tante fatiche e voftre, c dei 
voflri fi è nuovamente fabbricato in quello popolo ! Non fem- 
bra però probabile , che limile rifoluzione riefea di gradimento 
a quegli , la di cui mifericordia , come Ila fcritto , fopravanza 
la giuftizia . Ma ò quanto è degno di compatitone quel Vefco- 
vo *, il quale è affretto a far palleggio da un tal quale pa radi- 
lo nella regione de’ Caldei , ed è tatto convittore dei draghi, 
e compagno degli ftruzzoli. E che farà egli f Vuole ubbidire: 
ed ecco che le beftie di Efclo fremono rabbiofe contro di etto. 
Penfa diflìmulare per qualche tempo a dettame della prudenza, 
cd ecco che incorre nel voftro fdegno a lui più formidabile di 
qualunque fierezza. Le anguftic lo circondano da ogni lato: fc 
non che ei ftima aliai più tollerabile lo ftarfene fenza fudditi , 
che fenza Padrone: facendo aliai maggior conto , (come con- 
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viene,) della buona grazia della Sede Apoflolica, che della Cat- 
tedra Milanefe. Dubitate voi forfè della fua fedeltà . Se vi ha 
alcuno , che con fuggeftioni maligne fiali adoperato di render- 
velo fofpctto , Tappiate che quello tale fi è dato a conofcerc.» 
piuttollo traditore, mentre, con lingua intrifa nel livore, e nel- 
la perfidia, tenta di intaccare un uomo di si buon nome, e di 
ottima univerfàle teftimonianza . Perdonate adunque , o Padre 
benigno , perdonate ad un vollro fedele . Confervate quello re- 
cente edifizio , quelle piante novelle , e quello popola di vollra 
nuova acquifizione , e mantenetcvelo con que’ medefimi vollri 
benefizi, che voi rammemorate avergli conferiti » Sovvengavi, 
ClementilTimo Signore , delle parole del vollro Maellro, il qua- 
le dice: Ecce anni trev fu ut , ex quo vento quxrcre fruUum itu, 
ficulnea bac , Ó* non invento : fono di già tre anni , dacché io 
vengo a cercar qualche frutto da quella ficaia , e non ne trovo 
veruno . E voi appena avete afpettato tre meli , e già preparate 
la feure. Se avelie attefi tre anni, avremmo tuttavia ragione di 
efigere ancora il quarto dal Servo fedele , ad efempio del fuo- 
Padrone . Pertanto ancora noi vi diciamo : fofpendete ancora per 
quello anno, per vedere, fe talvolta dopo avergli profondati i 
folli d’intorno colla vanga della penitenza, ed adacquati con_» 
profluvi delle fue lagrime , quegli , al quale voi avete affidato 
i Milaneli , non potrà rimediare alla loro llerilità , e renderli 
fruttuofi . 


Alla Illuftriflìma Signora , e diletta in Crifto 
Figlia (il che non dico indotto da vanità, 
ma dalPaflètto) Matilde, per grazia di Dio 
Regina d’Inghilterra, Bernardo. 


S E io mi prendo la fidanza di promettermi favorevole l’Al- 
tezza Voltra , non vi ha di che maravigliarli -, poiché non 
a me fido, ma è ormai palcfe a ciafchcduno quanto graziofa- 
mente mi riceviate , e con quanto affetto vi degnate didinguer- 
mi. Quindi è che vengo richiedo da un voflro amico, dal Ve- 
nerabile Abate deffa Capella , a Applicarvi di concedergli quella 
Decima, di cui , fe ben ve ne ricordate, già vi pregai in Bo- 
logna , e voi giuda la vollra ufanza me faccordade . Ma per- 
chè finora coteda grazia non ha ancora (ortito il fuo effetto, vi 
fuggerifeo, che in oggi gli è tempo, che fia poda in eferpzionr. 
Del redo confervatemi il Figliuolo che avete ultimamente par- 
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torito , poiché in elio (fe il Re non fe ne fdegna) io penfo 
averne qualche parte. State fana. 


Ad Enrico Arcivefcovo Senonefe , e 
ad Aimerico Cancelliere. 

Q Uando i Laici vogliono rinunziare le Chicfc , o benefizi ilc- 
clefiaftici illecitamente pofleduti , egli è già un gran be- 
ne, ma quando inoltre intendono cederli in ufo de’ fervi di 
Dio , allora è doppio bene . Ora non potendoli efeguirc fimil 
fatto , fe non per mano del Vefcovo, qucfti comprovali o reo di 
doppio male , od autore di doppio bene fecondo che , o vi ne- 
gherà, o vi prefterà il fuo allénfo. Di quel tanto, di cui quell’ 
uomo di guerra vi richiede, e prega, doveva egli edere da- 
vo! e richiedo , e pregato. E chef Stimerete forfè più fpe- 
diente, .che il Santuario di Dio ila come per eredità porteduto, 
anzi da un Soldato, che dai Servi di Diof Sarebbe grande ma- 
raviglia, fe chiunque intendefi'e limili fentimenti, non ne rinu- 
ncile meravigliato. Di grazia non vi opponete, acciò i figliuoli 
degl’incirconcili non abbiano argomento di rallegracene . Sup- 
pongali, che voi polliate rapire dalle mani d’un uomo così po- 
tente una Chiefa da e dò tenuta come in ifchiavitù , c ridurla 
in vollro potere (ciò che non credo) di chi farefle voi la ele- 
zione per dargliene la inveftitura f D’un Ofifiziale , che ferve 
il Re nelle fue armate, o d’uu intercefl'ore appo Dio per i vo- 
ilri peccati f Fate dunque ciò , che è giufto , quello che è de- 
gno di voi , gradevole a Dio , ed a tutte le perfone dabbene . 
Quando non vi follerò tutti quefli motivi , vi pregherei con tut- 
ta fiducia a farlo per amor mio. 

I L Santo cibate avendo ìntefu , che un Nobile Secolare , il qna- 
le era in poffejfo d' alcuni benefici Ecclcfiajlici voleva cederli a 
certi Religioni, e fotta l’ Arcivefcovo di Sem , ed H Cardinale Can- 
celliere acciò diano la mano a ti buona intenzione . 


Al Fratello Godifredo Priore di Chiaravalle 
il Fratello Bernardo . Salute . 

N EH’ Ottavario della Pentecolte ha Iddio compiuto il noftro 
defiderio, dando la unità alla Chiefa, la pace a Roma. In 
quel giorno appunto i fratelli di Anacleto, con i loro congiunti 
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o difangue, o di amicizia fonofi tutti umiliati a’ piedi del Si- 
gnor Papa , e profeflatifi fuoi fudditi , gli hanno giurata fogge- 
zionc : Anche gli Ecclefiaftici, i quali perfeveravano nella ìcif- 
ma , aflieme con il loro Idolo , che avevano innalzato, hanno 
promeflà ad Innocenzo, praftrati al fuo trono, la dovuta ubbi- 
dienza , e fi c fatta allegrezza grande nel popolo . Se io con_» 
ferma ficurezza, la quale però ho tenuta lungo tempo nafeofta , 
non avelfi afpettato quella pace , molto prima d’adefio me ne 
farei ritornato in Chiaravalle . Prefentemente nulla vi ha più , 
che mi trattenga in Italia. Ubbidifco a’ voftri defiderj : non di- 
co più, verrò i ma vengo, e vengo ben pretto : e porto meco 
per mia mercede la vittoria di Crifto , la pace della Chietti_, . 
Già fiamo ufeiti di Roma la feria fella dopo la mentovata Ot- 
tava: ficchè veniamo, e veniamo con allegrezza riportando ma- 
nipoli di pace. Quelle parole fono belle , ma più belli fono i 
fatti: e fono tanto belli, che chiunque non fa fetta, o è ftolto, 
od è maligno . 


AlTamantiflìmo Padre , e Signore Innocen- 
zo Sommo Pontefice , Bernardo detto Aba- 
te di Chiaravalle quel poco , che egli è . 

L A Chiefa fìà cadendo ih ruina , e quella Città cotanto gl*- 
riofa è oramai l’obbrobrio della Francia : e fembra che ilia 
efclamando apprettò chi in pattando la rimira , fermatevi , ed 
oflèrvate fe vi ha dolore limile al mio . Al di fuora è afflitta dal- 
le fazioni, al di dentro dal timore : anzi anche al di dentio è 
moietta» dalle difl'enfioni , ed i propri figliuoli le fanno la_. 
guerra . L’unica iua fperanza fi è Innocenzo , il quale folo può. 
alciugarle filile guancie il profluvio delle lagrime . Ma c fino a 
quando d inerirete ad opporvi lo feudo della vottra protezione i* 
Sino a quando foflrirete , che fia conculcata , nè vi fia chi le por- 
ga follievo r* Ecco il Re già fi c raddolcito , già ha depotto 
ogni fuo difdegno. Null’altro vi retta , fe non che voi colla-» 
vottra mano Apottolica fottcniate quella Chiefii cadenre , ed ap- 
plichiate alle file piaghe l'opportuno rimedio. Il primo, mi fem- 
bra, farebbe, clic ordinane nuova elezione, acciò la infohenza 
del popolo Remefe non tenti diftruggerla allatto , ove non fe le 
refifta con braccio forte . Se detta nuova elezione fi farà nelle 
debite forme , fpero clic nel rimanente Iddio ridurrà colli fira 
grazia il tutto a buon termine. 
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Al Reverendo Padre, e Signor Truftino per 
grazia di Dio Arcivefcovo Ebo racefe_» , 
Bernardo detto Abate di Chiara valle de- 
riderà falute e in quella via , e nella-» 
Patria . 

i. A Pprovo il voftro defiderio di paflarVene ad una vita quie- 
jLX ta, c difporvi a morirvene in pace nel Signore. Ma le 
ragioni , che mi adduceie di voler Jafciare la cura Paflorale , 
non mi fembrano baftevoli : feppure f il che non fia mai vero , 
nè io mai faprò fupporlo) non v’intervenillè il reato di qualche 
peccato mortale , e vi li aggiugnellè l'autorevole permillìone** 
del Sommo Pontefice . Non credo già vi fìa ignota la dottrina 
dell’Apoftolo , che dice: Alligata: et uxori? noli quterere folu- 
tionem. Siete voi legato in Matrimonio.'' non vogliate cercarne 
il divorzio . La promeilà , che voi dite aver fatta di ritirarvi , 
non obbliga un Vefcovo , ficchè non debba perfeverare in quel 
miuifterio, al quale fu chiamato. 

a. Stimerei, per nulla prefcrivcre ad un Sapiente, che fa- 
rebbe affai meglio lo ftarvenedove fiate i e merce la umiltà de’ 
vollri portamenti , e fantità di vita vi rapprefentafle vero Mo- 
naco in grado, ed abito di Arcivefcovo. Se poi qualche ragio- 
ne occulta vi ncceflìtaflè a rinunziare, ed il Signor Papa accon- 
fentifle lafciarvi in ripofor per quel che io me ne intendo, vi 
configlierei a non lafciarvi fpaventare da qualunque afprezza d» 
vitto , o veftito , da qualunque orrore di povertà , ficchè non., 
eleggiate quel luogo, dove fperatc ritrovare maggior purità d’ 
ofìèrvanza Monadica . Sappiate , che in quelle radunanze di si 
cfatta difciplina fi attende alle anime in modo, che non fi tra- 
feura il fovvenimento de’ corpi , giuda la efigenza dell’età , o 
debolezza di ciafcheduno . Noi fiamo voflri , e preghiamo Dio 
per voi acciò vi infpiri quello farà più profittevole, affinchè, 
terminato fino alla fera il voftro lavoro, vi fia data la mercede 
col danaro, in cui ftà fcolpito lo impronto del Re . 

S An Bernardo colla preferite lettera ci porge un ammaeftr amen- 
to appoggiato a' Sacri Canoni , ed alla dottrina de' Padri : 
cioè , che al Vefcovo non è lecito lo abbandonare la Cbiefa fuz-> 
Spofa , anche fui motivo di raccbiuderfi Monaco in qualche Cbio- 
Jlro t fe non affine di far penitenta di qualche grave fallo i ag- 
giuntavi la permtjfone del Sommo Pontefice . 

~ . Zzz A Ili 
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Alli dilettiflìmi in Crifto Fratelli Aleflàndro 
Priore , ed a tutta la radunanza de’ Mo- 
naci nella Badìa Fontanefe , Bernardo det- 
to Abate di Chiaravalle falute , e le no- 
ftre orazioni, quali fi fieno. 

i.TL Venerabile voftro Padre* ha terminata la fua carriera con 
X beato fine , e dorme nel Signore . Quantunque io abbia in 
ogni tempo nodrite verfo di voi, come verfo di miei propri 
figliuoli vifeere dicarititevolefollccif udine, in oggi, che mag- 
giore comprovali la neceflìtà , più forte mi fi prdenta il mo- 
tivo di praticamela . Già da molto tempo prima vi averei in- 
viato un qualche mefiò , ove non folli flato fu l’afpettativa^ 
d’una qualche occafionc e più opportuna , e più profittevole : 
oltre di che , efiòndomi propoflo di mandarvi il Venerabile Aba- 
te Enrico *, Perfona e piu utile, e piu propria per limile in- 
combenza, egli, trattenuto da altre occupazioni, non ha potuto 
venire più preflo. Voi dunque. Fratelli dilettifiìmi, accoglie- 
telo con quell’onore, ed amore , che merita , ed afcoltatelo 
con quell’onore, in ogni cofa come me ltcflò. Anzi preferitelo 
altrettanto a me medefimo, quanto mi è maggiore, c di pru- 
denza, c di meriti. Io gli ho appoggiate tutte le mie veci, e 
nella elezione dell’Abate, ed in ogni qualunque cofa , che occor- 
ra da ordinarli , o da emendarli , tanto in quello voftro Moni- 
fiero, quanto negli altri derivati da efio. Gli ho anche dato per 
aggiunto il Fratello Guglielmo , il quale c Figliuolo mio ama- 
tiilimo . 

a. Trattanto io vi prego come figliuoli amati fiimi , che 
nella voftra elezione fiate tutti d’ un fentimento , nè vi fieno _ 
feifme tra di voii ma bensì, diate gloria a Dio tutti unanimi, 
e concordi: poiché il nofiro Iddio, non è Dio della dillènfio- 
ne , ma della pace j e nel luogo di pace egli foggiorna » e flà 
dicendo : Qui non colligit mecum difpergit i chi meco non racco- 
glie , difperde . Non fia mai vero , clic quelli , che fono nella fcuo- 
la di Crifto , fotto il magifierio dello Spirito Santo, dieno all’ 
inimico argomento di rallegrarli , e gloriarli della lorodifcor- 
dia: con che le loro anime fileno in grave pericolo, e perdano 
tutto il frutto delle loro penitenze. Non Jia mai vero , che il buon’ 
odore dell’Ordine noflro fi converta in fetore, evenga beflem- 
miato il nome di Crifto per l’organo di coloro , che debbono 
fonimamente glorificarlo . Pertanto mi prometto , che voi vi 
comporterete come conviene ai profcùon di fautità, ai fervi di 
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Crilta: e vi prego ad eleggervi un degno Paftore dell’ animc_» 
voftre, unendovi in quello affare coni Venerabili Abati di Ria- 
valle, e di Valleclara , ai configlio de’ quali voglio , che in_» 
ogni cofa vi arrendiate come al mio fe vi folli prefente. 


Al dilettiflimo Fratello , e Coabace Enrico . 
Il Fratello Bernardo Abate di Chiaravai- 
le manda falute , ed orazioni . 

V I comando , Fratello Enrico , che fe i Monaci Fontanefì 
col configlio del Venerabile Abate di Riavalle , vi eleg- 

! ;eranno di buon confenfo in loro Abate , non iftiatc a ripugnar 
oro , anzi dobbiate ubbidire con carità . Gli è vero » che v’im- 
pongo limile comandamento a dilpetto del mio genio» perche 
conofco , che con allontanarvi da me io perdo un gran follie— 
vo : ma fe quelli in quello fatto fono di concorde lentimento , 
io non ho coraggio di oppormi, perche Io credo ordinato da-. 
Dio» mentre leggo nel Vangelo: Vbicumque duo , nel tret con- 
gregati fuerint in nomine meo , in medio eorum ego fum : dovunque 
due, o tre flaranno radunati nel mio nome, io mi troverò con 
ellì loro. Accettate dunque, mio cari (fimo, la loro determina- 
zione, e qual buon Pallore di quell’ anime addollàtevene il reg- 
gimento. Nè vi dia apprenfione veruna lo abbandonare la voftra 
prima Badia. Io dello, coll’alfiftenza di Dio la provvederò d’ 
un’altro condottiere, poiché ella mi è aliai più vicina. In quan- 
ta poi alla volontà del Vefcovo, io m’incarico farlo contentare» 


AI carìflìmo in Criflo Figliuolo Ugonc nuo- 
va Creatura di Gesù Crifto , Bernardo 
detto Abate di Chiaravalle defidera ogni 
conforto nel Signore» 

t. T A notizia della vofira converfione , mi ha eccitata nd 
JL* cuore ftraor^inaria allegrezza. E vaglia il vero, perche 
non gioiranno gli uomini, dove fi rallegrano gli Angeli f* Già 
fe ne celebra feda folenne , e nel più eccelfo dell’ Empireo ri- 
donano i cantici di lode, e di rendimenti di grazie. Un Gio- 
vane nobile, delicato ha vinto il maligno, fuperato il mondo, 
rinunziato agli affetti de' fuoi congiunti di fangue, fchermiti i 
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lacci preparatigli dalle ricchezze , perche egli era provvedili» 
di penne . D’onde è derivata in voi , Figliuolo mio , tanta fa- 
pienza , di cui non ne ravvisiamo altrettanta ne’ vecchi di Ba- 
bilonia r Quelli fono quelli , i quali fecondo i’ApoftoIo , anzi 
contro gli ammaeftramcnti del medefimo, vogliono efier ricchi 
in quello fccolo, e cadono nelle tentazioni, e lacci del Demo- 
nio . La fapienza del nollro Ugone, non gli è illibata dalla ter- 
ra , ma dal Cielo . Ve ne rendo grazie o Padre Cele Ile , che 
l’avete nafeofta a que* fapienti , e rivelata al nollro Fanciullo . 
Voi ancora o Figliuolo non fiate ingrato ad un tanto benefìzio 
del Redentore, deponete l’animo puerile: anzi, e meglio, fia- 
te fanciullo di malizia, ma non di fenno. Le afprezze dell’Or- 
dine non Spaventino la tenerezza della voltra età . Quanto 
è più afpro il cardo , tanto più fino riefee il panno, quanto è 
più rigorofa la difciplina , tanto è più polita la cofcienza . Non 
vi mancherà la foavità di Gesù Crillo , la farina del Profeta vi 
condirà quel cibo , che vi fembra difguflevole . Se gli aculei 
delle tentazioni vi pungono, rimirate il fcrpentc di bronzo in- 
nalzato fui legno, e fucchiate non tanto le piaghe, quanto Ie_, 
mammelle del Crocifiilò . Egli vi farà Madre, e voi gli farete 
figliuolo . I fuoi chiodi non potranno penetrargli , e ferirgli le 
mani , od i piedi fenza partire per i volìri . 

2 . Ma gl’inimici dell’uomo fono i fuoi domellici. Erti fo- 
no, che amano non già voi, ma la loro compiacenza nella vo- 
flra perfona . Odano pertanto dal nollro fanciullo : Si diligere - 
tii me , gauderetis utique , quia vado ad Patrem . Se il voftro 
amore rimiraflè il mio bene , giubilerelle d’allegrezza in ve- 
dendomi correre in feno al mio Padre . Udite lo ammaeftra- 
mento del Beato Girolamo : Si profilratui jaeeat in limine Pa- 
ter , fi nudato finu , quibus te loUavit , ubera Mater ofiendat , fi 
parva hit a collo pendeat nepot , per calcatura tronfi Patrem , per 
ca/catam perge AIatrera , £5* ficcit oculit ad vexillum crucis evo- 
la . Sutumum pietatis e fi geuus in bac parte prò Cb rifilo efifie cru- 
ddem. Se il voftro Padre, per arreftarvi, gettali proftrato alla 
porta, fe vollra Madre col feno aperto vi moftra le mammelle, 
che vi allattarono , fe qualche pargoletto nipote vi Ila penden- 
te al collo, pallate coraggiofo l'opra il corpo del Padre , fate- 
ne altrettanto in riguardo della Madre , c con occhio afeiutto 
Volatevene allo ftcndardo della Croce. In fimilc cimento è fomma 
pietà Tellcre crudele . Non vi Jafciate commovere dalle lagrime 
de’ frenetici, che vi deplorano, perche di 'figliuolo della per- 
dizione vi rendete figliuolo di Dio. E d’onde mai nafee in que’ 
miferi compaltione cotanto barbara i* Quale fi è mai cotefio amo- 
re così crudele, limile tenerezza cotanto iniqua d Le converla- 
zioni pericolofc corrompono i coftumi piu lodevoli : pertanto 
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mio figliuolo, fuggite quanto vi fia podtbile i colloqui co’ fo- 
reftieri, i quali, "a mifura che riempiono le orecchie , vuota- 
no il cuore . Avvezzatevi all’orazione , ad innalzare a Dio le-, 
mani afiìcme col cuore. Avvezzatevi a dirigere gli occhi fup- 
plichevoli al Cielo , a proftrarvi con faccia compatlìonevolc in 
tutte le voftre anguftie ai piedi del Padre delle mifericordic : 
c lappiate, che farebbe una grave empietà il credervi, che egli 
polla chiudere fopra di voi le vifeere , o turarli le orecchie-, 
ai voftri fingulti , alle voftre efclamazioni . Nel rimanente ri- 
cordatevi di aderire ai conligi; de’ Padri fpirituali non meno* 
che ai precetti di Sua Divina Maeftà . Fate cosi , e viverete » 
fate cosi, e verrà fopra di voi la benedizione, di modo chc_> 
per qualunque cofa, che abbiate abbandonata , ne riceverete il 
centuplo, ancora nel prefente fecolo. Nè vi lafciate ingannare 
dallo fpirito maligno ove vi fuggeriffe , che fiate flato troppo 
frettolofo , e che dovevate ditièrire ad età più matura la voftra 
rifoluzione . Credete piuttofto a chi dille : Eoa Km eft bomìai cum 
por t aver it jugum ab adolefcentia . Sedebit folitariut , leva vi t enim 
fe fupra fe : giova di molto all’uomo lo addoft'arfi il giogo fin dal- 
la giovinezza : federà folitario, e taciturno, efièndofi innalzato 
fopra fe medefimo . Confervatevi fano , ed attendete alla per- 
feveranza, la quale fola riporta la corona. 
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Ad Innocenzo Papa . 

t./^Uanto è grande, mioSignore, l’abbondanza della voftra 
dolcezza, e della voftra tenerezza in mio riguardo s e 
quanto frequenti ne ho goduti gli fperimenti ! Tuttavia mi ri- 
mane ancora in oggi nuovo bifogno di procurarmene cfperienza 
nuova. Mai fia però vero che io ardifea fupplicarvi di co fa_«, 
che fia o contraria alla volontà di Dio , o difdicevole al voftro 
decoro . Giacché dunque il cuore non mi rimorde di avervi 
giammai umiliato memoriale veruno meno che ragionevole-., 
cd onefto , tengo ferma fidanza che le prefentanee mie pre- 
ghiere non ritorneranno fenza referitto favorevole , mallima- 
mcnte che io prego il Padre per un Figliuolo , fupplico Inno- 
cenzo per uno Innocente . Con quanta fedeltà l’Arcivefcovo Tre- 
virefe abbia fempre amato fin dai primi anni della fua gioven- 
tù l’onore della Sede Apoftolica , e la quiete della Chiefa Ro- 
mana i con quanta fodezza ne’ tempi di tribolazione , mentre-» 
gli altri ftavanfi in ripofo, egli portò con ella il pefo del gior- 
no c degli ardori fenza mai abbandonarla ; con quanta coftanza 
ed intrepidezza egli parlò nel cofpctto dei Re in. favore di chi 
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correva con eflò la medefima forte , non è d' uopo che flavi di 
me rammemorato; poiché voi medefimo ne fetc abbaflaiua con- 
fapevole. Per altro fe vi degnate accettare la mia te dimori ian- 
za in quello, che fo di certo; ho veduto con quanta prudenza, 
e provvidenza ha ricuperate dalle mani Uranìfere le foftanze, e 
poflcflioni delle Chiefe; con quanta liberalità ed amore ha tem- 
pre fatto comuni i beni fuoi propri , e principalmente de’ do- 
meflici nella fede; con quanta diligenza , e circofpezione ha_» 
Tempre cuftodita la propria fama anche dalle bocche inique, e 
dalle lingue dolofe . 

a. Qual cofa dunque in un tal’ uomo ha potuto incontrare 
lo fpiacimento di Voitra Paternità P Forfè l’aver fottratta la_» 
a° Vu r Chiefa di S. Matllmino dalla podeftà Reale per foggettarla alla 
Umilio ’ Sacerdotale d Forfè il non aver accolto quell’ Uomo, il quale, 
come fi dice, ha voluto efler prima Capitano che Soldato, pri- 
ma Abate che Monaco. Se dunque cotelli , o qualche altro fuo 
fatto confimile vi è riufcito fpiacevole , era pure conveniente, 
che nel cuore d’un Padre pietofo non peritlè di morte cosi fu- 
bitanea l’amore già cotanto invifcerato verfo d’un tal Figliuolo; 
ma bensì che la grazia cuoprifle la colpa ; e la rimembranza di 
molti benefizi proteggere un Uomo riprenfibile in poco, e lo- 
devole per tanti rifretti. Ma voi in oggi avete efaltata la de- 
lira de’ fuoi depreflòri, e rallegrati tutti li fuoi nitrirci. Molti 
rimangono ammirati in vedendo , fenza che fi fappia per qual 
j merito di vita , per qual fama di bontà , polla al governo 
dell’anime, una Perfona che ha ricevuta in vano l’anima fua_,. 
Come potrà reggere altrui chi non ha mai faputo reggere fe 
lidio d Come potrà comandare chi non ha mai apprefo ad ub- 
bidire: od imporre ubbidienza ai fudditi, chi non l’ha mai pra- 
i. Tìa. }• r- ticata a’ fuoi Prelati d Si quii domai fu a prxejfe uefeìc , dice il 
Maellro delle genti , quomodo Ecclejix Dei diligeutiam babebit d 
Chi non fa governare la cafa propria, come farà diligente per 
la Chiefa di Diod Aggiungafi, che quale fu il Padre , tali fo- 
no i Figliuoli. Quelli hanno crudelmente fventrata la madre, 
alfine di avere conche fomentare feifme, e diilènfioni : ma de’ 
loro portamenti meglio é tacere, che parlarne; ed anche que- 
fti , che ho accennato , non è per formar giudizio de’ fervi al- 
trui ; poiché danno elfi a carico del loro Padrone . Dico fola- 
mente, che fe la mifera volontà di colloro prevale , i Giova- 
ni mal morigerati fcuoteranno il giogo della difciplina , affine 
di andarfene vagando in giro come quelli : ed ancora che i loro 
attentati non confeguifcano l’intento , fi glorieranno di quefio 
foto, di aver potuto contraddire ai loro Prelati. Ma ò quanti, 
che appoggiati ai propri meriti facevano fin ora gran capitale.» 
delia vollra mifericordia , cederanno da ogni fpcrauza , in riflet- 
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tendo che voi, commortò da deboIilTimo turbine, avete di re- 
pente fp recato dal grembo dei voftro amore , diftaccato dallc_* 
mantelle della voftra tenerezza un Figliuolo gii cotanto a voi 
diletto ! 

3. Se dunque le mie fuppliche pofTono ancora penetrare fi- 
no al voftro trono, Beatiflìmo Padre, lo, che amo anzi voi, 
che qualunque cofa del voftro, vi fcongiuro,che nel tempo del- 
le voftre profperiti prefenti, non rigettiate un Uomo, che non 
vi ha abbandonato nelle pallate voftre anguille, nè fofFra appref- 
fo di voi pregiudizio veruno quegli, che promettevafi dover el- 
fere da voi anzi innalzato, che abbattuto. Altrimente fe contro 
l’afpettazione di tutti , e de’ meriti Tuoi arriverà che gli carpi- 
vano il frutto delle fue fatiche, e che fe gli renda male per 
bene, odio in contraccambio d’amore i egli riceverà bensì tutto 
folo la piaga da quella mano, di cui non aveva di che temerei 
ma moki avranno a dolcrft in vedendolo perfeguitato. Lo fpi- 
rito di verità , che dal Padre procede , vi infegni a dividere in 
ogni voftra operazione la luce dalle tenebre , acciò Lappiate ri- 
provare il male , ed eleggere il bene . 


Al Fratello , ed Amico Cariflìmo Roberto 
Abate , Bernardo di Chiaravalle , tutto ciò 
che può defiderarfi ad un Amico amatif* 
fimo . 

B En tardi vi ho conofciuto, amatiftimo Roberto, e troppo 
prefto mi liete flato rapito . Mi confolo però che folamente 
di corpo fiamo feparati , ma di fpirito mi Cete Tempre prelcn- 
te . Tuttavia Remerei a foffrire con pazienza quella feparazio- 
ne , benché folamente parziale, fe Iddio non ne forte tutta la 
cagione . Ma verrà , verrà il tempo , in cui faremo reciproca- 
mente redimiti l’uno all’altro , e tutti e due ci goderemo pre- 
fenti e d’anima, e di corpo, nè mai verremo feparati o di cor- 
po, o di anima. Il vincolo di si bella unione farà quell’iftertò, 
il quale in oggi fi è l’autore della noftra dimezzata Riparazione : 
Egli ci farà prefente in perpetuo , e ci conferverà l’uno all’al- 
tro perpetuamente prefenti. Salutiamo i voftri, e noflri Figliuo- 
li , e li preghiamo che preghino per noi . 

A Lia Predicazkne di S. Bernardo nella città di Liegi iti Fian- 
dra Roberto nobile Cavaliere Fiamingo fi refe difiepolo d. l 
Santo , lo figa ito a Chiaravalle , e refifi Monaco , fu defittati 

do- 


Lcttfra 
CCCXX1V. 
fcnui l'inno 

• ijP. 


Annotazioni. 


Digitized by Google 


LetTERA 

cccxxv. 

fciitta l'anno 
li ÌS>‘ 

IJerio cri il no- 
me del Novizio 
poco difpoflo al 
giogo Monadi- 
co i 


Lettera 

cccxxvi. 

(elitra Tanno 

IJJP. 


Lettera 

CCCXXVII. 


jja LETTERE DI S. B. 

dopo fochi anni cibate del Mortifero Dunefe : in feguito di tem- 
po S. Bernardo che molto l'amava per le fue virtù , gli fcrijfe Lt_, 
prefente Lettera. 


Airamantiflimo Fratello e Coabate fuo Ro- 
berto Dunefe , Bernardo detto Abate di 
Chiaravalle, Salute. 

I N ordine al Fratello , che voi mi qualificate non folo per 
inutile, ma gravofo , fenza entrare nel fuo interno , io vi 
dò quel configlio che abbraccierei io flellò . Dalla relazione che 
me ne fate, mi fembra che egli nel dccorfb del tuo noviziato 
non fiati comprovato degno di edere approvato, o ricevuto al- 
ia profeflìone : e però liafi procacciato il merito , per cui voi 
con tutta ragione , e fenza fcrupolo di cofcienza portiate riman- 
darlo . Ove però vogliate efaltare la mifericordia fopra la giu- 
flizia, potete ritenerlo, e differirgli Ja profertione per quel tem- 
po, che giudicherete conveniente. Quello, di che ad ogni mo- 
do vi perfuado , fi è , che fe egli non fi migliora , non lo am- 
mettiate ai Voti : ma che ne facciate nuova fperienza , fe mai 
fi comportaflè come deve: fe poi non cambiali in meglio, fer- 
vitevi del coltello della feparaziouei acciò una pecora infetta.» 
non corrompa tutto l’ovile . 


L A Lettera , eie nella predente ferie difpojìa dall’Abate Mobi- 
line è la 316 . , è dell'Abate Guglielmo di S. Teodorico io 
vicinanza di Remi , tanto caro a S. Bernardo , come cojìa dalle 
Lettere 8y. 85. La fcrijfe l'Abate Guglielmo a Gofredo Vefcova 
Caruotefe , ed a S. Bernardo , per eccitarli alla difefa delta Cat- 
tolica Religione contro gli errori d’Abailardo : in fatti S. Bernar- 
do ricevutane da Guglielmo la notizia dell'ereticale dottrina , ne 
intraprefe la confutazione , e fcrijfe a Guglielmo in rifpofìa la bre- 
ve feguente Lettera. 


Al cariflìmo fuo Guglielmo, Bernardo. 

I O ftimo e ben giuda, e molto necertaria la voftra commif- 
fione» ed il voftro fcritto, con cui turate, e fchiacciare quel- 
la bocca , che vomita cotante iniquità. Non è già , che io Io, 
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abbia Ietto tutto con attenzione , come mi comandate , e per 
quel poco che ho potuto trafcorrerlo così di patteggio , mi pia- 
ce molto , e lo giudico baftevole a confutare il falfo dogma . 
Ma come che io non fon lblito , come voi ben fapete , fidarmi 
molto del mio giudizio, principalmente in materia di tanto ri- 
lievo» ftimo necedàrio, che ne trattiamo d’accordo, ed affie- 
me in qualche luogo opportuno . Credo però che non potremo 
convenire prima di Pafqua , per non difturbarci dall’orazione., 
prefcrittaci nel prefente tempo della Quarefima . Trattanto fof- 
frite e il mio filenzio , e la mia pazienza , giacché que’ punti 
che mi accennate , od in tutto , od in parte non fono perve- 
nuti prima d’ora alla mia notizia . A far quello , che mi per- 
vadete , può Iddio conferirmi lo fpirito buono, mercè le voftre 
orazioni. State fano. 


Al Sommo Pontefice Innocenzo II. 

S ino al prefente , aderendo alle iftanze degli amici , mi vi 
fono talvolta refo anche importuno colle mie lettere > mi» 
in oggi, benché volefli tacermene , la Religione Criftiana me 
Io proibifce. Ma le chetai , dice il Profeta, qui probibet gladium 
fuum a fanguine : maledetto' colui , che trattiene nel fodero la 
fua fpada , e la impedifee di verfare il fangue . La malvagità cre- 
fee ogni giorno, le trame dei pervertì vengono profperate , e 
non vi ha chi fi opponga , o frapponga cjual muro in favore 
della cafa d’Ifracle . Anche ne’ giorni voftri veggonfi uomini dì 
peflima tempra , i quali a diritto , ed a traverfo sforzanti d’in- 
truderfi nel Santuario del Signore , anche facendo patto colla., 
, morte, e lega coll’inferno . E di qual forta fi è mai la voftra 
pazienza i* Gli ficclefiaftici di Rodez fonofi eletto un Pallore 
aderente agli fregolati loro cotìumi , e non fonofi arraffiti tòlto 
gli occhi voftri di avviluppare , come mi vien detto, la verità 
colla menzogna , o fia in riguardo alla Perfooa eletta , o (la in 
ordine agl’intrichi della elezione. Colui eletto non da Dio, ma 
dagli uomini, ha molti teftimonj della fua infamia, niftiino del- 
la fua purgazione : e per efprimermi con riferva, è più onefto il 
tacerne , che parlarne . Non fia mai vero, che folto il voftro Pon- 
tificato, fieno promoftt limili moftri, ficcbè fia ftabilito in cu- 
ftode dell’anime uno, il quale ftima per nulla il fangue di Gri- 
llo fparfo in redenzione dell'anima fua. Che giova loro lo in- 
ferire con tanta deftrezza nelle proprie difefe certe efpretfioni, 
colle quali fi lagnano di edere aggravati , ed oppreilì per intro- 
durre l’appellazione a Roma, affine di renderti favorevole la Cu- 
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ria Romana r* Non date afcolto a limili menzogne : poiché , 
come veniamo afiìcurati da Uomini veritieri, non vi è feguita 
oppreiììone veruna nell’ appellazione , poiché quella non fu in- 
terpola. Conviene adunque, che dalla voflra mino forte , e_> 
braccio eccelfo fin confermata la decifione del Vefcovo appog- 
giata al configlio di perfone dabbene . Sempre più vi racco- 
mandiamo lo flcfTó Arcivefcovo * , per il quale nè vi preghe- 
rei, nè vorrei efsere efaudiro, fe non facelle onore al fuo Mi- 
nifterio. 

L A preferite lettera colla fujfeguente fono in deieflazione d'utu » 
Soggetto indegno eletto malamente in Vefcovo Rutenefe , ed 
in fuccejfore del degniamo Prelato Ademaro : perciò non ci ftamo 
curati molto rintracciarne il nome , ed invefligare i difotdini d' 
una tale elezione . Couvien però credere , che queflo affare cagio- 
naffe non pochi diflurbi al S. Abate } poiché non fu terminato 
fe non mediante la depefuione di quell' eletto dal Papa Eugenio , 
pe'l qual fatto lo fleffo Santo gli pafsò ujfizj di congratulazione . 
Vedi la lettera 240. riunì. 1. 


Al Vefcovo Lemovicefe. 

P Arlo con voi, ma non parlo per me, nè il mio parlare ha 
di mira verun mio interefl'e : anzi parlo con voi , e per 
voi. Brevi fonoi giorni dell’uomo. Sino a tanto, che liete Ve- 
fcovo di Limogc,fate onore al vollro Miniflerio, e fateci vedere 
le vollre buone operazioni. Sonomi non poco rallegrato in ra- 
pendo , che il Papa vi ha delegata la caufa della elezione Ru- 
tenefe , acciò , fenza dar luogo ad ulteriore appellazione, la deci- 
diate a tenore de’ Sacri Canoni . Vi li prefenta e il tempo , e 
l’occafione di far conolcere alla Chiefa di Dio , che voi Vefco- 
vo portate in petto il Razionale , di cui ne compirete i ligni- 
ficati, fe nodritc nel cuoi e il timore di Dio, il vigore de’ Ca- 
noni , i’amore della gitifiizia. Trattali di llabilire nella Chiefa 
Rutenefe un Pallore delle pecore , un Vefcovo dell’anime , un 
fucceliòre di Grillo , uno , che lia al taglio di fufeitare al Fra- 
tello detonto prole feconda . Mà e chi làrà quello tale d Forfè 
colui , il quale è imbrattato ne’ collumi , rimproverato dalla-, 
propria cofcienza , diffamato apprefiò il pubblico f Sarà forfè 
colui , il quale è andato feorrendo da una Badìa ad un’ altra i 
anzi precipitando da uno ad un’altro abiflod Avrà da vederli a 
confecrar Vergini un violatore delle medefime d E come com- 
pieralli il comandamento dell’ Apollolo : Oportet Epifcopum fine 
crimine effe , tamquam Dei difpenfat.rem : Deve il Vefcovo cf- 
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fere in fé deflò fenza peccato, come quegli, che difpcnfa agli 
altri la Divina grazia. Non vogliate dunque comprovarvi con- 
trario a voi delio , dicendo una cofa , e praticandone un altra ; 
ina fate, che il voftro operare corrifponda al voftro linguaggio 
nel medefimo impegno, ed in ordine allo ftcflò foggettos acciò 
non fi dica di voi quello , che talvolta li attribuire ad alcuni : 
Infirmata funi coatta coi lingua corum : la loro lingua ha perduto 
tutto il vigore , e contro di elfi fa tutto il filo colpo i* Eccovi 
l’ aliare da in mani vodre : voi però cudodite l’anima vodra, 
nè virendiate partecipe de’ peccati altrui. Voi potete o fofte- 
ncrc , od abbattere l'accufato i ma in abbattendolo voi confe- 
creretc le vodre mani al Signore . 


All’amantifllrno Padre , e Signor Innocenzo, 
Bernardo detto Abate di Chiaravalle quel 
poco ch’egli è . 

L A Spofa di Crido fi difeioglie in pianto tutta la notte, e le Lfttpka 
corrono per le guancie rivi di lagrime , nè vi ha, tra tan- ^CCXXX. 
ti , che fe le profeilano amici, pur uno, che fi adoperi a con- * nn0 

fidarla. Mentre che lo Spofo differire il fuo arrivo , a voi è 
confegnata la bella Sunamite in quedo luogo di pellegrinaggio. 

A voi , e non ad altri ella appalefa con tutta confidenza le fue 
Ingiurie, efpone i fuoi cordogli, partecipa i fuoi gemiti, per- 
che voi fietc il principale amico dell’amato fuo Spofo : e per- 
che appunto fiete tale non potete non curarvi di rilevarla-, 
nelle opportunità , nelle fue tribolazioni . Tra tanti inimici pe- 
rò, da’ quali ella è circondata , qual giglio tra le fpine , i più 
pericolofi , i più moledi , che le lacerano le vifeere , fono quel- 
li , che ella tiene nel proprio grembo , c fomenta alle proprie 
mammelle . In riguardo a quelli , ed a cagione de’ mede/imi 
ella manda quella voce gemente , e lamentevole : aiutici mei, py,/. J7 . u. 

& proximi mei adverfum me appropinquaverunt , & fìeterunt . 

I miei amici ,- i miei congiunti fonofi avanzati , ed accordati 
contro di me. Non vi ha pede più maligna , e capace a dan- 
neggiare, che un inimico domeftico , e famigliare. Ne fanno 
prova pur troppo convincente, e la confidenza di Affatone, ed 
il bacio di Giuda . Vi ha chi tenta in materia di Religione di Parla dreli er- 
gettar nuovo fondamento differente da quello, che fu dabilito da tori di Peti* 
Gesù Crido. Si dà coniando nella Francia una nuova fede: trat- AMIirto. 
tali delle virtù , e dei vizi fenza moralità j de’ Sacramenti del- 
la Chiefa fenza la dovuta fedeltà s della Trinità Sacrofanta fen- 
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za divota femplicitè . 1 Maeftri Pietro Abailardo , e Arnoldo da 
Brefcia , dalia pelle de’ quali voi già purgafte l'Italia , tornano 
a comparire , ed inforgono uniti contro il Signore , e contro il 
filo Crifto . Vanno congiunti , appunto come due conchiglie , 
che non ammettono fpiraglio veruno . Sono depravati , c dive- 
nuti abominevoli ne' ftudj loro ; e col velenofo fermento del- 
la corruttela corrompono la fede de’ fempliei , perturbano Ja_. 
difciplina de’coftumi, imbrattano la caftità della Chiefa: e ad 
efempio, c fomiglianza di colui, che trasfigurafi in Angelo di 
luce , dimoftrano apparenza di pietà , di cui ne ripudiano la fo- 
dezza, fannofi vedere comporti, ed ornati qual tempio, affine 
di trucidare occultamente, ed all’ofcuro quelli , che fono di 
buon cuore. Ci fiamo fcanfati dai rugiti di Pier-leone*, il quale- 
occupava la Sede di Pietro-fimone , ed incontriamo Pier-dra- 
gone * , il quale impugna la fede diSimon-pietro . Quegli per- 
leguitò la Chiefa apertamente , qual leone predatore : ma que- 
lli ftà nafeofto qual dragone tra le infidic nell’ occulto , per av- 
velenare gl’innocenti . Ma voi , Signore Iddio , umilierete gli 
occhi de’ fuperbi , e conculcherete il Leone , ed il Dragone . 
Quegli danneggiò finche ville , e la fua malizia fini colla fila 
vita : ma queft’altro mettendo in ifcritto dogmi peftilenziali , ha 
trovato il modo di fopravvivere a fefìeft’o, e trasfondere il fuo 
toflìco a’ pofteri , e nocere a tutte le generazioni future . Fi- 
nalmente vi accennerò alcuni pochi tra i molti fuoi errori . 11 
noftro Teologo flabilifce con Ario gradi difuguali nella Trini- 
tà i preferifee con Pelagio il libero arbitrio alla graziai divide 
con Neftorio la Perfona di Crifto , ed delude dal confòrzio Di- 
vino la umanità artùnta . E contuttociò fi và gloriando di aver 
aperto a' Cardinali, ed Hcclefiaftici della Curia Romana la ter- 
gente della vera dottrina: e di avere aflicurati nelle mani de’ 
Cittadini , e tra le mura di Roma i fuoi libri , fpacciandoii di 
avere mallevadori delle fue erefie quelli, dai quali eflcr dcve_> 
giudicalo , e condannato . Con qual mente, con qual cofcienza 
ricorri dal difenforc della Fede tu , che della Fede fei perse- 
cutore i* Con quali occhi , con qual fronte rimirerai 1’ amico 
dello Spofo tu , che della Spofa fei violatore i* O fe non mi 
ritenefie la cura de’ miei Fratelli ! O fe non forti impedito 
dalle corporali mie infermità r* Quanto bramerei vedere l’ami- 
co dello Spofo tutto zelo in difefa della Spofa in afl’enza dello 
Spofo ! io che non potei fofferire le ingiurie fatte a voi Inno- 
cenzo mio Signore, potrei mai comportare danni si gravi del- 
la Chiefa! 1 Voi però, amatillimo Padre , non difterite ad appor- 
tarle foccorfo: accignetevi alla difefa, adoperate la voftrafpada. 
Già dall’abbondanza della iniquità refta raffreddata la carità di 
molti . Oramai la Spofa di Crifto , fe voi non vi mettete la 
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mano, comincia andarfene a feguire la traccia delle greggio, 
e condurle al pafcolo tra le tende de’ nuovi Pallori. 


Al Venerabile Signore , e Padre cariflìmo Ste- 
fano Cardinale per grazia di Dio Vefcovo 
di Paleflrina « Bernardo Abate di Chiara- 
valle . Operar coraggiofo , e prender con- 
forto da Dio. 


G On altrettanta fidanza vi aununzio le anguille , e gemiti del- 
la Spola diCrillo, con quanta certezza vi ravvilo per ami- 
co dello Spofo i e vi rallegra l'opra ogni altra la voce del me- 
defimo . Se ben conofco il voflro interno , sò clie voi non cer- 
cate i vollri, ma bensì gl’interelfi di Gesù Crilto . Che Pietro 
Abailardo lìa un perfecutore della Fede Cattolica, inimico del- 
la Croce di Crillo, il tenore della fua vita, lo fregolamento de’ 
fuoi coltumi, ed i fuoi libri ufciti ultimamente alla luce dal più 
profondo delle tenebre , abbaftanza lo manifellano . Egli nell* 
efteriore fa comparla di Monaco , ma nell’ interno lì dà a co- 
nofcere Eretico , nulla avendo del Monachifmo , fe non il no- 
me^ l’abito folo. Torna a rivangare le cillerne già diseccate, 
egli antichi fotterranei degli Eretici, acciò vi cadano dentro i 
giumenti incauti, ed i buoj meno accorti. Già egli ha oflèrva- 
to per molto tempo lo impoftogli filenzio: ma mentre taceva!! 
nella Bretagna allora concepiva quelle malvagità , che in oggi 
partorifee nella Francia . E’ sbucato dalla caverna il tortuofo l'er- 
pente, ed a fomiglianza dell’Idra favolofa troncatogli un capo, 
ne ha prodotti fette altri . Gli fu appunto recifa una tella quan- 
do in Sueflòne gli fu troncata la prima eresia , e ne ha prodotte 
fette altre, ed anche di più, le quali mi vengono defcrittcj, 
ed io ve ne trafmetto Pefemplare . Introduce nei più profondi 
millerj della Trinità , nel più alto Santuario della eflenza Di- 
vina, nel più nafeolìo gabinetto del Re de’ Regi , nel più fu- 
blime trono di Dio , che Ha ripollo tra le tenebre luminofo 
della propria follanza, gl’igoranti fuoi feguaci, i quali, appe- 
na fciolti dalle fafee della dialettica, fono, per cosi dire , ina- 
bili a follenerc i primi elementi della Fede . Finalmente que- 
llo nollro Teologo collituifcc con Ario difuguaglianza di gradi 
tra le tre Perfone Divine , pofpone con Pelagio al libero ar- 
bitrio dell’ Uomo la grazia di Dio , efclude con Nellorio dal 
conforzio della Trinità l'Umanità di Crillo; e decorrendola 
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così per tutti i Sacramenti , difpone d’ogni cofa con audacia 
temeraria, e decide di tutto con dottrina detellabile. Aiui di 
più fi vanta di avere infettata col veleno delle fue novità ia_» 
Curia Romana , di avere afiìcurati i Tuoi libri nelle mani de’ 
Romani , e tra le mura di Roma la pelle delle fue fentenze : 
ed arriva a tanto di sfacciataggine , che promette!! in protet- 
tori delle fue eresìe quegl’iftefii , dei quali dovrebbe paventare 
il giudizio, e temere la condannazione . Degnifi Dio di con- 
fervare la fua Chiefa , per la quale ha fubita la morte , acciò fe 
gli prcfentiun giorno fenza macchia , e fenza rugai ficchè ven- 
ga impollo perpetuo filenzio a quell’Uomo, la di cui bocca è 
piena di maledizione, di amarezza, e d’inganno. 


LETTERA 

CCCXXXII. 
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*di Anàc?cto»n« 
lipapa • 

* di Abailatdo. 


Al Venerabile Signore e Padre dilettiamo 
Gregorio Cardinale della Tanta Chiefa Ro- 
mana , Bernardo Abate di Chiaravalle , 
Spirito di coniglio , e di fortezza . 

I O non pollò fopportare con filenzio le ingiurie di Crifio, le 
angultie e dolori della Chiefa , le miferie de’ bifognofi , i 
gemiti de’ poveri. Siamo caduti in tempi pericolofi. Abbiamo 
dei Maeftri , che Ritingano l’udito : i difcepoli rifiutano di dare_» 
afcolto alla verità , c danfi in preda alle favole . Abbiamo in 
Francia un Monaco fenza regola , un Prelato fenza follecitudi- 
ne , un Abate fenza difciplina : Pietro Abailardo , il quale va 
difputando con i giovani, e converfando con le femmine. Por- 
ge ion i fuoi libri acque furtive, e pane nafeolìo a’ fuoi fegua- 
ci i e ne’ fuoi difeorfi infinua nuova profanità di voci , e di 
opinioni . Accofìafi , non già folo come Mosè , a quella caligi- 
ne, in cui ftavafi Dio, ma con turba numerofa de’ fuoi dilce- 
poli. Per le ftrade, c nelle piazze fi Ha difputando della Fede 
Cattolica, del Parto della V'ergine , del Sacramento dell’Alta- 
re, e dell’incomprenfibile millerio della Trinità Santilfima .Ab- 
biamo fcanfati.i rugiti diPierleone * , ed ora c’infellano i Abi- 
li di Pier-Dragone *. Ma voi , Signor mio Gesù Crifio , ab- 
ballerete l’alterigia de’ fuperbi , e calpeftercte il leone , ed il 
dragone. Quegli cagionò dei gravi danni finche vide , e non 
finì di danneggiare fe non colla morte i ma quelli ha trovato 
il mezzo di avvelenare anche quando non farà più vivente , e 
trasfondere il fuo toflico ne’ poderi , c nelle generazioni ven- 
ture, avendo flemprato coll’inchioftro e colla penna le appella- 
te fue invenzioni fu i fogli . I fuoi libri , quali ci fono fiati man- 
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dati , tali ve li abbiamo trafmeffi . Ravvifate quale fia l’autore 
dell’opera , dall’opera fua . Ollervate che il noftro Teologo va 
coftituendo gradi fuperiori , ed inferiori tra le divine Perfone > 
preferifce con Pelagio alla grafia il libero arbitrio , nega con 
Neftorio il conforzio Divino alla Umanità di Crifto. Tra i mol- 
ti vi accenno quelli pochi. Non vi farà tra di voi chi li riferi- 
ta a tante ingiurie di Crifto, chi ami la giuftizia, e defedi la 
iniquità t* Se non turali la bocca, che vomita beftemmie si dc- 
teftabili, ne farà giudizio, e vendetta quegli, il quale da fe_ 
folo comprende il noftro rammarico , il noftro dolore . 


Allo Siedo fui medefimo foggetto . 

O Gniqualvolta io comparifco alla Corte Romana , voi come 
lete folito, dovete venirmi all’incontro . Sembra che io 
Tarli da fcherzo , ma l’affare' è pur troppo feriofo . Mi pre- 
ferito in oggi a cotefto tribunale non in perfona , ma nelli-. 
caufa, che vengo ad efporvi. lì però voi , che coftumavate por- 
tarvi all’ incontro di mia perfona , venite ad incontrare la mia 
caufa, anzi la caufa di Gesù Crifto : perchè Egli entra in caufi, 
ove la verità trovali in pericolo. Venite, anzi correte contro 
colui , il quale difputa della Fede contro la Fede , impugna la 
Legge con tefti della Legge, contro colui, le di cui mini fo- 
no contro tutti , e le mani di tutti contro di eftò . Coftui li è 
Pietro Abailardo , il quale dei coftumi , dei Sacramenti , del 
Padre, del Figliuolo, dello Spirito Santo fcrive, infettila, dif- 
puta, divide a fuo capriccio. Ora fi porta a cotefta Curia do- 
po aver commofià,e perturbata laChiefii: e viene non per fal- 
ciarle le ferite, ma per difendere con tergiverfazioui i propri 
errori, i fuoi peccati. Se voi liete Figliuolo della Chiela, ac- 
cignctevi alla difefa di quel grembo che vi ha portato, di quel 
feno, che vi allattò. 


Le ITERA 

CCCXXX1II. 

fcc tu Panila 
1140. 

Sepolta Targo- 
monto dellaLct» 
iota atucccd. 


A Guidone Pifano , Bernardo Abate di Chia- cccxxxiv. 
ra valle: Mente Lana in corpo lano. mo. 

S E fi trattafiè d’una caufa mia propria ve la raccomanderei '* 

con ficurezza, ftante il reciproco noftro amore : ora pero i e i e!ter<! , „ cce . 
con altrettanta confidenza maggiore vi raccomando la prefentc, demi alCaidmal 
quanto più merita il voftro amore quegli, di cui è la caula_> , Guidontr’ifano. 
che vi appoggio. La caufa c di Crifto, anzi Crifto è in caufi, 
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c la verità Ila in pericolo . Vengono divife le vedi di CTrifto > 
recifi i Sacramenti della ChieCj: ma la tonaca del Salvatore ri- 
mane tuttavia intiera , e d’una fola tenitura d’alto in badò . Que- 
lla tonaca fi è la Chiefa , la quale non (offre ìciflure , non_» 
fopporta divifioni. Poiché ciò, che è tedino d’in alto, ciò che 
c compaginato dallo Spirito Santo, non verrà mai difciolto da 
gli Uomini . Quando gli Eretici avranno aguzzate le loro lingue, 
come quelle dfl ferpente ; quando avranno avventate le faette_» 
del maligno loro fpirito per intorbidare la pace della Chiefa , 
come che cotefle fono porte dell’Inferno , non prevaieranno mai 
contro la medefima . Se voi gli liete Figliuolo , fc riconofcete 
le mammelle di tal Madre , non la vogliate abbandonare nel pe- 
ricolo, e negarle foccorfo in tempo di tribolazione. Il Maeftro 
Pietro portati in Curia , affine che l’autorità della Sede Apofto- 
lica gli giovi di muro, ed antemurale in confermazione de’ fuoi 
errori , che ha fcritto , che ha infegnato , e co’ quali Ila impu- 
gnando la Fede Cattolica . 


Al Cardinale N. N. Prete, Bernardo Abate 
di Chiaravalle , Salute, e dilezione nel Si- 
gnore . 

N On vi da chi faccia poco confo della voflra gioventù : poi- 
ché il Signore non rimira alla canutezza de p capelli , ma_> 
alla faviezza della mente : ed agguagliati alla vecchiezza piu ma- 
tura la vita immacolata . Frano ambidue molto giovani Gere- 
mia, c Daniele; ma nè l’uno, nè l’altro ebbe temenza, o ri- 
guardo veruno di que’ vecchi impudichi , inveterati ne’ giorni 
cattivi. Io con tutta ragione dirò impudico colui, che difono- 
ra il decoro della Chiefa, offende la purità della Fede. Coflui fi 
è Pietro Abailardo , il quale tratta della Fede , dei Sacramenti , 
della Santiffima Trinità diverfamente da quello , che gli fu in- 
fognato, ed attribuifee alle Divine Perfone quello, che gli det- 
ta il capriccio. In oggi portati a cotefta Curia doppo aver com- 
moilà e pcrtuibata la Chiefa, e portali non già per emendare 
il danno, che le ha cagionato; ma per difenderli con raggiri di 
parole maliziofe. Se gli opporranno con tutto coraggio in favo- 
re della Chietit, quelli, che ù profetiamo figliuoli della Chielà. 


Al 
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Al dilettiffimo Fratello , e Coabate N. N. Ber- 
nardo Abate di Chiaravalle defidera lo ze- 
lo di Dio fecondo la vera fcienza . 

F A d’uopo, che vi fieno crelie, acciò quelli, che fono di pro- 
vata virtù, vengano fatti palefi. Chi è da parte di Dio, fi 
unifca con elio ; poiché la controversa è di Dio : la verità ftà 
in pericolo : fi dividono le vefti di Crifto* fi guadano i Sacra- 
menti della Chiefa i la purità della Fede viene alterata dal pri- 
mo all’ultimo punto de’ fuoi Dogmi, è derifa la Semplicità dei 
Fedeli. 11 leone fìà in procinto di ufcire dal fuo covile, acciò 
il deftruttore de’ popoli fi avventi in apprettò contro la Chiefa. 
Già Pietro Abailardo fallì precurfore dell’Anticrifto , e gli va_> 
preparando il cammino , predicando divertàmenre da quel , che 
noi crediamo della Fede, de’ Sacramenti, del Padre, del Fi- 
gliuolo, dello Spirito Santo. Scrive, infegna, contende con pa- 
role in Sovvertimento di chi k> afcolta . Colloca con Ario nella 
Trinità divertì gradi, prefcrifce con Pelagio alla grazia il libe- 
ro arbitrio, efclude con Neftorio dal conforzio della Trinità V 
Umanità alluma, e divide Crifto in due Perfone. Ed oltre tut- 
to quello gloriali di averli guadagnato la Chiefa Romana, e di 
aver fatto accettare dai Romani 1 fuoi infegnamenti co’ fuoi li- 
bri : lufingafi di aver protettori delle fue erefie quegli ftelfi , 
dai quali cttèr deve e giudicato, e condannato. Veda Iddio, 
e giudichi ,fe fìa fpedieute di turare fenza dilazione quella boc- 
ca , che vomita tali beftemmie . L’cfibitore di quello mio fo- 
glio vi efporrà più diffufamente ogni colà . 


Al Reverendiflìmo Padre , c Signore Innocen- 
zo, per grazia di Dio Sommo Pontefice: 
Enrico Arcivefcovo Senonefe , Goffredo 
Vefcovo Carnotefe Servo della Sede Apo- 
ftolica, Elia Aurelianefe, Ugone Antifio- 
dorefe , Attonc Trecefe , Manaffe Meldefe 
Vefcovi , gli promettono divote orazioni , 
e debita ubbidienza . 

N On vi hà chi dubiti, che quelle determinazioni , le quali 
vengono canonizzate dalla autorità Apolìolica , fuflìftono 
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Tempre ferme , nè foggiacciono alle cavillazoni altrui , nè tam- 
poco pofl'ono elìèrc mutilate, od alterate dalla invidia. Quindi 
è, Beatillìmo Padre, che abbiamo (limato di dovere riportare 
alla voftra Sede Apoftolica alcuni aflari , de' quali fi c ultima- 
mente trattato in prefenza noftra : e perchè sì a noi , che a_> 
molti altri Perfonaggi di feienza, e di pietà fembra che fieno 
flati maneggiati con buon ordine, e ragione; afpettiamo , che 
Voflra Santità ne dia l’approvazione col fuo giudizio , c colla-» 

Tua autorità vigore perpetuo. Qyafi per tutte le Città, Borghi, 
cCaftelli della Francia, il Miftcrio della Trinità, che è lo llef- 
iòDio, era affidato alle deputazioni dei Scolari , non (blamen- 
te in ifcuola , ma nelle piazze pubbliche , per le ftrade frequen- 
tate; e non folo tra peifone di capacità, e maiurezza, ma tra 
fanciulli, e gente di poco fpirito, e minor fenno . Da coftoro 
proferivano mille afliirdi, e flravaganze totalmente oppofte al- • 
la Santa tede , ripugnanti all’autorità de’ Santi Padri : e quando 
dopo molte ammonizioni venivano riprefi da chi era di fana_. 
dottrina , c bramava , che vcnillcro proferirle Umili fallita , quel- 
li infiggevano con petulanza maggiore, fomentati dall’autorità 
del loro Maeftro Pietro Abailardo, e di un certo fuo libro in- 
titolato da efiò Teologia , c di alcuni altri opufcoli del medefi- 
mo , con che autorizzavano i profani loro ritrovamenti , con_. 
grave detrimento di molti, ed ellì vieppiù rendevanfi Baldan- 
zofi: benché non ardi fièro entrare in materia, nè con effi noi, 
ne con molti altri, che ne rimanevano offèfi, c difdegnati. 

a. Ma l’Abate di Chiaravalle avendo ricevuto da diverfe 
perfone replicate (Scurezze di cotefti difordini : o forfè ancora, 
cficndogli venuto per le mani il fopradetto libro della Teologia , 
cd altri fcritti di Pietro Abailardo , gli ha ofièrvati con atten- 
zione : 8c indi lo ha ammonito prima in fegrcto; e dopoi giu- 
da il comandamento della correzione fraterna , lo ha riprefo in 
prefenza di due, o tre tcftimonj, avvertendolo amichevolmen- 
te, che dovefie reprimere i fuoi fcguaci , e correggere i fuoi 
libri. Di più ha ancora praticati gli (ledi uffizj con parecchi di- 
fcepoli del medelimo, pervadendoli a ripudiare que* libri fe- 
condi di veleno, ed a deteftare quella nuova dottrina, che si 
gravemente oficndeva la Fede cattolica . Spiacque ad Abai- 
lardo cotcflo procedere, e fdegnatofi contro l’Abate Bernardo, 
venne ad importunarci , nè mai cefsò fino attanto , che ci induf- 
fe ad invitare per l’ottava della Pcntecofie l’Abate di Chiara- 
valle a portarli da noi nella Città diSens, dove efiò Abailardo 
fi efibiva a provare, e difendere in prefenza noltra tutte quel- 
le file propofizioni , fopra le quali ei veniva intaccato, e come 
ei diceva, fcreditato dal detto Abate . A limile noftro invito 
il Signor Abate rifpofe, che nè farebbe comparfo nel giorno, e 
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nel luogo sdegnato* nè tampoco voleva cimentarli a difputare_» 
con quel Maeffro . Ma perche il medefimo Maedro , in quel 
breve intervallo cominciò a convocare da ogni parte i fuoi di- 
fccpoli, e pregolli d’intervenire alla gran difputa intimata tra_» 
elio, ed il Signor Abate di Chiaravalle, affine di fodenere con 
elio lui e la propria faenza, e Je Tue fentenze, Io dedò Abate, 
confapevole di limili millanterie , e preparativi , acciò , a ca- 
gione della fua affenza, tante profane non fentenze, ma pazzie, 
non acquidaflèro maggior credito, ed autorità , da appredò i me- 
no intelligenti , o lìa appredò i profeflori delle medefime , nel 
predetto giorno, che noi gli adeguammo, ed egli non accettò, 
fpinto da zelo di fanto fervore , anzi acceda dal fuoco dello Spi- 
rito fanto , non mancò di portarfi alla nodra prcfenza nella Cit- 
tà Senoncfe. In detto giorno , cioè nella ottava della Pcnteco- 
de convennero in queda Città i Fratelli Vefcovi nodri Suffraga- 
ne! in onore, e riverenza delle fame reliquie, per la folenno 
traslazione delle quali, da fard nella nodra Chiefa, gli avevamo 
invitati. 

3. Comparve da un canto l’Abate di Chiaravalle , dall’al- 
tro il Maedro Pietro con i fuoi fautori ; ed alla prcfenza dell’ 
llluffre Ludovico Re di Francia , del piiflimo Guglielmo Conte 
di Nevers , dell’ Arcivefcovo di Rems con parte de’ fuoi Suf- 
fragatici, e noi con i nodri Suffragane)', a riferva dei Vefcovi 
di Parigi , e Nevers > d’tm gran numero d’ altri Vefcovi , di 
Abati infigni per pietà , e dottrina , e moltilfimi Ecclefiadici 
virtuofi, e fàpienti. Che più r* L’Abate di Chiaravalle aprì nel 
cofpetto di tutti il libro dell’Abailardo detto la Teologia : efpo- 
fe gli affitrdi , che vi aveva notati , anzi le propofuioni mani- 
fedamente eretiche contenute in detto libro, dando la elezio- 
ne a quel Dottore , o di negarle per fue , o , fe le ricono- 
fceva per fue di correggerle , o provarle . A limile iftanza— 
fu veduto l’Abailardo cadere in totale diffidenza , e cercando 
futterfugj non volle rifpondere : di modo che , quantunque fc 
gli delie udienza favorevole, benché il luogo folle pienamente 
ficuro , tutto che i Giudici fodero d’ognt equità maggiori, 
nulladimeno , Santiffimo Padre , dopo aver interpoda ì'appel- 
lazione alla prefenza di Vodra Santità , fe n’è partito dal con- 
grcllò afficme con i fuoi aderenti. 

4. Benché dmile appellazione non ci fembradc canonica , 
tuttavia, per l’offèquio, che profeffiamo alla Sede Apodolica , 
ci damo adenuti dal pronunziar fentenza alcuna contra la per- 
dona di quell’uomo . Nulladimeno, nel giorno antecedente alla 
fua appellazione a Vodra Santità , dopoché le fue perverfe pro- 
pofizioni furono lette , e rilette piu volte nei pubblici nodri 
congrellì , le abbiamo condannate, come manifcftamente ercti- 
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cali , e proferitta quell’attolficata dottrina , che aveva di già av- 
velenati non pochi, e penetrato nel cuore di molti. Furono di 
fomma forza le ragioni prodotte dall’Abate di Chiaravalle , e 
le autorità di S. Agoftino, c de’ Santi Padri da elio addotte per 
autenticarle . Ma perche a colui è già riufeito d'indurre non_» 
pochi in perniciofilfimi , e deteftabili errori, perciò, Bcatilfi- 
mo Padre , con le più fervorofe iltanze , che polliamo maggiori 
tutti unanimi vi fupplichiamo a condannarlo in perpetuo' , af- 
fieme con tutti quelli , che con pervicace contenzione prefu- 
mono proteggere , ed aderire o al medefimo, o alle peftilen- 
ziali fue dottrine : ed al più volte nominato Abailardo imporre 
perpetuo filenzio , e ridurlo alla impoflìbilità di ulteriormente 
leggere , o feri vere > ed inoltre proferivere que’ fuoi libri ri- 
pieni lenza dubbio di peflìmi dogmi . Così fvelte le fpine , e 
/chiamati i triboli dalla Chiefa di Dio , polliamo fperare , che 
Ja meflè di Crifto tornerà crefcere , fiorire , fruttificare . Vi 
mandiamo alcuni di que’ capitoli , che abbiamo condennati, ac- 
ciò da quello cflratto polliate, Bcatiflìmo Padre, giudicare di 
qual tempra fiali tutta l’opera . 

N EIla Cattedrale di Seni craft tenuto un Concilio con l' inter- 
vento di diverfi P'iefcovi : Pietro Abailardo aveva promeffo 
di voler difputare in quejlo Sinodo contro S. Bernardo : di fatto 
comparve al Sinodo l'uomo audace , ma appena S. Bernardo aprì la 
bocca , che Abailardo fi ammutì i ed altro non feppe dire , _/è_» 
non , che appellava alla Sede Apofiolica. I Vefcovi intervenuti alla 
Sinodo , con la prefente Lettera 33 7 . raguagliarono il Sommo Pon- 
tefice del fucccjjb . 


All’ Uomo illuftre , c cordialiflimo amico 
Aimerico Cardinale Diacono , e Cancel- 
liere , Bernardo Abate di Chiaravalle^ . 
Operar Tempre con che renderli grato a 
Dio , cd agli uomini . 

1. /^\UaIi mi furono qualificati, tali ho veduto efiere i libri 
di Pietro Abailardo . Ne ho eiaminate le efprcflìoni, 
oficrvaii i millerj : e gli ho feoperti milter/ d’iniquità . Il 110- 
firo Teologo, con le parole della legge, combatte la legge mede- 
lima i proftituifee il Santo ai cani , corrompe la fedeltà , e fa 
affronto alla purità della Chiefa : Quo fenici imbuto recent jerva- 
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bit odoremtefia diti : Mantiene il primo odor vaio novello . Paf- 
* sò già per le fiamme il fuo libro , e fembra , che da quel- 

le fia rinato più frefeo , che mai . L’inimico della Ciiicfa , il 
pcrfccutore della Fede ripofa oggidì in fieno della Fede , nel 
centro della Chiefa, c come acqua fi và fpargendo . Non fia_» 
vero, che coltili fia profiperato dopo aver oftefio il letto, e di- 
fionoratoil talamo del fiuo Genitore. Egli ha macchiata la Chie- 
fa, ed ha appiccicata Jafua ruggine alle menti de’ più femplici: 
mentre fi sforza e laminare col difeorfo , que’ millerj , che fo- 
no accettati dalle menti pieghevoli colla vivacità della Fede . 

La fede degli uomini pii crede, non efamina. Ma coftui, non 
fidandoli di Dio , rifiuta preltar fede , fie prima no’l convince 
la ragione . Benché il Profeta protefti: Nifi credideritìt , non-, 1/4.7. t* 
inteìligetis . Se voi non credete mai intenderete : Ma coftui abu- 
fando il detto di Salomone : Qui credit cito , le vii e fi corde : 

Chi crede predo ha il cuor leggero , bialima di leggerezza la 
volontaria pieghevolezza in abbracciar la Fede . Se la prend o 
dunque contro la Beata Vergine Maria , poiché credette pron- 
tamente all’Angelo, che le annunziò dicendo : Ecce concip ies , Luc.t.xt. 

& parici filium : benché la ragione non vi arrivi , concepirete 
Vergine un Figliuolo, e Vergine Io partorirete . Redarguito 
quell’altro, il quale fu gli ultimi confini della vita credette ad 
un moribondo Redentore, che gli dille : Hodie mecttm crii in Lue. tj.4?. 
Paradifo: Io fto agonizzante teco fu la Croce , e tu farai oggi 
meco in Paradifo: E per lo contrario dia fublimi Iodi alla du- 
rezza del cuore di quelli , ai quali fu detto: O fluiti, dr tardi Luc.u.ie. 
corde ad credendum in omnibus , qua locati funi Propbeta . In- 
nalzi encomi a quell’altro, il quale fu minacciato: Pro eo quod 
non credidifti verbi t meis , eris tacerti , & non poteri! loqui . Per- 
che non hai creduto a mie parole , tu farai muto . 

2. Finalmente , per non diftendere troppo a lungo la lette- 
ra, del molto, che dovrei vi dirò poco. 11 famofo Dottore in- 
fegna con Ario ineguali le Perfone della Trinità » antepone con 
Pelagio il libero arbitrio alla grazia j divide con Ncftorio Ia_. 

Perfona di Crifto , ed efcludc dal conforzio della Divinità la 
umanità adonta : Di fopra più gloriali di aver aperta la fonte 
della vera fapienza ai Cardinali , ai Cherici della Curia ; e di 
aver medi in ficuro i fuoi libri, le fuc fentenze nelle mani de’ 

Romani, tra le mura di Roma : ed elegge in protettori de’ 
fuoi falò dogmi que’ medefimi, dai quali deve efi’ere e giudi- 
1 cato , e condennato . Giacinto ci ha minacciati di molti mali, dì Giacinto n» 

che per altro non ci ha poi fatti , non per mancanza di volontà, parla il s. Aba:< 
ma per impotenza. Noi però Io fopportiamo con indifferenza , nelle lette» 
mentre non l’ha perdonata nemeno alla Perfona del Papa , nè |* sl ]* 0 ,1 n "| , ]“ C0 , l I 
alla medefiraa Curia trovandofi in Curia. Lo inviato mio, anzi filiamo* Abili 

VO- Iarda . 


I 


Digitized by Google 


$66 LETTERE DI S. B. 

volìro Nicolao , vi efporrà in viva voce aliai meglio le altre 
cofe , che ha veduto , ed udito. 


AH’amantiflìmo Padre, e Signore per gra- 
zia di Dio Sommo Pontefice Innocenzo, 
Bernardo detto Abate di Chiaravalle_, , 
' quel poco che è . 


Lettera 
CCCXXXIX. 
ferina circa—» 
Tanno 1 140. 

Mmi. io* ir* 


Le t». 1 9. 14. 


t* >.4. 1, 


E Lia non è cofa o nuova , od iflupcnda , che lo fpirito uma- 
no polla edere o ingannato , od ingannare . Devefi però 
ciafcheduno guardare e dall’uno , e dall’altro , poiché e l’uno , 
e l’altro è Tempre pericolofo. Contro ambedue vi fomminiltrò 
fufficiente cautela l’Angelo del gran coniglio quando dille-. : 
Efiote prudente 1 ficut ferpentes , dr fimpliccs ficut columbi. Ac- 
coppiate la prudenza del ferpente alla femplicità della colom- 
ba i acciò nè la prudenza fia ingannata , nè la femplicità fap- 
pia ingannare . 1 Monaci Marcianeli fonoli portati da voi in if- 
pirito di menzogna , in ifpirito di errore contro il Signore , c 
contro il Tuo Crìllo. Sonoli avanzati ad incolpare il Vefcovodi 
Arras, la di cui condotta , c bontà di vita ha fin ora efalato 
fragranza di buon’odore in ogni luogo. Chi fono coftoro,i quali 
danno il nome di buono al male , confondono la luce colle te- 
nebre , e rodono come canir* Chi fono coftoro, i quali contro 
la legge maledicono il lordo , e tendono inciampi innanzi ai 
piedi del cicco.'* Perche .voi , mio Signore, vi adirate contro 
d’un voftro Figliuolo, e porgete a’ Tuoi inimici argomento di 
tripudio r* Dove quell’avvifo dell’ Apoftolo : A/olite ornai fpiri- 
tui credere , fed probate fpiritut fi ex Deo funt . Non predate-, 
credenza ad ogni fpirito, ma fatene prova fe derivano da par- 
te di Dio. Confido nel Signore, che verranno dilfipate le loro 
trame , e quando la verità verrà al di fopra, fparirà la falfità , e 
vedralTi , che la iniquità ha mentito a fe raedefima . Io mede- 
fimo ho intefo con quanta fedeltà , con quanta coftanza ha quel 
Vefcovo parlato nel cofpetto de’ Principi ,c del Re iltelfo per of- 
fervare la fedeltà alla Chiefa Romana . Quando farà chiamato 
vi fi prefenterà accompagnato dalla fua innocenza : frattanto co- 
mincia ad inviarvi un Figliuolo fuo Arcidiacono, efibitore della 
prefentc, ed in merito de’ fuoi coftumi, vi raccomandiamo la 
fua Perfona. Per altro portali da voi l’Abate di S. Vedafio, uo- 
mo inimico di fe , de’ fuoi , della fua Chiefa : uomo che fi c 
ufurpato fenza merito il nome di Abate, come quegli, che cer- 
ca i propri , non gl’intcrelfi di Gesù Crifto . Ma quale fi è il 
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Padre, tale fi è il Figlinolo, che è con cfiò ; e poco gli cale la 
fua cofcienza , la fua fama : egli è la derifione di chi gli fiù at- 
torno . Dico Gualrero filo Monaco . Lo fpirito di verità faccia 
sì , che fepariate la luce dalle tenebre, c Lappiate fcegliere il be- 
ne, e riprovare il male. 

M Orto Liberto cibate de I Monìfiero Manie ne fe dell'Ordine di 
S. Benedetto nella Dioce/ì d' Arras Città de' Paefi Bajfi , 
circa l'anno 1140. Alovifio Vefcovo di quella Diocefi vi fifi ititi 
di propria autorità il Succeffore , per tal fatto fi tennero oflefi , ed 
aggravati que' Monaci , a’ quali e per ragione , e per coufuetu- 
dine fpettava lo elegger fi l'abate i onde rifiutarono di accettare _» 
il defiinatogli da! Vefcovo , il quale fulminò contro di ejfr la fen- 
tenza di fi comunica . appella ronfi que’ Monaci alla Sede Apo- 
Jìotica , ed il Vefcovo non fidandofi delle proprie ragioni in fi»iil 
confa , fpedì all'abate di Chiaravalle un fuo Delegato , il quale 
feppe si ben fare , e si ben dire , che gli riufcì iutereff ariti in fa- 
vore del ' fuo principale : ficchi il S. Abate non pienamente infir- 
mato delta verità , e dei meriti della caufa , lo raccornandò colla 
prefittile lettera al Sommo Pontefice , dal quale però ne fu com- 
ntefifa la decifione al Cardinale Ivune di que’ tempi Legato Apofio- 
lico nella Francia . Quefii , efaminate maturamente le ragioni d‘ 
ambe le parti , annullò la feutenza de! Vefcovo , rimife i Monaci 
in libertà di elegger fi il loro Superiore i e riconciliati col Vefcovo 
vennero alla elezione dell'abate nella Perfetta di Oddone Monaco 
di S. Martino nelle vicinanze di Parigi . 


Allo ftcflo Innocenzo Papa in favore del Ve- 
fcovo Andegavefe (Angres.) 

N EIIo fiato in cui fi trova il Vefcovo d’Angres aggravato d’ 
anni , opprefiò dalle fatiche, e dai pericoli, chi è quegli, 
feppure non c privo d’o»ni fentimento di pietà , non fi è fa- 
gliato della umanità me<ìcfima,chi è dico, che non fi muova a 
compatirlo r* In quanto a me m’ intenerifeo in riguardo d’uru. 
nomo, la di cui vecchiezza rendefi venerabile dal lungo teno- 
re della fua vita (toltone in un fatto folo) *, e dalla fublimità 
della feienza . Perche non fono io ancora confapevole di quello 
fiali fatto tra di lui , e la Badia , non faprei cofa fcrivere del 
medefimo. Tuttavia fe cofterà, che abbia adempiuto quel tan- 
to, che ha promefiò, filmerei, che nulla più polla impedirgli 
Federe refiituito alla pienezza della voftra grazia , c del filo 
ofiìzio . 
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Al Venerabile Signore, e Beatiflìmo Padre 
Malachia per grazia di Dio Arcivefcovo, 
e Legato della Sede Apoflolica nell’Irlan- 
da , Bernardo Abate di Chiaravalle , ac- 
quiftar grazia innanzi a Dio . 

i. '"pRa i molti di (turbi , che ora ditti pano la mia mente , c le 
X tante anguftie , che mi reftringono il cuore , mi hanno 
apportata confolazione non leggiera le voftre lettere, i Fratelli 
venuti da paefe cotanto rimoto per fervire con etti noi il no- 
flro comun Signore , ed anche il battone , di cui mi avete fa- 
vorito: le lettere in dimoftranza del voftro amore ; il battone, 
in fottenimento del deboliflìmo mio corpo; i Fratelli In umile 
fervizio del noftro Dio. Ho ricevuto ogni colà , ogni cofa mi 
piace , cd approfittcrommi d’ogni cofa. In quanto a’ due Fra- 
telli , che vorrefte io vi mandali! , affine di riconofcere il po- 
llo , tenutone configlio con gli altri , non lì è ftimato bene_> 
fepararli da etti, fino attanto che fieno più pienamente fermati 
in Gesù Criflo , ed iftruiti nella milizia del Signore . Quando 
dunque faranno fuffìcientemente ammaeflrati nella fcuola dello 
Spirito Santo, e vediti d’in alto di baftevole virtù, allora i fi- 
gliuoli ritorneranno al fianco del loro Padre , a cantare le lodi 
del Signore nel proprio paefe , non in terra aliena . 

a. Trattanto voi, mercè la fapienza datavi da Dio, pre- 
parate loro qualche luogo fegregato dai tumulti del mondo , ap- 
punto come avete veduto praticarli da noi . Non andrà molto 
tempo , che colla grazia di Dio ve li rimanderemo cambiati in 
uomini nuovi , da quelli che erano . Siane benedetto il nome 
del Signore , per grazia del quale io ho figliuoli comuni con-, 
etto voi i avendoli voi piantati colla voftra predicazione , irri— 

f ati io colle mie efortazioni , e Dio accrefciuti colle fue benc- 
izioni . Io poi fuggerifeo alla Santità voftra la predicazione del- 
la parola di Dio , affine d’ inferire nel cuore .della fua plebe la 
cognizione della falute . Quella incombenza vi è appoggiata per 
doppio titolo, e per l’ofifizio di Legato , e pc’l carico di Ve- 
feovo . Del retto, perche manchiamo tutti in molte cofe , e__. 
trattando frequentemente con perfone del mondo , non fiamo 
fempre efenti dalla polvere del mondo, ci raccomandiamo alle 
orazioni e voftre, e de’ voftri; acciò coll'acque della fua mife- 
ricordia fi degni lavarci , e mondarci quegli , che è lo fteffò 
fonte della pietà, Gesù Grillo, il quale già ditte a Pietro: Nifi 
laverò te , eoa babebit partem me cum . Sappiate per altro , che fc 
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so vi prego di tanto, ne ho qualche ragione, c voi mene flè- 
tè quafi debitore; perche io non ceffo ai pregare per voi appo 
il Signore,, feppure può qualche cofa l’ora/. ione d’un peccatore. 


A Giosleno Vefcovo Sveffionefe- 


R Iefce di difonore ad un Regno, ed ai Miniftri del medefi- i-cmni 
mo , quando le determinazioni del Tuo Monarca vengono CCCXLIf- 

prodotte al pubblico con impeto , e mandate ad efecuzione anzi 
con precipizio, che con maturo con Agl io . Godo , e molto mi 
compiaccio ,. che il Re vi predi molta credenza , c molto lì 
confidi nella voflra Perfona. Perche io sò , che voi flètè mol- 
to zelante dell'onore, e del Re, e del Regno i e sò anche, che 
flètè dotato dello fpirito del buon configlio . Cosi và , e cosi 
deve andare . L’ordine , la ragione vogliono , che l’Uomo di 
configlio abbia amore, c fia prudente . Ogni qualunque deter- 
minazione deve eflère condotta, ed efeguitada quelli due con- 
figlieri , voglio dire , amore , e prudenza . Se quelli due van- AmoTt , e_,- 
no d’accordo , ne rifiaterà Tempre buona la decifionc, e quel p'odemi fonoi 
tanto, che verrà da dìi ftabilito, farà Tempre degno d’un buon ^iorf^ne'te 'ài- 
Regnante. Per Io contrario, Te l’amore none guidato dalla pru- dùeiifohuiMi,. 
denta. Te lar prudenza lafcia il governo al foto amore, guai a 
quel Regno , il di cui Re fi è Fanciullo . Non fia mai vero, 
che io cada nel configlio di quelli, i quali , Te mi amano, non 
fono prudenti i o Te Tono prudenti, non mi amano. Quindi de- 
rivò il precipizio di Adamo, quando inciampò nel configlio de- 
gli empj:. di Èva amante fenza prudenza, e del ferpentc priu- 
dente Tenza amore . 

a. Chi Ta perche il Re mio Signore intraprende a molelìar 
Tenza ragione l’Arcivefcovo Burdigalefe f 1 Sarebbe mai per vo- 
lito conlìgi io / 1 Non efea mai da voi configlio Amile, nè mi en- 
tri mai in mente un tal fofpetto di voftra Perlòna . Ma pu=- 
re , che ha fatto di male quell’Uomo i* Forfè l’aver egli con_j 
libertà canonica confecrata una Perfona eletta con tutta pace , 
con pienezza di voti in Vefcovo Pittavi'ere / 1 Forfè l’aver diftri- 
buiti ai poveri , ed alle Chiefe della medefima Città di Poi- 
tiers- i danari lafciatigli da un moribondo ,.e non averli voluto 
rapire dalle fauci de- bifognofi , che fi morivano di fame r 1 E 
quello fi è il grave fallo , di cui viene incolpato i 3 Se egli è 
un delitto l’ aver provveduto di Pallore le pecore derelitte-; 
il non avere Tpogliati i pupilli, e le vedove; lo aver confervati 
i privilegi della Sede Apollolica, Egli è reo Tenza feufii . Ma 
a foonligliato configlio , in cui la giuflizia per ifeeleraggine , 
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la innocenza è ravvifata per misfatto! Guai a voi ,0 Vefcovi : 
Tutte tua rei agitar pariti cum proximus ardet : quando il fuo- 
co arde la cafa vicina, alla voftra è imminente la ruina. 

3. A voi però ,0 Signore, che fiate più degli altri al fianco 
del Regnante, a voi, da' cui cenni dipendono gli affari del Re- 
gno > a voi tocca far sì , che il Re non accenda il filo furore 
contro de’ voftri Confratelli . Io vi allèrifco, che quell’ uomo 
non sà temerei egli è potente nelle opere, e nelle parole, non 
cederà le fue ragioni. Egli è in fommo credito in quel paefe» 
ove vi occorrano delle turbolenze , molti /offriranno volentieri 
con efiò lui qualunque tribolazione. Avvertite pertanto , che_/ 
tal’uno getta dell’oglio filila fiamma. Anzi fpengafi il fuoco pri- 
ma, che l’incendio fi rinforzi. Riefce troppo tarda la medicina 
quando il morbo fi è di fovcrchio impofieflàto. 

E Ra Gioileno Con/ìglicre del Re Ludovico , conte ve de fi dalle 
lettere del ttofiro Santo 222. 223. 223. 227. 263. Però irt-i 
occorrenza , che Goffredo di Loro u si r cive [covo B tir digale fe ven- 
ne gravemente calunniato appo quel ALnarca , S. Bernardo lo ri- 
chiede con efficacijfima ifianza a far t ì , che il Re fia difingauua- 
to , e quell' yircivefcovo noti foffra ulteriori molejìie . 


S Criffe Innocenzo II. a S. Bernardo di mandargli da Chiara- 
valle una Colonia di Monaci , a fine di flabilire l'offervanza 
Cifiercicfe nell’antico Moniflero di S. slnafìafio alle si eque Sal- 
vie , a qual effetto detto Moniflero , per l'antichità molto male ri- 
dotto fiavafi riattando d’ordine d'Innocevzo : ai di cui cenni per 
obbedire S, Bernardo mandò Pietro Pifatto detto poi , da che pre- 
fe l' sibilo Afona fico , Bernardo Pifatto con dodici altri Monaci 
profejfi in Cbìaravalle . Giunfero quefli nelle vicinanze di Roma 
ne! mefe d’Ottobre del 1140. ma non trovando fi ancora fufficien- 
temente rifarcito il Moniflero di S. si nafta fio > Innocenzo IL fe- 
ce intendere ai Monaci giunti da Cbìaravalle di andare , comedi 
efeguirono , a fveruare nel Alonifiero di S. Salvatore nella Sabi- 
na , da dove Bernardo Pifatto fcriffe una lettera ad Innocenzo II. 
pregandolo a far follecitare lo riattamento di S. slnafìafio > quefta 
lettera tiene nella ferie delle lettere di S. Bernardo il luogo del - 
la 343 . , ed è una delle dodici mentovate nella lettera ai Lettore. 


R idotto il Moniflero alle si eque Salvie in iflato di effere abita- 
bile fubito vi fi portò , con gl’ alt ri Monaci fuoi compagni , Ber- 
nardo PiJ'ano , ed Innocenzo nominoUo per primo si baie . Come l _> 
Bernardo allevato nella Scuola del S. stiate di Cbìaravalle era 
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molto ornile , e più volonterofo d'ubbidire , che di comandare , in- 
te fa la fua elezione fatta dal Pontefice molto fe ne affliffe , e per 
fili levo di fua afflizione fcriffe una lettera a S. Bernardo fuo Pa- 
dre fotta la di cui difciplina bramava più tofto di vivere fempUce 
Monaco , che di prefledere cibate in S. Anaflafto , da dove fu poi 
affittito al Pontificato : detta lettera nella prefente ferie tiene il 
luogo della 344. ed in rifpofla S. Bernardo fcriffe la feguente , in 
cui paffa e con il nuovo eletto Abate di S. Anaflafto , e con i Mo- 
naci officj di congratulazione : rifponde nella medcfima lettera ad 
un quefito fattogli : fe fia lecito al Monaco avvezzarfl all'ufo del- 
le medicine . 


Alli Fratelli di S. Anaftafio delle tre Fontane, 

Bernardo Abate di Chiaravalle Salute, ed 
orazioni divote . 

1. nPEngo in Cielo chi mi è teftimonio con quanto ardore io f RTTrR * 

X brami tutti voi nel cuore di Gesù Crifto , quanto de- 
fidererei , fe folle poflìbile, vedervi : e ciò non folamente in_» 
riguardo di voi , ma ancora di-me fleilòi poiché farebbemi di 
gran follievo,e Angolare allegrezza lo abbracciare le mie vifcc- 
re, le mie delizie , la mia corona , che liete voi. Ma perchè 
in oggi non mi è concedo un tanto bene (il che però, come 
tengo ferma fidanza di confeguire , e farà quando mi riufcirà 
di vedervi, e giubilerà il noftro cuore) frattanto vi afficuro, 
che provo una grande confolazione , ed allegrezza ben diflin- 
ta in ciò , che di voi mi vien riferito dal ditettiflìmo no- 
ftro Fratello , e Coabate , il venerabile Don Bernardo , Io 
mi vi protetto molto obbligato per la compiacenza , che mi 
nafee dalla vofira oflèrvanza, dal voflro zelo , dalla voftra ub- 
bidienza : e fiate ficuri , che a Amili vofiri portamenti Ita pre- 
parata in Cielo copiofa mercede. Perciò vi prego, ed iflante- 
mcnte vi prego , dilettillìmi Fratelli , fate cosi , e perfeve- 
rate collanti innanzi a Dio,- fiate femprc follcciti circa la cu- 
flodia dell’Ordine, acciò l’Ordine cuftodifca voi : fiate atten- 
ti in confcrvare l’unità di fpirito nel vincolo della pace: man- 
tenete reciproca tra di voi , ed in riguardo de’ vofiri Prelati 
umile carità , la quale fi è il vincolo della perfezione . Atten- 
dete all’Umiltà primi d’ogni cofà, alla pace fopra ogni cofa, in 
corrifpondenza dello Spinto di Dio , che abita in voi , e non 
ripofa fe non nel cuore dell’umile, e del pacifico. 

a. Del redo il venerabile voflro Abate mi confulta fopra Confuto circa l’ 
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d’un punto, che non mi pare conveniente i ed in quello credo 
di avere lo Spirito di Dio , e di conformarmi al fuo difegno. 
So benilfimo, che abitate in regione poco fàlubre , dove alcuni 
di voi fono moleftati da parecchie infermità. Ma fate rifleflìo- 
ne a chi dille e Libenter gloriabor in iufirmitatibut meis, ut in- 
babitet in me virtus Cbrifii : ed anche : Cum infirmar tunc for- 
tior fumimi glorierò volentieri in tutte Je mie infermità, acciò 
la virtù di Gesù Crifto faccia in me il fuo foggiorno : e quan- 
do ilo infermo di corpo, allora mi trovo più robufto di fpirito. 
Compatifco, e compatifco molto le infermità del corpo: ma-, 
debbonfi aliai più temere , ed «fuggirli quelle dell'anima . 
Perciò non conviene alla voilra rcligiofità il cercare medici- 
ne corporali , nctampoco c fpedienre alla falute . In quanto 
all’ufo di certe erbe comuni anche a’ poveri , egli è tollera- 
bile . ed alle volte fi può praticare : ma Io andare in com- 
pra di farmaci foreftieri, confultar medici , prendere clettuarj , 
è difdicevolc alla religiofità, contrario alla purità , malli maraen- 
te dell’Ordine noftro: netampoco è convenevole alla onellà, al- 
la modeftia:fi pratica cosi anche appo i Gentili . Ma noi fappia- 
rao,che quelli i quali vivono troppo attenti alla carne, non pof- 
fono piacere a Dio. Agli Spirituali debbonfi fomminiftrare me- 
dicine fpirituali , bibite d’umiltà, che li porti ad efclamare dal 
più profondo del cuore : Sana animarn meam , Damine , quitta 
peccavi libi : rifanate o Signore l’anima mia , che c piagata da 
molti peccati . Per riacquiilarvi , dilettiflimi Fratelli , cotella 
fanità, adoperate tutta la voilra attenzione: procacciatevi, con- 
fervatevi quella; perchè vana fatui baminìt : ogn’altra fanità po- 
co giova . 


AH’amantiffimo Padre, e Signore Innocenzo, 
per grazia di Dio Sommo Pontefice , Ber- 
nardo detto Abate di Chiaravalle , quel 
poco che egli è . 

P Oichè molti fono i chiamati , e pochi gli eletti , non rie- 
fee di confeguenza infallibile il dire : la cofa è lodata da 
molti, dunque ella è lodevole in fc lidia. L’Arcivefcovo Ebo- 
racefe,di cui ho più volte fcrittoa Y’ollra Santità , Uomo, che 
non curafi di appoggiarli a Dio ; ma flabilifce la fua fperanza 
nella quantità delle lue ricchezze, viene a prefentarfi al vollro 
tribunale. La fua caufa è inferma, è languente, e come venia- 
mo accurati da uomini veraci, dalia pianta de’ piedi fino al- 
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la fommità del capo non è Tana in veruna delle lue parti . Ora 
clic pretende?' Che va cercando cotefto dcllituto d’ogni giu- 
fìizia appo il Giudice della medefima giuftizia, appo il Conlèr- 
vatore della fteilà equità? 1 Lulingheraili forfè di fovvertire la 
giuftizia nella Curia Romana, come gli è riufeito ne’ tribunali 
dell’Inghilterra f Si è allorbite quell’acque fenza farne cafo , lu- 
fingheraflì ancora di afiòrbirfi in aprendo la bocca , anche il Gior- 
dano? 1 Ecco egli viene accompagnato da molti guadagnati da 
lui colle preghiere, col danaro. L’efibitore di quella mia è il 
folo , che fiali sfuggito , per portarvene l’avvifo . Egli folo , 
anche con pericolo della vita , fi è oppollo (jual muro per Ja_. 
cafa d’Ifracle; e non ha voluto piegare le ginocchia all’adora- 
zione della Statua, giufta il comandamento del Re. Egli è folo, 
fe non che la giuftizia , per non lafciarlo folo fc gli è polla a 
fianco, dopo eilérgli venuta all'incontro qual madre onorificat3. 
Che farà dunque il Succedine di Pietro in un Amile atrare , fe 
non quel tanto, che fece Pietro contro colui, il quale tentò d’ 
impoflellàrfi dei doni di Dio col mezzo del danaro r 1 Se la Chie- 
fa è fondata fopra la pietra , non prevarranno contro di ella le 
porte dell’Inferno. Non parlo cosi dame folo, fono quelli fen- 
timenti di coloro, i quali vengono fpinti dallo Spirito di Dio. 


All’amantiffimo Padre , e Signore Innocenzo 
Sommo Pontefice , Bernardo detto Abate 
di Chiara valle , quel poco, ch’egli è. 

Q Uclli, che voi vedete fono uomini innocenti, amanti del 
giullo, e timorati di Dio: i quali, così ifpirati da Dio 
vengono a prefentarll al trono della vollra gloria, guidati e_» 
condotti dal folo zelo , ed amore della giuftizia . Degnatevi per- 
tanto rimirarli con occhio benigno in vedendoli cosi fatigati > 
perchè non fenza motivo di molta importanza vengono a pre- 
fentarvifi da paefe tanto remoto , avendo per nulla un viaggio 
così lungo, efpollo a tanti pericoli del mare, a tanti incomodi 
per le nevi, c ghiacci dell’alpi, a tante fpefe nel decorfo di si 
diftefo cammino , benché fieno poveri . Provveda pertanto il 
mio Signore in modo, che la frode, o l’ambizione altrui non 
renda infruttuofi i loro ftenti : minimamente dacché elìt non_, 
curanti del proprio, ma del folo intcrellè di Gesù Grillo . Ten- 

S fo per certo, che nemmeno il loro inimico abbia campo di fo- 
pettarc , che efii fiatili modi a fuggefìioue d’amor proprio , o 
di odio particolare, ma foiameute dei folo timor di Dio. Per- 

tan- 
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tanto eh! è della loro tempra fi unifica con efiì. Se quella pian- 
ta occupa ulteriormente il terreno , a chi ne attribuiremo la_. 
colpa, fie non a colui, che tiene in mano la feure , e non 1’ 
adopera d 
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All’amantiflìmo Padre, e Signore Innocenzo 
Sommo Pontefice, Bernardo detto Abate 
di Chiaravalle , quel poco ch’egli è. 

i. T) Enedetto fia Dio, c Padre di nofiro Signore Gesù Criflo» 
O il quale ha confiervata ne* giorni noftri la fiuaChicfia fpo- 
fia immacolata del fino Figliuolo, libera e difimpegnata da ogni 
Corta di tribolazione , e di dolore . Sono terminate le Scifme , 
le Erefie ammutolilcono , ed umiliate fiotto’ piedi le cervici de’ 
fuperbi . In fatti, in tempo di feifima ho veduto l’empio efial- 
tato, ed innalzato fopra i cedri del Libano : e per poco ha tira- 
to innanzi, e più non comparve. Iti quanto all’ Erefie , ripul- 
lulavano molte delle antiche, e fpargevanfi degli errori moder- 
ni, ma fonofi turatele bocche di chi vomitava le iniquità. II 
Tiranno di Sicilia * ergeva troppo in alto il fiuo capo, ma in 
oggi Io vediamo umiliato fiotto la mano onnipotente di Dio . 
Mercé la voftra mano forte, e braccio eccello la Chicfa ha_» 
trionfato di tutte le condizioni de’ Cuoi inimici. 

2 . Solamente nel terzo grado rimane ancora da reprimerli 
il Conte * d’Angiù , flagello dei buoni , inimico ed oppreflòre 
della libertà della Chicfa . Egli perfeguita la Lcfioviefie , do- 
ve non fotlfe, che il Pallore entri nell’ovile per la porta, ma 
sforzali , che venga intrUfo altronde . Ma ciò , che è fatto , non 
può non eflèr fatto . Tuttavia fe l'affare verrà efiiminato da_. 
Perlòna diligente, e di prudenza, fi vedrà, che tanto in van- 
taggio della caufa, quanto in confermazione dell’operato , ogni 
cola farà di giovamento , la perfona, il procedere , l’autor del 
fatto, ed anche quell’ ifteflò, che vi fi oppone. Se rimirate la 
perfona, ella è un voftro figliuolo diletto, in cui voi vi com- 
piacene. Se riflettete al procedere, ella è fiata condotta a teno- 
re de’ Canoni, e confumjta con piena libertà. Se all’autore del 
fatto, egli c uomo dabbene, e timorato di Dio. Se allo impu- 
gnatore "dell’opera , egli è un uomo, che non curali aver Iddio 
ìn fiuo ajuto , avverfio alla Chicfa , inimico della Croce di Cri- 
fio . Nella efiamina di qualunque controverfia , l’argomento più 
forte per la derilione uci dubbio , lì è il determinarci per quel- 
la parte, che piace ai buoni, e difpiace ai cattivi. Il Conte d’ 
• An- 
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Argiò fi è appellato alla Sede Apoftolicu: ma per qual motivo, 
vi prego t* Solfri forfè qualche lefione f Patì qualche opprelfioner* 
Eh che non fu perchè fi trovalfe, ma perchè egli era l’oppref- 
fore. Non ha introdotta l’appellazione per redimerli da qualche 
ingiuria , ma affine d’impedire con quello oltacolo la voftra be- 
nedizione fopra l’eletto. 

3. Dacché dunque la pietà dell’elettore, il voftro amore-, 
verfo reietto , e la giuftizia della caufa concorrono d’accordo 
in quello fatto, fembra fuperfluo, che vi aggiugniamo le nollrc 
preghiere, c prevale ad ogni fupplica la umiltà dell’eletto. 
Pertanto io , tuttoché mi ila polvere , e cenere , parlerò al mio 
Signore : io fervo della Spofa parlerò all’amico dello Spofo : piac- 
cia a Dio, che il mio parlare vi fia di gradimento. A voi, mio 
Signore è affidata Ja Chiefa dall’orto del Sole fino all’Occafo: 
voi dovete cliérle muro, ed antemurale in faccia dell’inimico, 
del perfccutore ; e fotio l’ombra dell’ali vollre dovete proteg- 
gere i figliuoli della medelima . Ricevete dunque il Vefcovo 
Lefoviefe voftro Fratello uterino figliuolo della Chiefa Romana» 
e rimandatelo colmo delle voftre benedizioni , de’ voftri favo- 
ri » acciò l’inimico non polla gloriarli d’averlo atterrato . Ar- 
matevi Padre Santo , adoperate la voftra fpada in efaltazionc_> 
del voftro Figliuolo, in depreffione del fino avver fario , in man- 
tenimento della libertà della Chiefa, poiché non fiamo figliuoli 
della ferva, ma della liberai ed a Gesù Crillo fiam debitori di 
quefta noftra libertà. 


Allo (letto Papa Innocenzo. 


N EI godimento di quella grazia, che ho incontrata appo !a_» 
Santità Voftra, non voglio eflèr foloi defidero , ne iiano par- 
tecipi anche gli amici. Nè per quello io temo, non fia per edere 
baftevole e a me, e ad ellì »• poiché sò che ella è fopraggrande. 
Pollo farne parte a molti fenza mio difeapito . Quella dunque , 
che io ho graziofamentc ottenuta, gratuitamente la comunico; 
e la voftra liberalità me ne rende liberale . Lo efibitorc della 
prefcntc è Perfonaggio molto commendabile, e però molto ve 
lo raccomando . Egli è amico de’ poveri di Crillo , c fervo 
de’ voftri fervitori. Vi prego dunque. Signore, fe gli occor- 
re cofa alcuna appo l’Eccellenza Voftra, che vi degniate d’efiiu- 
dirlo, giuda la voftra Polita clemenza , in riguardo mio ; anzi 
pe’l fuo merito , che è tanto , e tale , che da fc folo è degno 
di edere efaudito. 
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LETTERE DI S. R 
Al medefimo Papa Innocenzo. 

B Eatiflimo Padre , quello Giovane magnanimo, come Io di- 
cono , e valorofo nell’efercizio militare , affine di efercita- 
re una milizia migliore porrai! in Gerufalemmc. Io . voftro fer- 
vitorc , così pregato dal medefimo, vi prego vogliate confer- 
marlo nella intraprefa rifojuzione, col voftro favore, colla vo- 
ftra orazione fopra di lui, con Ja voftra benedizione. Egli mi ap- 
partiene per ragion di fanguc , ed io, come mi avvifa il Pro- 
feta, non debbo non curarmi della mia carne. 


Allo ftcfTo Innocenzo in raccomandazione 
d’alcuni poveri .. 

I O frequentemente vi ferivo : ogni giorno vi giungono della 
mie lettere . Mi trovo angulhato tra due : o di rendermi 
ingrato agli amici, od importuno a Voftra Beatitudine. L’amo- 
re mi fpinge, e mi refpinge la confulìonc: c quafi che il rof- 
fore mi proibitegli uffizi della carità. La Spofa di Crifto non 
ha dove ripofare il capo , dove procacciarli rifugio , fe non_» 
dall’amico dello Spofo in tempo di tribolazione . Quelli, che vi 
f« prefentano , fono poveri , mandati da’ poveri fra molti per 
ricoli in terra , ed in mare , vengono a ricoverarli fotto l’ombra 
delle voftre ali j ricorrono alla pietà della Fede Cattolica , fi 
gettano in grembo della pietà Apoftolica» perche trovatili vef- 
fati in molte anguftie, incontrano pochi, che porgangli follie^ 
vo nelle loro tribolazioni, nei loro dolori . Se appretto voi ftà. 
in vigore l’offizio deil’Apoftolaro , ed in ufanza l'antica confue- 
tudine, non potete rigettare la caufa del povero , nè rifpettare 
il' volto-dei prepotente. Noi vi preghiamo per elfi, - perche fo- 
no noltri Fratelli , e dell’Ordine noftro , e vi preghiamo ad 
efaudire, per quanto comporta la ragione , le loro fuppliche_» 
per amore di quegli ,, il quale mai difprezza le preghiere de* 
poveri.. 


L A lettera ni. gì ufi a la ferie , che Jìamoci propofli di fegub • 
tare , è un breve pontificio diretto da Innocenzo II. a Sa» 
Bernardo , fognato dal medefimo Papa Innocenzo , fottoferitto da 
diverfi Porporati , e dal Cardinale Cancelliere . Contiene il pri- 
vilegio della franchigia di tutte le poffeffioni acquifiate , e da ac- 
qui fi or fi da' Monifter) dell' Ordine Cifterciefe , e di più l' e finzio- 
ne di tutti gl' jìbati , e Monaci dalla giurij dizione de b'efcovi , 
dichiarandoli Papa Innocenzo II. avere fatto, fpedirt quefio ampio 
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Diploma Pontificio per ricompensa delti molti trovagli , e fatiche 
tollerate da S. Bernardo in difendere la Cbiefa dagli Scifmaticiy 
e dagli Eretici. Sono da notare nel preferite privilegio d'efeuzio- 
tie quefle parole : Tuis jultis defideriis accomodantes a Ileo fu m . 
viveva S. Bernardo nella lettera 42. fcrìtta nell'anno 1128. mol- 
to declamato contro quelli albati , che cercavano ejimerft dalle-, 
ginrifdiziuni de’ Ve favi’, e da queflo Breve fpedito l'anno 1131. 
pare che fimil efenzione dejìderota fife dal Santo . Conviene di- 
re , che la più lunga efperienza di quattro anni aveva furfi fatto 
conofcere al Santo la necefiìtà di quefl' efenzione per la maggior 
quiete de' Regolari , i quali incontrandoli più volte fuggetti all' 
ubbidienza di certi Vefcovi , che quafi immediatamente paffuti era- 
no dalla fpada al Pafiorale , ben lontani dall'ejfere al fatto della-, 
vita clauflrale , per effere fempre vijfuti in mezzo allo firepito 
delle Corti , 0 per avere più atte fi a fludiare il Codice di Giufli- 
nìano , che l' Evangelio , più volte gl' obligavano all' offervanza di 
certe ordinazioni , che non erano compatibili con l’inflituto regola- 
re . Motivo per il quale i Sommi Pontefici hanno con tal privile- 
gio dell' accennata efenzione provveduto a certi inconvenienti , che 
farebbero flati inevitabili , quando i Regolari fiffero flati imme- 
diatamente Soggetti ai Vefcovi . Ma tanto circa l‘ efenzione da' Ve- 
fcovi , che circa l'ufo de’ Pontificati i certo , che S. Bernardo non 
ne riprova nella citata lettera 42. l’ufo , ma bensì l' abufi , fipra 
di che può ognuno facilmente flncerarfi in leggendo il Cardinale 
Bona nel Libro della Liturgia , e più diffufamente ne’ Commen- 
tar'] del P. D Roberto Sala fipra detto libro dedicati alla San- 
tità di Papa BENEDETTO XIV. felicemente regnante Tom. 2. 
hb. 1. pari. 2. cap. 24. pag. ìff. dove anche fi riporta il De- 
creto della Sacra Congregazione de’ Riti emanato nel \ 66 o. ai 17. 
Giugno fitto Alejfandro VII. effendo Prefetto della detta Congre- 
gazione il Cardinal Sacchetti , e Segretario Monftgnor Fr ance fio 
Maria Tbebeo ad iflanza dell' Abate D. Barione Paricelo Proccu- 
vator G onerale dell'Ordine Cifterciefe : nel qual Decreto fi dichia- 
ra la fujfiflenza de' privilegi Abbaziali già concejfi all’Ordine _> 
dalla S. Sede. 


Al diletto Fratello , e Coabate fuo Gugliel- tfTTrn.* 
mo di Riavalle . Il Fratello Bernardo di rema iw 
Chiaravalle . Spirito di Configlio , e di 
Fortezza. 

H O intelo quello fi c operato in ordine i quello Arcfvcfco- 
vo , e ne fon rimafto fommameiuc aftliito . Ma perche.» 

D d d d co- 
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conofco il voftro zelo , acciò non fi accenda oltre il dovere * 
ficchè non venga moderato dalla feienza , il che non conver- 
rebbe nè all’Ordine noftro , nè alla voftra Badia, ho (limato 
bene lo fcrivervi quelli pochi accenti per voftra confolazione . 
Debbefi fopportare con pazienza , e tranquillità d’animo tutto 
quello , che fuccede Lenza fcrupolo di noftra cofcienza . Ve lo 
dico con tutta ficurczza , voi in quello fatto non avete colpi- 
veruna . Gli avete refiftito per quanto vi è (lato poftibile . Ve 
lo allèrifco con Agoftino: il peccato altrui non è colpa voftra « 
poiché gli avete refiftito col cuore , ve gli liete oppofto colla 
voce . In due modi, dice Agoftino , il peccato altrui non im- 
bratta la tua cofcienza : fe non gli acconfenti , e fe lo ripren- 
di . Del refto , (late di buon animo , non vi perturbate . Io- 
quanto poi alle Ordinazioni , ai Sacramenti , Grido Signor no- 
ftro c il Pontefice dell’anime noftre, egli è, che battezza, egli 
che confacra. Che fe poi alcuno dubita in ordine alla Ordina- 
zione, nift'uno vi coftrigne a ricevere gli Ordini - Nulladime- 
no vi dico con tutta alleveranzaa quando la Chiefa ammette un 
qualche Pallore, non vi ha pericolo alcuno : altrimenti dovrem- 
mo ufeire dal mondo , ove volctììmo fuggire tutti i cattivi 
tollerati dalla Chiefa. In fomma, quello affare ghignerà predo 
alla notizia del Sommo Pontefice : ed a quel tanto, che da elio 
verrà ordinato, e decifo, voi aderirete con ficurczza della vo- 
ftra cofcienza : frattanto Ilare afpettando Lenza perturbarvi . 

G uglielmo cibate di Ri avalle in Inghilterra fu quello , cbt-> 
nell'anno 1 1 ip. fcrijfe / otto la dettatura di S. Bernardo la 
famofa lettera regifirata tra quelle de l S auto la prima , fu con~ 
fegucutemeute tejlimuuio del gran miracolo occorfo in tempo , che 
il Santo la dettava J riufeì anch'egli un gran Santo i ed effendo 
cibate di Riavalle nella Diocefi di Torcb , fi oppofe con molti al- 
tri gravi perfouaggi all'elezione di Guglielmo in Arcivefcovo Ebo- 
racefe : per quèfio riguardo S. Bernardo gli fcrifft la preferite , 
confortandolo a fopportare con pazienza l’ordinazione del medefimo. 


All’llluftriflìma Regina di Gerufalcmmc Me- 
liflenda , Bernardo Abate di Chiaravalle. 
Procacciarti la grazia innanzi a Dio . 

D Acchè vi conofco cosi occupata da tante cure , da tanti af- 
fari della voftra Corte , del voftro Regno , Rimerei im- 
portuno lo fcrivervi , fe nella voftra Perfotu io avelli folo ri- 
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guirdo alla gloria del voftro fcettro, alla grandezza della voftra 
jiotenza, al carattere della voflra nobile^ ."Tutte i]ueftc preroga- 
tive fanno gran comparfa agli occhi degl’uomini: e coloro, che 
non le hanno portano invidia a chi le polfiede, e dicono beati 
chi le tiene. Ma e qual fotta di beatitudine trovafi mai nel pof- 
fello di cofc fintili, le quali difeccanfi non meno del fieno, ed 
inaridilcono così pretto come il fiore dell’ erbai 1 SI , tutti que- 
lli hanno qualche ragion di bene , ma fono beni incollanti, mu- 
tabili, pallcggieri, caduchi, perche fono beni della carne »c di », 

cfìà , e de’ liioi beni flà fcritto : Omuit caro fxnunt , Ó* omtiìi tf*. » 0 . 
gloria ejus Jìcut flos fxni : la carne non è più ftabile del fieno. 

Perciò parlando io con ella voi, non fò gran cafo di colè limili, 
delle quali tutte è fallace la grazia , e vana la bellezza . Rice- 
vete pertanto efprettò in pochi accenti quel molto , che vi fug- 
gerifeo : poiché , benché mi occorrano varie rapprelcntanze da 
larvi , ve le riduco però in compendio in riguardo delle voftre, • 

c delle mie occupazioni . Ricevete come inviatovi da lontan_, 
paefe un conliglio, breve si , ma profittevole, dal quale, co- 
me da piccol feme , ne polliate raccogliere in avvenire frutto 
copiofo : ed accettatelo da un amico , il quale non cerca il pro- 
prio, mailfolo vottro vantaggio, el’onor voftro . Non potrete u A |!^' c ”he«r* 
incontrare amico più fedele di colui , il quale ama fidamente 
voi , e nulla delle cofe volt re. Ellendo morto il Re vottro Con- dell’amico, <L» 
forte, ed ellèndo ancora fanciullo il piccolo Re voftro Figlino- oonipiopij. 
lo inabile al governo del Regno , gli occhi di tutti Hanno in- 
tenti verlò di voi, c tutta la mole del governo ftà appoggiata 
alla voitra prudenza. E’ d’uopo, che diate di mano a cofe for- 
ti, c che vi inoltriate uomo in corpo femminile, operando con 
faviezza, e fortezza quel tanto, che occorre » Dovete difporre ck; governa 
ogni cofa con tale moderazione, e prudenza, che chiunque ve- i“«>a“ide»eope- 
de la voftra condotta vi ravvili piuttofto Re , che Regina r c_, 
non abbia a dirli tra quelle genti, dove c il Re di Gerufalem- 
med Ma voi dite : io non fono abile a tanti affari : fono trop- 
po grandi, fuperiori alle mie forze , eccedenti al mio fapere. 

Quelli fono impegni da uomo : io fon Femmina debile di cor- 
po, mobile di cuore, nè provvida di configlio , nè fperimen- 
tata nelle faccende. Lo sò , Figliuola , lo so : quelle fono cofc 
grandi : ma sò ancora , che fe gl’innalzamenti dell’ onde del 
mare fono mirabili ì Iddio è mirabile nelle cofe fublimi . Sono 
quelle cofe grandii ma il Signor noftro è grande, ed è grande 
la fua virtù . 
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Alla medefima Regina . 

V Oi vedete quanta fia la fidanza nella voftra clemenza , mentre 
ardifeo avvanzarvi le mie Lettere commendatizie anche in 
altrui favore: benché in riguardo di quelli Premo Arateli ogni 
mia raccomandazione farà forfè anzi fupertlua , che temeraria , 
eil’endo elfi cotanto commendabili per i propri , che non fono 
bifognevoli dei meriti d’altri . Li troverete , fe non erro , uo- 
mini di configlio , fervorofi di fpirito , pazienti nelle tribola- 
zioni, e potenti nelle opere, e nelle parole. Sonoll premuniti 
delle armature di Dio, della fpada fpirituale, che è la parola-. 
Divina: fonofi preparati a combattere, non folo contro la fola 
carne , e fangue , ma contro que’ fpiriti iniqui , che caddero 
dal Ciclo . Accoglieteli come guerrieri pacifici , manfueti co- 
gli uomini", violenti contro i Demoni . Anzi ricevete nella-, 
loro perfona Io ftefiò Gesù Crifto, il quale fi è tutta la cagione 
della loro pellegrinazione. 


A Malachia per grazia di Dio Vefcovo , e 
Legato della Sede Apoftolica , Bernardo 
detto Abate di Chiaravalle quel poco , 
che può l’orazione d’un Peccatore , la di- 
vozione d’un Povero . 

H O efeguito quel tanto, che la voftra Santità fi è degnata co- 
mandarmi , fenoli come mi correva la obbligazione, co- 
me mi ha permeilo la condizione del tempo . La malizia in_* 
oggi è si predominante ne’ noflri paefi, che a grande ftento fi è 
potuto fare quel poco, che fi è fatto . Vi mandiamo però po- 
ca porzione di Temenza , come vedete, con cui polliate femi- 
nare piccola parte di quel campo, ove l’antico Ifacco ufei a me- 
ditare quando il fervo di Abramo gli condulie Rebccca , colla 
quale doveva unirli in perpetuo felice matrimonio. Non deb- 
bcù però fprczzarc quei feme , che ci comprova compiuto ne’ 
giorni noflri quello dei Profeta: Nifi Dominai Sabaoth reliquif- 
fit nobit feme» , qttafi Sodoma fuijfemus , & ficut Gomorrha fimi- 
Ut ejfemut. Se il Signore deH’armi non ci avelie riferb.ito qual- 
cheduno della noflra Stirpe, faremmo fpenti come Sodoma , e 
finiti come Gomorra . io ho feminato , a voi tocca lo inaffia- 
re , e Dio darà raccrcfcimento . Saluto per mezzo volito i 
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Santi , che trovatili appretto di voi , e mi raccomando al Fer- 
vore delle voti re orazioni. State Fano. 


All’ amantiilìmo Padre, e Signore Revercn- 
diffimo Malachia Vefcovo , e Legato del- 
la Sede Apoftolica , Bernardo Abate di 
Chiaravalle , e fervo della fua Santità , fa- 
iute, c le noftre orazioni , quali fi fieno . 


Quanto dolci mi riefeono i voti ri accenti i o quanto de- 
liziofa mi è la voftra rimembranza ! Se nel mio cuorc_> 
vi hà qualche capitale d’amore , di divozione , di coraggio , 
tutto fenza dubbio lo debbo alla carità della voftra dilezione . 
Quando Cadetto è predominante , fono fuperflue le molte ef- 
prelfioni . Mi lufingo , che lo fpirito di Dio , il quale rifiede 
nel voftro cuore , vi renda teflimonianza qualmente voi ficte 
il padrone di quel poco , che io mi fono . Degnatevi ancora_. 
voi di non ifmenticarvi dell’anima d’un povero, che vi ftà le- 
gata con vincolo di carità i e non vogliate in nillim tempo , 
amantiilìmo, e defideratillìmo Padre lafciarla in oblivione. Non è 
già ,che da quell’ora io cominci a raccomandarmivt > poiché gli 
c da lungo tempo , che mi glorio nel Signore d’avere incon- 
trata la buona grazia di Voftra Santità i vi prego bensì, che il 
non nuovo amore faccia in mio riguardo accreìcimcmi fempre 
nuovi. Con iftanze tanto più vigorofe vi raccomandiamo i no- 
ftri figliuoli, anzi voftri, quanto più da voi ci tiovi.mto dittan- 
ti. Voi fapete, che la noftra fidanza è in Dio, ve gli abbiamo 
mandati, perche aveva femore di delitto il non obbedire ai co- 
mandamenti della voftra Santità. Fate dunque quelle parti , che 
vi convengono , ricevendoli , e fomentandoli con tutte le vi- 
feere della carità . Non vi fia contingenza veruna , che ve ne 
intepidifea la follecitudinc , l’attenzione , acciò quella vigna , 
che voi piantafte non venga meno. 

2. Dalle voftre lettere , e per relazione di que’ noftri Fra- 
telli, che fono di colà ritornati vediamo , che quella nuova_< 
fondazione fi avanza aitai bene : onde ce ne congratuli.mio i e 
ne rendiamo grazie a Dio , ed alla paterna voftra follecitudinc. 
E perche vi abbifogna molta vigilanza , per eflèr quello un ofpi- 
zio recente, ed in paefe non avvezzo, anzi totalmente inefper- 
to nella profeflìonc Monallica , vi preghiamo nel Signore a-, 
non rimovervi la voftra manoj ma a dare al bene cominciato ot- 
timo 
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timo compimento. In ordine ai notlri Fratelli ritornati da quel 
luogo , fé fodero rimarti, ne faremmo contenti. Potrà forfè ef- 
fcre , che i coftumi poco difciplinati di quel paefe abbiano lo- 
ro data qualche fpinta al ritorno : principalmente , che quelli 
non mortravanlì facili ad aderire ai coniteli di quelli in quelle 
ortèrvanze, delle quali fino allora erano del tutto inefperti. 

3 . Vi rimandiamo il carifiìmo nollro, e vortro Figliuolo 
Criftiano , c ve lo rimandiamo, quanto meglio ci è flato polli- 
bile , iftruito in quello , che riguarda lo Iftituto dell’ Ordine: 
nel rimanente in quanto alle oficrvanze del medefimo fperia- 
mo, che ne farà fempre più follecito , ed attento . Non iftu- 
pite fe coll’ ideilo non vi mando altri più Fratelli ; poiché di 
quelli , che direbbero al taglio , non nè ho ritrovato chi folle 
di genio di andarvi , nè ho- rtimato conveniente coltri ngerne_» 
alcuno . 11 dolcilfimo Fratello Roberto, come figliuolo di fiam- 
ma ubbidienza, e pieghevolezza , fi è arrefo anche quella vol- 
ta alle noftre preghiere . Sarà vollra cura lo alliilerlo in mo- 
do , che polla promovere quella Cafa tanto negli ediftzj , quan- 
to nel rimanente . In ultimo vi fuggeriamo , che ove vedia- 
te peritane di pietà , delle quali ne portiate fperare buon riu- 
feimento, le pervadiate ad accollarli ai fuddetti nell’ Ordine , 
poiché farà ciò di fiamma utilità a quella Badìa , c farà facile , che 
aderifeano alle voltre perfuafioni. La Santità Vollra fi confervi 
in falute, e fovvengafi fempre di noi appo nollro Signore Ge- 
sù Cri Ho . 


AI Signor Papa Cclcflino . 

B Hatilfimo Padre, di quel tanto, di cui Teobaldo vi prega, 
io pure vi fupplicoj poiché egli è figliuolo di pace. Fgli ne 
ha tutto lo zelo , fate voi in modo, che gli riefea confcguirla. 
Il vortro Apollolato è oflizio di pace: il grado, che voi tenete, 
è minirterio di pace. Tutti amano la pace, ma l'oc hi ne fono 
meritevoli. Che roteilo voftro Servo fia tra gli amatori della—, 
pace, egli fe ne profellà» fe poi fia tra i meritevoli, a voi toc- 
ca farne giudizio. Ciò, che vi ha di ficuro, fi è, che quantun- 
que il nollro merito non la diga , lo flato prefente della Chic- 
fa Spofa di Gesù Crillo , la vuole : e l'amico dello Spolo norc_. 
vorrà contriftarla. A quello fine la Sede Apollolica polfiede la 
foprantendenza fopra tutte le Chicfe, aedo fieno fotto di ella, 
cd in erta tutte unite,- ed ella adoperi tutta la lòllecitudine per 
confervare tra di clic la unità dello fpirito nel vincolo di pace. 
Fate dunque , che viviamo in pace , mandateci fa pace : e quan- 
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do non fotte perchè ce la dovette, certo perchè così efige da_ 
voi l’obbligo del voftro miuifterio: e tanto batti per farvi iftan- 
za a donarcela . 

I N riguardo del Conte Teobaldo , Principe di eccellente pietà , Annotazioni. 

me da ufi le annotazioni alle Lettere 37. 38. 39. 40. 47. Egli era 
parzialijjimo mimico del nojlro fanto cibate , ed iuftgne Benefat- 
tore dell’ Ordine Cifierciefe : ma Iddio , per efercizio di Cri/liana 
pazienza permife , che per opera de’ fuffiurroni il He di Francia 
Lodovico yil. lo prendejfe in abborrimento tale , che qua fi mai cef- 
si di moleflarlo 0 con guerre , 0 con perfecuzioni . Dalle Lettere 
accennate vedefi quanto il fanto cibate fiafi adoperato per ricon- 
ciliargli quel Mouarca : e colla preferite prega il Sommo Fontefice 
Celefiivo II. d’interporre l' Apofiolico autorevole fuo zelo pe'l me- 
defimo fine . Vedafi parimente l’ Annoi, alla Lett. 2 24. 


N Ell' anno 1143. Ha in aldo Abate di Morimondo indotto dallo 
fpiritj di leggerezza fi determinò d' abbandonare la affidatagli 
Badia , per paffiar fette in Terra Santa : ed efficudufi lafciato inten- 
dere , che voleva prefentarfi al Sommo Pontefice , allora Celejli- 
no II., que’ Monaci fpedìrono loro Inviati a S. Bernardo, acciò 
ad ogni modo fi opponeffie a si fatta biafimevole rifoluzione : ma-, 
non lo avendo ritrovato nella fua Badìa, a cagione, che ri leva n- 
tiffime urgenze , e della Francia , e della Cbiefa tenevanlo occu- 
pato fuora della propria refidenza , pregarono quella fervorofa ac- 
creditata Famiglia di Cbiar avalle , affine fi compiaceffe fuppHre te 
veci del loro Abate , con umiliare al Papa le più efficaci loro if- 
tanze , acciò Sua Santità fi degnajfe difapprovare l'accennata ri- 
foluzione di Rainaldo , ed anche negargli la facoltà di paffiarfene 
in Gerufalemme . 
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Al cariffimo Fratello , e Coabate Guglielmo 
di Riavalle, Bernardo detto Abate di Chia- 
ravalle. Salute, e fpirito di configlio . 


C I fiamo adoperati quanto ci è flato pofiibile contro quella-. 

pelle comune i e fe non ci è riulcito confeguire quello, 
che delideravamo , ci rimane però il frutto delle noftre fatiche 
appo quegli, innanzi di cui niuna opera buona rimane fenza_. 
premio. Coletta fi è la vera confolazione e noftra , e di tutti 
quelli, che lì affaticano per Ja verità , poiché ci fta preparata la 
corona della giuftizia, che ci verrà conferita in quel giorno dal 

giu- 
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giuftiflìmo Giudice. Del redo voglio, che fnts memore, qual- 
mente fe Coppo rtiamo qualche aggravio in difefa della giudi- 
zia, già liam beati» e fiate perduto, che l’altrui colpa, a cui 
non prediamo confenfo , e cui ci opponiamo ad 05111 nodro po- 
tere, non ci rende colpevoli . E ciò ancora ci giova di confo- 
lazionc maggiore , che pollèdiamo nella noftra pazienza le ani- 
me nodre : c che quell’aiuto , che non abbiamo potuto ottene- 
re dagli uomini, lo fpcriamo da Dio, il quale mai abbandona 
chi colloca in lui la fua fperanza . Tengo ferma fidanza, che il 
Padre nodro, che da ne’ Cieli fchianterà quella pianta, che non 
fu poda dalle file mani :c fradicherà quella derile ficaja, acciò non 
occupi ulteriormente il terreno. Perciò prego, c feongiuro la 
Fraternità vodra a non conturbarvi in voi dello, ed anche a 
non perturbare per quedo riguardo il gregge a voi commellò i 
anzi a darvi pace, ad operare virilmente, e fervirc in fatuità 
al nodro Padrone , il quale ci libererà dalle mani de’ noftri ni- 
mici. In quanto a me ho fug|erito quel tanto, che ho potuto 
al Signor Vefeovo Tufculano * , al quale da appoggiata la Le- 
gazione Ponrifizia in quelle contrade : e ad ogni modo mi ha 
promellò, ove non gli riefea far cofa migliore , che adbluta- 
mcnte non gli confegnerà il pallio , che porta feco , fc quel 
Decano* ora Vefeovo, non fi purgherà con fuo giuramento , 
da cui già pendeva tutta la caufa : ma che riferirà al Sommo 
Pontefice lo fiato della controversa . 


A Teobaldo Arcivefcovo. 

M I accrefcete la grazia, c mi moltiplicate la gloria, fé in 
grazia mia ricevete nella voftra grazia i miei amici » 
benché io non cerchi gloria appo gli uomini , ma bensì il re- 
gno di Dio, c la fua giuftizia. Quindi è, che prcfumcndo io 
d’edere in grazia voftra, mi avanzo a raccomandare appo l'Al- 
tezza Vodra l’efibitorc della prefentc Giovanni amico mio, ed 
amico de’ miei, tgli è in credito apprello i buoni d’edere uo- 
mo dabbene, uomo letterato. Nè io mi appoggio alla teftimo- 
nianza di coloro, che gettano le parole, come parole > ma de’ 
miei figliuoli, che trovanti meco, alle parole dei quali io pre- 
tto credenza non meno che agli occhi mici . Già ve Io racco- 
mandai in perfona , ma molto più in oggi ve Io raccomando in 
lontananza a e ciò con altrettanta Scurezza, con quanta finceri- 
tà da uomini di tutta fede vengo accertato della bontà di fua 
vita , e de’ tuoi coftumi . Pertanto , fe io podò qualche cofa » an- 
zi perchè pollò molto appo di voi, provvedetelo in modo, che 
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porta campare oneftamente , c con decoro : ma fate predo, per- 
ché non ha altra fuflìftenza. Trattanto fovvenitelo nelle fue ne- 
ceflitàj ficchè io veda coll’ efperienza quanto fia grande quel 
capitale di affezione, c d’amicizia, che voi. Padre amatiflìmo, 
Guarite verfo di me nel voftro cuore . 


Al Signore , ed Amico cariflìmo Roberto Pre- 
te Cardinale, e Cancelliere della Santa Ro- 
mana Chiefa , Bernardo detto Abate di 
Chiaravalle defìdera falute, ed efibifce le 
fue orazioni . 


1. T E efpreflìoni della voftra carità , vergate nel voftro fo- 

J-a glio, furono da me accolte con quel medefimo affètto, 
con cui confervafi Tempre viva nel mio cuore la rimembranza 
della voftra Perfona : nè penfo fia uopo , che io vi trafmetta_. 
protetta veruna teffùta di belle umane frali i ne che voi mi vi 
1 accomandiate con lettere ben compofte, poiché lo ftefl'o Spiri- 
to di verità (fe non m’inganno) rende ad ambidue lineerà te- 
ftimonianza della fchiettimma reciproca noftra dilezione: quel- 
lo Spirito , dico , in virtù del quale la Carità ha penetrati i no- 
ftri cuori . Benedetto fia Dio, il quale giufta la fua mifericor- 
dia fi c compiacciuto prevenire con la dolcezza delle fue bene- 
dizioni il noftro, anzi il fuo Eugenio, eleggendovi anticipata- 
mente, acciò fervifte di lucerna al fuo Grido, acciò gli folte.» 
fuo Miniftro fedele, fuo cooperatore forte, ed a noi di confola- 
zione grandiflima. Gli è vero, quando folte chiamato a Roma, 
allontanato dal voftro amico, quelli nefentl grave rammarico in 
vedendoli privato della voftra prefenza,di cui al fommo fi com- 
piaceva nel Signore : ma fin d’allora, come aderto manifeftamen- 
te conofco, lo fteflò Signore difponeva configli di pace, non d’ 
afflizione, e quali mi diceva: quod ego fido , tu nefeit modo ,fciet 
autem poftea: di prefente tu non comprendi quello, che Ilo fa- 
cendo, lo faprai in apprellò. Adoperate pertanto mio cariflìmo 
tutta la voftra follecitudine in vantaggio di chi Iddio vi ha co- 
nfluito e cuftode, e configliero : uiate quella lapienza , di cui 
lo Dello Dio vi ha arricchito , acciò tra i tanti tumulti d’innu- 
merabili affari non fia forprefo dall’artifiziofa altuzia degli fpiriti 
maligni, e non efea in rifoluzione veruna indegna dell’Apolto- 
lato di Eugenio. 

3. Portatevi dico, mio dilettiflìmo , giufta la efigenza, e 

E e e e del 
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del porto, che tenete, e della dignità in cui vi trovate. Efer- 
citate la prudenza , la fortezza, c Io zelo di Dio , che in voi 
rifiede a gloria dello fterto, a falute vortra, ed in grande utilità 
della Chiefa, acciò polliate ancora voi proteflare : Gratta Dei 
in me vacua non fuit : la grazia di Dio in me non fu oziofa . 11 
Ciclo, eia terra rendono tertimonianza, qualmente finora atten- 
utile ad ammaeflrare, ed erudire non pochi: ma in oggi gli è 
tempo, che operiate pe’l Signore: non fotfriate per quanto po- 
tete, che la legge di Dio venga dillipata dagli empi. Studia- 
tevi pertanio, dilcttillìmo , e defideratillimo Padre, di compro- 
varvi anche in cotefto minifierio fervo fedele, c prudente del 
Signore : ficchè la voftra femplicità di<olomha riefea profittevole 
a voi, e la voftra prudenza di ferpente combatta per la Spofa di 
Gesù Crifto confidata alla follecitudine, all’eccellenza della vo- 
ftra fedeltà , contro la malizia , contro le attoilìcate aftuzie dell’ 
antico ferpente, con che Iddio rimanga e nell'ima, e nell’altra 
glorificato. Molte cofe avrei da dirvi, ma è inutile lo fcrivere 
a lungo, quando fi può fupplire in viva voce. Cosi per ufarc_« 
economia in riguardo alle voftre, e mie occupazioni, ho ripo- 
ni i miei fentimcnti in quelli Religiofi , che vi mando : afcol- 
tateli come me fteflò. Addio. 


Alli Signori, e Padri cariflìmi Arcivefcovi, 
Vefcovi , ed a tutto il Clero , e Popolo del- 
la Francia Orientale , e della Baviera : Ber- 
nardo Abate di Chiaravalle , che Iddio vi 
accrefca lo fpirito di fortezza . 

i.T ’ Interefl’e di Gesù Crifto, nel quale fta riporta la voftra 
J-j falvezza, fi è l’argomento di quel tanto, che mi occor- 
re rapprefentarvi . Sicché l’autorità d’un tanto Signore , eia vo- 
ftra medefima utilità , fuppliranno ad ogni mio demerito , fe_» 
mi avanzo a trattare con elfi voi : benché io mi fia cofa di po- 
co momento, bramo però molto di vedervi invifeerati in Gesù 
Crifto. Quello fi è il motivo, quella la cagione, per cui ardi- 
feo prefentarmi alla voftra Univerfità colle mie Lettere. Lo fa- 
rei aliai piu volentieri in viva voce , fe come me ne abbonda 
il defiderio, non mi mancarti la facoltà . Eccovi Fratelli mici 
il tempo accettabile, eccovi i giorni di copiofa làlufe . La ter- 
ra tutta Ila' commorti e tremante, perche Iddio del Ciclo ha_- 
cominciato a perdere la terra fua. Dico la terra fua, nella qua- 
le il Verbo del Padre eterno fu villo ammaeflrare gli uomini. 
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cd ha converlato co gli uomini per più di trent’anni . Dico 
quella terra, che fu da Lui illuftrata con tanti miracoli, confe- 
crata col proprio fangue , ravvivata colla fua morte, rallegrata 
colla rifurrezione , e fua, e di tanti Santi, che Io accompagna- 
rono; ed ora in gaftigo de’ noftri peccati, gl’inimici delia cro- 
ce ergono il capo facrilcgo, devaftano con ferro micidiale la ter- 
ra di promilfione . Se nilluno loro refifte, guari non andrà, che 
invertiranno furibondi la medelima Città di Dio vivente, rove- 
feieranno le officine della nortra redenzione, fporcheranno i luo- 
ghi fanti imporporati col fangue dell’Agnello immacolato. Già 
con bocca facrilega Hanno anelanti d’invadere lo ftellò Sacrario 
della religione Criftiana , e conculcare quel medefimo letto, in 
cui la nortra vita dormi fonno di morte. 

3. Che vi rtate facendo voi uomini forti, voi fervi dello 
Croce r 1 Soffrirete cosi , che fieno efpofte a’ cani le cofe fante, 
le margherite alli animali !* O quanti peccatori in que’ luoghi 
fanti , (cacciatavi colla fpada de’ voftri Padri la immondezza de’ 
Pagani, conferiate con lagrime le loro colpe, ne hanno confe- 
guìta la remiffìone! Lo conofce l’inimico , Itruggefi d’invidia, 
freme di rabbia: perciò va fpingendo i miniftri della fua ini- 
quità ad impadronirli di bel nuovo di que’ Santuari, con pen- 
fiero (non voglia mai Dio che gli riefea ) di non lafciarvi di 
tanta pietà veftigio alcuno. E non farebbe quelli un dolore in- 
confutabile de’ fecoli avvenire, un danno irreparabile, un ob- 
brobrio fempitemo apportato al nome Criftiano da cotefta pef- 
fima generazione.»* 

3 . Non vi crediate però Fratelli, in vedendo voi, qualmente 
Iddio fi compiace chiamare quali in ajuto piccoli vcrmicciuolf 
della terra, per riacquiftare la propria eredità, che fia abbre- 
viata la mano del Signore, e refa impotente a falvare da fe fo- 
la. Non può egli fpedire più di dodici legioni de’ fuoi Angeli, 
o con una fola fua piarola liberare la terra fua I* Tanto può , fe 
cosi vuole: ma vi dico, che egli vuol far prova della vortra 
fedeltà. Sta ollèrvando fe i figliuoli degli uomini s’intereflìno 
per la fua gloria , e fentano rammarico de’ fuoi difpregj : e con 
quello egli ufa fomma milericordia col filo popolo, e fommi- 
nirtra a chi è caduto ne' peccati rimedio falutevole. 

4. Confiderate pertanto, ed irtupite, con quanto artifizio Egli 
proccura difalvarci: rimirate l’abifiò della fua pietà, e confida- 
te Peccatori . Non vuole la vortra morte, ma bensì, che vi con- 
vertiate, e viviate : perciò fa nufcerc quella occafionc, non con- 
tro di voi, ma per voftro vantaggio. None ella quella una quali 
necelfità di falvare i colpevoli di omicidi , di rapine, di adulteri, 
di fpergiuri, e d'ogni forra di peccato!* mentre l’Onnipotente 
fi contenta di accettarli al fuo fervizio non meno, che fe fof- 

E e e c a fc- 
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fero Tempre flati innocenti f* Sperate pertanto Peccatori , il Si- 
gnore è benigno . Se Egli volefle punirvi , non v’ inviterebbe 
al fuo fervizio : anzi netampoco accetterebbe la voftra ferviti! , 
quando glie la efibifte. Perciò, vi torno a dire: confiderate le 
ricchezze della bontà di Dio altiflìmo, ed ammirate il confi- 
ggo della fua mifericordia . Bramofo di fovvenire alle voftre_, 
neccflìtà fa moflra, che voi gli fiate in qualche modo neceflà- 
rj . Vuol’ ellèrvi debitore, per obbligarli a darvi in iftipendio 
della voflra milizia la indulgenza de’ voftri debiti, de’ voflri 
peccati , e la corona della gloria eterna . Ella fi è adunque una 
Bella felicità il trovarvi in tempo di tanta indulgenza, lo in- 
contrarvi in un anno , in cui Iddio è cotanto placabile , anno 
veramente diGiubbileo. Sappiate inoltre, che una tanta benedi- 
zione fi diftende per tutto il Mondo : che però da ogni canto 
volano tutti a gara ad arrotarli fotto il fegno della vita . 

5 . Ora corre voce , che le voftre contrade abbondano d* 

Uomini coraggio!! , di Giovani forti , e bellico!! . Quello è l’elo- 
gio, che formali di voi in ogni luogo : tale fi è la riputazio- 
ne , che a voi ha acquiftato per tutto il mondo il vollro valo- 
re. Fatevi dunque conofccre per quei valorofi , che liete» ma 
Criftiani > ed accingetevi -quelle arme , che fono degne di tal 
nome , e fono Tempre vittoriofe . Fate celiare , non già la guer- 
ra, ma quel furore , con cui liete foliti trucidarvi tra di voi 
per perdervi, e confumarvi. Che ftrana pazzia li è mai quella, 
che trafporta tanti ad immergere il ferro, non folo nel cor- 
po , ma anche nell’ anima del fuo proliimo , ove il vincitore 

non ifchermifce la morte » poiché con lo Hello colpo , con cui . - 

gloriafi aver proftrato l’avverfario, ha trafitto fe Itellò. Lo in- 
traprender cimenti di tal forra, è piuttofto frenelia, che virtù, - 
c debbefì attribuire anzi a furore , che a coraggio . Avete in 
oggi bravi guerrieri , generali foldati dove efercitare il voftro 
valore fenza pericolo i giacché il vincere è gloriofo, il morire 
profittevole . Se voi trafficate quai mercanti efpofti al commer- 
cio di quello fecolo, io vi affegnerò una piazza di grandifiiraa ne- 
goziazione: non vogliate foltrire, che altri vi concorrano fenza 
di voi . Aggregatevi fotto il vellàllo della Santa Croce , e tutti 
i peccati , che voi conforterete contriti vi faranno plenariamen- 
te perdonati. Quello preziofo legno , a chi lo compra colla-» 
poco » ma fe divoti gli fottoponete gli omeri , non vi varrà 
meno del regno de’ Cieli . Fecero dunque ottimamente colo- 
ro, che di già fi artòggettarono a quella celelle divifa , e gli 
altri fi comproveranno prudenti, fe per proprio vantaggio cor- 
reranno a far lo Hello in Divezza dcll’anime loro. 

6. Del rello Fratelli miei io vi avvifo , anzi non io folo , 
ma l’Apollolo meco vi ammonifee a non predar credenza ad 

ogni 
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ogni fpirito. Già ho intcfo, c me ne fon rallegrato , che lo ze- 
lo di Dio fia molto fèrvorofo nel voftro cuore i ma quello fer- 
vore efler deve attemperato dal buon giudizio . Non debbonfi 
perfeguitare i Giudei , molto meno trucidarli » anzi nè tampo- 
co cacciarli . In ordine ad elfi confutate gli Oracoli della Di- 
vina Scrittura, troverete, che de’medefimi fià profetizzato nel 
Salmo quel tanto , che la Cbiefa va recitando : Deut ojìendit 
alibi fuper inimico! meot se occidas eot , ne quando oblivifcaatur 
papali mei . Iddio mi ha impoRo di non diftruggcrli , benché 
fieno miei inimici, acciò i popoli a me fedeli non ne perda- 
no la rimembranza . Eflì fono caratteri vivi , che ci ramme- 
morano la palììone del Signore . Appunto a quello fine Ranno 
difperfi per tutte le regioni, acciò mentre elfi portano il me- 
ritato caftigo d’un tanto eccetto, facciano perpetua teftimonian- 
za della noRra redenzione. Onde laChiefa profeguifee nel mc- 
defimo Salmo : Difpergt illot tu viri ut e tua , & depone eot pro- 
teilor meui Domine'. Mandateli in difperfione colla voRra poten- 
za , Signore abballateli voi , che liete il mio Protettore . Tale 
li è il loro avvenimento : fono difperfi , fono avviliti , fottro- 
no una dura fchiavitù fotto i Principi Crifiiani . Convertiran- 
nofi poi fui tardi , e col tempo fi avrà di loro qualche riguar- 
do. Là fui fine de’ fecoli , quando entrerà in grembo della— 
Chiefa la moltitudine de’ Gentili : Tane omnit Ifrael falvut erit t 
allora tutto il popolo d’ Ifraele prenderà la via della falute. 
■Trattanto però chi muore foggiorua nella morte. 

7. Tralafcio di dire , che fe in qualche luogo non vi fono 
dei Giudei, fiamo afiretti a dolerci in vedendo, che giudaiz- 
zano alla i peggio ufuraj Crifiiani, feppure, anzi che Crifiiani 
■non debbono chiamarli Giudei battezzati . Se i Giudei venif- 
fero interamente cacciati dal mondo , come potrebbe avverarli 
la prometta loro convcrfione circa il fine del mondo. Se vi fof- 
fc afpcttazione confimile anche in riguardo de’ Gentili, anche 
quelli dovrebbero ettère fofl'erti, anzi che uccifi. Ora però che 
adoperano contro di noi la violenza, chi maneggia la fpada è in 
obbligo di rintuzzare la loro con altra violenza. E’ offizio della 
pietà Crilliana , lìccome debellare i fuperbi , cosi il perdonare 
agli foggiogati : principalmente ad un Popolo, il quale è fiato 
depofitario della legge prometta , da cui fono difeefi i noftri 
Padri , e lo fletto Gesù Crifto noftro Redentore è derivato fe- 
condo la carne, ed è benedetto per tutti i fecoli. Tuttavia an- 
che da quelli debbefi efigere, che rendano liberi dalle loro ufu- 
re , tutti quelli , che lonofi arrolati fotto Io ftendardo della— 
Croce : e ciò in virtù del comandamento del Sommo Pontefice. 

8. Gli è inoltre neceflario, Carifiìmi Fratelli, che fe al- 
cuno tra di voi, bramofo di comandare ad un qualche difiacca- 
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mento , volale prevenire l’armata del Regno , eJ intrapren- 
dere fpedizionc particolare , fiate avvertiti di non permetterlo 
in modo veruno . Anzi quando dicefle di averne ricevuta da_> 
noi la commilitone, non farà mai vero: ed anche fe vi prefen- 
tafle lettere come fcritte da noi , ditegli francamente, che fo- 
no l'alfe , o artifiziofamcnte carpite . ha d’uopo fare feelta d’ 
uomini bellico!! , ed elperti a ben condurre le truppe : e che 
l’efercito del Signore proceda unito, acciò fia forte pel cammi- 
no, e non fia apodo alle infidie, alle violenze di chi che lia. 
Nell’antecedente fpedizione, prima della caduta di Geruiàlem- 
mc , un certo uomo Pietro di nome, di cui voi pure, fc non 
fallo, ne avrete intefa frequente menzione, volle andarfene fo- 
lamente con i fuoi , ed efpofe quella milizia , a cui comanda- 
va, a tanti pericoli , che tutta la fua gente , od almeno quali 
tutta perì o di fame, o di ferro. Dovete dunoue temere , che 
fe voi ne farete altrettanto , vi fucccda il medefimo : dal che 
vi guardi Iddio, il quale è benedetto in tutti i fecoli. Così fia. 

A Tempo d'Eugenio 111. minacciavano i Saracèni l'efierminio al- 
la Santa Città s per riparare a qucfli danni il Pontefice^ 
fece publicare ta Crociata , e ne appoggiò con efpreffiu comando la 
predicazione a S. Bernardo : efeguì il S. Abate con tutto lo zelo 
1‘ ingiuntogli officio , confermando Iddio la di lui predicazione con 
tanti miracoli , ebe mancò il tempo , e la lena a diverfi Scritto- 
ri , che lo fegttitavauo , per rcgiflrarli tutti . Dove il Santo non 
poteva portarfi in perfetta a predicare la Crociata , fuppliva cott-> 
fue lettere, una delle quali fu la prefente . A quelli che Ji farebbero 
aggregati alla Crociata per andare a guerreggiare tu Sorta contro 
f inimici del nome CriJIiauo conceffie Eugenio IH. Indulgenza plena- 
ria . D’onde fi comprova l’ufo antico della Cbiefa di concedere l’ In- 
dulgenze per animare i Cattolici ad opere pie . 


All’amantiflìmo Padre Pietro per grazia di 
Dio Venerabile Abate Cluniacefe, Bernar- 
do di Chiaravalle . Salute , e quelle ora- 
zioni , che può . 

r. CUppongo , che i gravi miferabili gemiti della Chiedi-, 
>3 Orientale fieno arrivati fino alle voftre orecchie , anzi 
abbiano penetrato il più intimo del vofiro cuore . Gli è giuflo, 
che voi a proporzione delia voftra grandezza nudriate fallimen- 
ti d3 grande verfo la Madre e vofira, e di tutti i fedeli, prin- 
cipalmente oggidì, che trovali in sì gravi afflizioni, c più gra- 
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vi pericoli. Gli è giufto, dico, che lo zelo della Cafa di Dio 
vi divori a m il ura del grado , al quale dallo Hello Dio fofte_» 
innalzato nella Tua cala. Altrimenti le chiudiamo le vilcere, le 
i noHri cuori non s’intcnerifcono , fc facciamo poco calo di si 
grave fua piaga , licchc non fentiam dolore de’ Tuoi dolori : 
dov’è il noflrp amore verlò Dio , la noftra carità per il profil- 
ino r* Anzi di più, fe non ci adoperiamo, per quanto compor- 
tano le noftre forze, ad apporle configlio, ajuto , rimedio in sì 
evidenti pericoli : come non ci comproviamo ingrati a Dio , 
il quale in giorni di tante tribolazioni ci ha nalcofii nel più fi- 
curo del filo tabernacolo d Saremmo in quefio cafo meritevoli 
di più giufto , e più grave cafiigo , come non amanti della- 
gloria ai Dio , della falvezza de’ nofiri fratelli. Vi fuggerifeo 

a uefli penfieri con eguale fidanza, che famigliarità, in riguar- 
o di quella grazia , che l’Eccellenza Volita degnali compartire 
a’ miei demeriti. 

2. Già i nofiri Padri, i Vcfcovi della Francia, alfieme col 
noflro Re, e Principi del Regno fono d’accordo in raccoglierli 
per la terza Domenica dopo Pafijua nella Città di Charires, per 
trattarvi d’ttn tanto aliare. Voglia Dio, che fiamo degni anche 
del vofiro intervento. Gli è ficuro, che in si grave occorrenza 
fa bifogno d’uomini grandi per dar configli corrifpondenti al 
gran bifogno: e voi renderete fervizio molto grato a Dio , fc 
non riguarderete come ftraniero un affare, che tanto gli appar- 
tiene,- e nel tempo del bifogno , e dell’afflizione darete a co- 
noscere il fervore della voftra carità . Sapete benillìmo , aman- 
tiflìmo Padre, fapete, che nella necelìità fallì prova dell’ami- 
co . Confidiamo pertanto , che la voftra prefenza fia per gio- 
vare non poco nel mentovato congrellò , tanto per riguardo 
della Santa Chiefa Cluniacefe , alla quale per difpofizione Di- 
vina voi prefiedete,- quanto, e molto piu in rifpctto della gra- 
zia, e Capienza conferitavi dal medefimo a gloria fua, ed uti- 
lità del profilino. Prego Dio acciò faccia sì, che non difficol- 
tiate divenire, ed intervenire alfieme co’ fuoi fervitori , i quali 
fpinti dallo zelo dell’onore del fuo fantillìmo nome fiatino per 
ragunarfi . 


Al Venerabile Signore , e Padre cariffimo En- 
rico Arcivefcovo di Magonza , Bernardo 
Abate di Chiaravalle: cercar la grazia in- 
nanzi a Dio . 

1. T E Lettere, delle quali mi ha graziato il vofiro amore.,, 
la furono da me accolte colla dovuta venerazione : ed alle 
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medefime rifpondo con brevità , a cagione delle molte prefen- 
tanee mie occupazioni . Le confidenti voftre querele fonomi , e 
indizio, e pegno della voftra dilezione, e prova manifefta del- 
la voftra umiltà. E chi fon’ io, che mi fi debba riferire lo fprez- 
7.0 d’un Arcivefcovo , la ingiuria d’una Sede Metropolitana-* •* 
Non fono io un Servitore da nulla , che non fo nè d’onde mi 
venga, nè dove mi vada?* Nulladimeno non ignoro la protefta 
della verità , che ufcl dalla bocca dell’ Altiflimo: NeceJJe eft ut 
veniat fcandalum > va autem illi per quem venie . Gli è uccellano, 
che venga lo fcandalo; ma guai a colui , che n’è la cagione. 
Quegli, di cui mi parlate nella voftra, non è un Miflionario 
mandato o da Dio , o dagli Uomini . Che fe fi vanta o Mo- 
naco, o Romito, c però li ufurpa l’uffizio di predicare, può, 
e deve fapere , che la incombenza del Monaco non è d’infegna- 
re , ma di piangere, come quegli, che aver deve la fua pri- 
gione per Città, e la fua folitudine perParadifo. OUomo fen- 
za cuore, uomo fenza roffòrc! la cui pazzia fi è innalzata fopra 
il candeJliere, per efièrc in villa a tutto il Mondo. 

a. Tre difordini veggonfi in cflò meritevoli d’ogni qua- 
lunque riprenfione : la ufurpazione del predicare , il difprczzo 
de’ Vefcovi, la libertà di approvare gli omicidi • Che autorità 
di nuova invenzione fi è la tua t* Sei forfè tu maggiore del Pa- 
dre noftro Abramo , il quale abbafsò il coltello al comando di 
quel mcdefimojChe glielo léce fguainare /* Sei fuperiore al Prin- 
cipe degli Apolidi, il quale interrogò colà il Signore, fe do- 
veva adoperare il coltello/ 1 Ma tu fei iftruito nella fapienza de- 
gli Egizi » cioè nella làpienza di quello Mondo, la quale innan- 
zi a Dio è mera ftoltezza. Tu rilolvi il quelito di Pietro al ro- 
•vel'cio di quegli, che dice : Mitte gladium in lucani fuum : one- 
riti entra , qui acceperit gladium , gladio per ibi t: Rimetti il col- 
tello nella guaina: perchè chiunque adopererà il coltello, verrà 
uccifo con eflo . Non è egli giornalmente più copiofo il trion- 
fo della Chicla fopra gli Ebrei o convincendoli, o convertendoli, 
ehe non farebbe ove li trucidaffè tutti aflieme colla fpada/* Avrà 
dunque la Chiefii iftituita inutilmente quella preghiera , con cui 
dall’Oriente all’Occafo intercede per i perfidi Giudei» acciò Id- 
dio Signor noftro ditlipi dal loro cuore il velo della cecità, e_» 
fieno eftratti dalle tenebre al lume della verità/* Se ella non.» 
ifperaffè, che cotcfti increduli fieno per riufeir fedeli, farebbe 
luperfluo, farebbe vano il pregare per effì. Ma quella Madre.» 
confiderà con occhio di compaflìonc , che il Signore dirige i 
fuoi fguardi graziofi fopra chi rende bene per male , amore per 
odio. Altrimenti, dove fta quella proibizione di ucciderli: Ne 
occidui eoi /* Dove quella predizione: curri pleuitudu getiùum »«- 
traverit , lune umriti Ifrael fu Iva t fiet /* Quando la moltitudine 
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delle Genti verrà introdottai allora tutto Ifraele farà falvo r* Do- 
ve quella profezia : Edificarli Hierufalem Dominai , difperjìovct j fai. 

Jfraelis congregabit : Iddio rinnovando la fila fanta Citta, racco- J 
glierà i figliuoli d’Ifraele, che trovatili difperfi r 1 Sei dunque tu 
quegli, che farà bugiardi i Profeti, che renderà efaufti i tefori 
tutti della pietà, della mifericordia di Gesù Grido.' 1 Ben fi vede, 
che la tua dottrina non è tua, ma di colui, che ti ha fatto Tuo 
miflìonario , fuo mandatario . Quefti fin da principio fu omicida, 
fu bugiardo, e padre della bugia . O feienza modruofa , o ft- 
pienza infernale , contraria ai Profeti , inimica agli Apofioli , 
fovvertitrice della pietà, della grazia! O immondiflìma erefia! 

O facrilega meretrice , che fecondata dallo fpirito di fallita , 
concepì il dolore , e partorì la iniquità ! Dovrei , ma non con- 
viene andare più oltre • Per dire in poco tutto ciò , che in 
ordine a cote do procedere io Tento . Queft’ Uomo, è grandc_* 
negli occhi Tuoi , pieno di fpirito d’arroganza : le fuc parole , 
ed i fuoi fatti comprovano, ch’ei fi sforza di magnificare il fuo 
nome , come fecero i Giganti fopra la terra : ma gli manca il 
capitale per confeguire l’intento . State fano . 

C RocifiJfero in Nomicb città d'Inghilterra nel gli Ebrei Annotazioni. 

un fanciullo per nome Guglielmo : appalefatafi miracolofamen- 
te quejìa crudeltà , crebbe l'afiio de' Cri/l ioni, non filo in Inghil- 
terra , ma in Francia , ed in Germania a tal fegno , che moltiffi- 
mi Ebrei ne furono trucidati : accrebbe il miifatto di que' difgrazia- 
ti il falfi zelo d'un certo Rodolfi Romito , accreditato per altro tu» 
motivo di fua efìeriore efemplarità : quefìi ufurpatofi l’uffizio di Mif- 
Jionario fi mife a predicare la Crociata, e per autenticare la fua 
predicazione , fpacciavofi inviato da S. Bernardo , al quale per al- 
tro era totalmente incognito : nelle fue prediche iu fogna va , che do- 
vevanfi gli Ebrei totalmente togliere dal Mondo : a quejìa predica- 
zione i Cattolici già irritati per la fivraccenuata barbarie Cum- 
meffa dagli Ebrei, in molte Città ne fecero un grandijfimo feempio. 

Di tanta effufione di fangue contro il diritto delle genti fi 
rie dolfiro i yifiovi di Strasburgo , Spira, Vurmazia , Colonia , 
e Magonza , querelando fi che un Romito finza loro permijfioue fi ar- 
rogale l’autorità di predicare , e tanto più di predicare dottrina co- 
si erronea : ne pafsò pertanto !' Arcivefcovo di Magonza con fua 
lettera i fuoi lamenti con S. Bernardo , dolendofi majfime , che 
avejfi feelto uomo di dottrina cosi erronea per predicare la Cro- 
ciata . 

Il Santo Abate per giuflificarfi da tale calunnia , non filo ri- 
fpofi all' Arcivefcovo con la prefente Lettera , degna veramente del 
Santo, ma portojfi in perfino ad opporfi all’iniqua predicazione . _> 
del Romito, e talmente lo convinfe , che gettato fi penitente a' piedi 
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di S. Bernard j , lo pregò ad accettarlo folto la fua ubbidienza im 
Cbioravalle . Così riufci al Sauto di confondere, e far ravvedere 
un uomo , a cui i Vefcovi non poterono imporre filenzio » 


Alla diletta in Crifto figlia Ildegarde, Ber- 
nardo detto Abate di Chiaravalle, fe può 
qualche cola l’orazione del peccatore. 

C He taluno formi dr me concetto lupenore a quello , che_r 
mi fuggerifce la mia cofcienza, non deriva da alcun me- 
rito mio» ma da ignoranza altrui. Sonomi accinto a rifponde- 
re a quel tanto, che voi con il voftro fpirito di dolcezza vi fetc 
degnata di Icrivermi : e fc vi rifpondo con brevità maggiore 
di quella efigerebbe il mio genio, Tappiate che la moltitudine 
delle prefentanee mie occupazioni ne iono tutta la cagione. Mi 
congratulo con eflà voi di que’ doni, che Iddio vi ha compar- 
titi , e vi perfuado a riconofcerli appunto per doni gratuiti gra- 
zioiamente conferitivi dalla fua grazia : ed a ftud larvi di corri- 
fpondergli con la più divota umiltà , che vi fia podi bile , per- 
lìiafa r che Deut fuperbis teff tic , bumi libus autem dot gratiam : 
ed a far cosi vi eforto, e (congiuro per quanto pollo. Del re- 
llo, eflèndo voi interiormente illuminata, e dall’unzione del- 
lo Spirito Santo iftruita in ogni coia, potrò io ammaeflrarvi , 
o darvi configlio P Dicefi di voi, che penetrate gli arcani dei 
Cielo , e che illuflrata dallo Spirito Santo difcernete cofe fupe- 
riori alla umana intelligenza» Perciò vieppiù vi prego, e fiip- 
plichevole vi fcongiuro, che vi iòvveniate di me innanzi a Dioi 
ed anche di tutti quelli, ai quali mi trovo unito in virtù di le- 
ga fpirituale. Poiché quando lo fpirito fia unito a Dior, abbia- 
mo fidanza , che ci polliate giovare , c foccorrcre di molto ^ 
Multum enim valet depreca tio jufli affidua :: molto può la perfe- 
verante preghiera del giufto. Noi pure preghiamo fovcnte per 
voi, aedo fiate vieppiù confermata nel bene, iltroira nelle ve- 
rità fupreme, e guidata alla felicità permanente i aifinchéquel- 
li, che fperano in Dio nulla (corgano in voi, che faccia vacil- 
lare la loro fperanza : ma Tempre più crclcano in quelle bene- 
dizioni » nelle quali vedonvi prevenuta da Dio » 

V iveva netta città di Bingen dijlante fei leghe da Magonza in 
un Moniflero di Vergini Benedettine in qualità d'slbadejftt 
S. Ildegarde celebre per le fue Rivelazioni, Prof zie, e componi- 
menti di Teologia mijlica . Differenti però erano le opinioni della 
. .di 
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di lei fatuità , e fetenza anche appreffo uomini dotti , e pii . S. Ber - 
«arr/o per accertarfene , p affando a Bingen vifìtò la Santa , e let- 
ti i fuui fcritti rejlò maravigliato nello J'corgere la divina unzione, 
di cui erano ricolmi : animò la Santa a profeguire la fua fatua 
carriera , e ne informò il Poutejìce , il quale fece efaminare iti 
Treveri in un Concilio gli fcritti di lldegarde , ed ajficurati tut- 
ti quei Padri congregati, che lo fpirito d' lldegarde era tate, qua- 
le l’aveva S. Bernardo rapprefentato al Pontefice i Eugenio III. 
pertatfe , che fi pubblicaffero i componimenti di lldegarde , alla qua- 
le fcriffe l'Abate di Cbiaravalle la prefente , per incoraggiarla a 
profeguire con fervore le fue fante occupazioni . 


A Guido Cancelliere della Chiefa Romana . 

I L Cancelliere Aimerico, voftro Predeceffòre di buona me- 
moria amava con molta fpecialità il Vefcovo Metefe : ed 
ogni qualvolta quelli fpediva a Roma i fuoi Nunzi , quegli li 
riceveva con fomma cortelìa, ed afiifteva loro con tutta atten- 
zione. Quindi vi prego, che ancora voi ne facciate altrettanto; 
e che foccorriate colle arme della Chiefa quel nobil Vefcovo 
ridotto a grave neceflità . 


Al Signore , ed amico cariflìmo Guido per 
grazia di Dio Diacono Cardinale della-* 
S. R. C. Bernardo detto Abate di Chia- 
ravalie . Salute, e divote orazioni. 

i. Clate benedetto da Dio voi , che mi avete prevenuto con 
iJ tanta copia delle voflre benedizioni. Sappiate, che una si 
umile divozione, e divota umiltà del voftro animo grande, mi 
neceflità a donarvi tutto quel poco di affezione , di tenerez- 
za, di carità, che può annidarli nel cuor mio . Per lo pallàio 
io faceva fella, e mi congratulava meco fteflò in riguardo del 
buono zelo, di cui i miei fratelli mi aflìcuravano eflcr voi mol- 
to fervorofo : ma in oggi tanto più vi fon debitore di tutto il 
mio affetto, quanto più vi liete umiliato lino a raccomandarvi 
con tanto ftudio alla mia piccolezza . Quindi è, che io con tut- 
ta follecitudine ho letto il voftro foglio manifeftantemi il cuor 
voftro, colmo di divota affezione , pieno di carità, e di gra- 
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zia alla prefenza di tutta la mia Religiofa comunità, c di più 
ho fatto vedere alla medelìma i voftri doni > ed ho ordinato, 
che , «iufta la voftra volontà , fi celebri il Santilfimo Sacrifizio 
della Niella in memoria e di voi , e di chi vi appartiene . De- 
gnili Dio di render voi medefimo vafo d’onore in cafa fua : acciò 
ancora noi, che fiarn voftri cariflìmi, al ritlcflò de’ voftri fanti 
portamenti, polliamo aver la confolazione, che fi dica di voi: 
Quoniam vat elcttionis nubi ejì ifie . Quello Spirito di verità, il 
quale infonde nel noftro cuore la carila in voftro riguardo , ci 
è teftimonio, qualmente vi bramiamo nelle vifeere di Gesù Crifto. 

a. Ma perche il noftro amore verfo di voi è amore di ftin- 
ta gelosìa innanzi a Dio, però non folo indirizziamo le lio- 
file preghiere a Dio per voi j ma ancora le dirigiamo a voi 
medefimo, acciò oflèrviate con tutta follecitudine come dovete 
comportarvi nella Cafa di Dio , e nel voftro minifterio . Per- 
ciò vi dico, non già per trafporto di prefunzione. Iddio lo sà, 
ma per impeto di carità: che fi formerà giudizio rigorofo con- 
tro chi prelùde, fe non iftudieralli giovare a chi gli llafoggetto: 
e chi per lo contrario farà Mitiiftro attento , confeguirà luogo 
fublime. Voi dunque , dilettillimo , e defideratilfimo Signore, 
allontanatevi fempre piu dal male , ed avanzatevi nel bene : nè 
fiate di quelli , che nell’eredità del Signore cercano il proprio 
interelfe i ma fiate fempre memore del detto dell’Apoftolo : tVi- 
hiI intulimus in brine mundum , baud dubium , quia tue quicquant 
aufertmui. Nulla con eflì noi abbiam portato in quello mondo: 
ed c ficuro, che nulla riporteremo nell’altro . Pertanto abbiate 
tutta la cura dell’anima , che è immortale : nè vi fia cafo veru- 
no , che porta fvcllere dal voftro cuore il detto del Salvatore nel 
Vangelo : Quid prode/l bomini fi univerfium mundum lucretur , 
fe autem ipfutn perda t , ©* detrimentum Jiti faciat i* Che giova 
all’uomo lo acquifto di tutto il mondo con la perdita di fe ftef- 
for 1 Infelici coloro i e meritamente infelici quelli, i quali paf- 
futo tra’ piaceri i loro giorni , ed in un punto precipitano all’ 
inferno: quando finiranno di vivere non porteranno feco veru- 
na delle loro allegrezze : e tutta la gloria non difeenderà con 
elfi neH’abirtòj perche fparirà, appunto fparirà qual vanilfimo va- 
pore. Sieno quelli, mio dilcttilfimo i voftri penfieri, quella la 
perfevcrantc voftra meditazione : ftieno fempre fcolpiti nel vo- 
ftro cuore, nè mai fvanifeano dalla voftra memoria. State fano. 

S An Bernardo ricevè con efiprefifionì di fiamma gratitudine i favo- 
ri trafimejfigli da Guido Cardinale , non fiolamente mediante il 
fino foglio pieno di amorofe , ed umili dimofiranze verfo la fa*-* 
Perfetta ì ma ancora col mezzo de' ricchi doni in vafi fiacri d'oro , 
t d’argento mandatigli da quel Porporato in ufo del Saótijfimo Sa- 
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orifizio dell' Altare . Indi proc cura difiaccarlo dall'amore delle cofe 
te< rene . 


•• Airamantiffimo Padre, e Signor Sugerio per 
grazia di Dio Abate di S. Dionigio , Ber- 
nardo di Chiaravalle , faiute, ed orazioni. 

B enedetto fu Iddio, il quale per mezzo voftro ha operato un 
fatto sì falutare nella Chiefa di Santa Genovefa , in refti- 
tucndola al culto Divino , & alla difciplina regolare . La medefi- 
ma fuprema Autorità Apoftolica vi fi profelìà riconofcente , per- 
che avete con tanta fedeltà, ed efficacia dato cominciamento a 
si bell’opera: Noi pure ve ne rendiamo quelle grazie, che pof- 
lìamo maggiorii e tutti quelli, che veramente amano Dio, ve 
ne fono obbligati . Perciò con tutto fervore vi preghiamo , vi 
feongiuriamo, acciò diate l’ultima mano, affinchè un opera così 
magnifica , fia felicemente ridotta a compimento a tenore del- 
le lettere Apoftoliche . In riguardo alla Chiefa di S. Vittore, 
fiimo fuperfluo il raccomandarvela , giacché Tappiamo , che vi 
è affidata la cuftodia di tutte le Chiefe : quelle però , che ne_» 
fono piu bifognofe in riguardo al culto di Dio , efigono atten- 
zione più particolare. 


Allo ftefTo. 

I L Re vi ha addogate le fue veci , però dovete compiere le 
opere fue, anzi le opere di Dio voftro Signore, il quale vi ha 
follevato ad un sì alto Minifterio. Ora è opera di Dio, che la 
Chiefa del Monte fia reftituita al fuo decoro, Seal culto Divino 
mediante il favio voftro configlio, l’autorevole voftro ajuto. Vi 
Applichiamo , che vogliate ridurre ad ottimo fine quello , a_. 
cui avete dato sì buon principio : e che vi opponiate qual mu- 
ro forte in difefa della Cafa d’Ifraele, acciò non prevalgiqua- 
lunque malizia umana . Degnatevi inoltre di confidare l’Abate 
di quel luogo, poiché egli è di poco cuore : così efige l’onore 
di voftra Ferfona, la falvezza dell’anima voftra, principalmen- 
te ne* tempi prefenti . 


Al 
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Al Signor Abate di S. Dionigio , Bernardo 
di Chiaravalle , fallite, ed orazioni. 

,, "CCcovi la copia della Lettera, che ho fcritto a Sua Mac- 
„ JCi Ita : voi avete intraprefa una grand’opera , c vi fiere_> 
„ addo/ìato un pefo molto grave, che da perfona veruna, fen- 
„ za la forza del braccio di Dio , non può edere portato . La 
,, vollra imprefa eccede ogni umano valore: ma ciò, che è im- 
„ pollibile all’Uomo, è agevole a Dio. Se voi Liete perfuafo di 
,, quella verità , dovete ad ogni modo guardarvi di allontana- 
„ re da voi quell'aiuto , che vi è cotanto neceflàrio , e per 
„ qualunque mal concertato difegno , che vi fi ppfla prefenta- 
„ re dovete avvertire di non offendere Iddio , c rendervi in- 
„ degno della fua grazia . E vaglia il vero, un tal pericolo non 
„ riguarda la fola Maellà Voftra, ma tutta la Chiefa di Dio» 
„ poiché il prefentaneo voftro impegno appartiene al Mondo 
„ tutto . Trattanto afcoltate dove va a collimare quello mio 
„ difeorfo : Io mi vi prefento con qualche fretta, come appa- 
„ re da quella mia lettera, perche penfo di celebrare la Vigi- 
„ lia di Santa Maddalena in Laoue: vero è , che vi ho di già 
„ trafmeflo un altro foglio per vollra informazione , ed avvi- 
,, fo. Poiché ho intefo, che il Conte d’Angres proccura d’im* 
„ pegnare con giuramento la vollra parola in ordine al Matri- 
,, monio del fuo Figliuolo con vollra Figlia . Ma limile con- 
„ tratto non folo non è conveniente , ma nè tampoco lecito 
„ per diverfe ragioni »• ma fpccialmente per l’impedimento di 
„ confanguinità i poiché tellimonj veraci mi allìcurano , che 
,, tra la Madre della Regina , e quello Giovane Figliuolo del 
„ Conte d'Angres vi corre confanguinità in terzo grado. Per- 
„ tanto afiòlutamente vi avviliamo , che in modo veruno non 
„ gli prelibate il confenfo, ma che vi manteniate nel timor di 
„ Dio, e vi allontaniate dal male . Voi mi delle parola , che 
„ non l’avrelle mai fatto fenza mio configlio : ora fe io tacelfi 
„ farei reo di colpa . Eccovi il mio configlio: non lo fate in 
„ modo veruno . Se Io farete , fappiate , che opererete e con- 
„ tro il mio conliglio, e contro quello di molti , e molti, che 
„ amano il vollro onore , ed anche contro Dio medefimo. 
„ Nè vogliate lufingarvi , che Iddio lia per accettare il vollro 
,, facrifizioj poiché gli facrificherelle fidamente qualche par- 
,, te di quello gli dovete. Vi comproverclle follecito in foc- 
„ corfo d’un regno llraniero , e dillruttore del ,vollro pro- 
„ prio , difponendone contro Dio, contro la giultizia, contro 
„ l'equità , contro l’utile, contro l’oncflo. Io ho liberata 1* 

„ ani* 
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,, anima mia da ogni fcrupolo , con ammonirvi , voglia Iddio 
„ liberare la voftra dalle bocche detrattrici » c dalle lingue in- 
„ ginnatrici. 


AI Venerabile Signore , e Cariflìmo Padre.» 
Pietro per grazia di Dio Vefcovo Paten- 
tino , Bernardo di Chiaravalle defidera , 
che fia prevenuto da Dio nella dolcezza 
delle fue benedizioni. 


C HI mi concede penne di' colomba , con cui mi riefea vo- 
lare , e portarmi a godere iu fanto ripofo la fragranza de’ 
voftri unguenti odorali t* Il tenore de’ voliri portamenti degni 
di tutta la venerazione» la integrità de’ voftri collumi mi han- 
no profumato con effrazione cosi foave, che mi fembra l’odo- 
re di quel campo pieno di fiori , fopra di cui. Iddio ha rove- 
feiate le fue benedizioni . In verità, che l’anima mia rimane, 
nonché nudrita, impinguata da si vigorofa fragranza, che pof- 
fo dire , che il mio fpirito quali ne riceva la vita .. In fatti » co- 
me può non rimanerne rifocillato il mio cuore, in fentendomi 
rapprelèntare un Uomo nòn meno umile , che fublime ; non meno 
affaccendato , che quieto, c che afcolta le parole di Dio con de- 
lizia, e con tremore t* O quanto fono rari fopra la terra uccelli 
di tal forta, umiltà tra gli onori , tranquillità in mezzo agli af- 
fari ! Voi, mio Signore» rallegrane l’anima del voftra Servi- 
tore i che Dio. delle mifericordie rallegri ancora la voftra , e 
la renda partecipe dell’allegrezza de’ fuoi Beati . La mia gioja 
fu molto- grande quando inteli di voi colè si grandi : e le in- 
tefi dai nollri Religioii , della lincerità de’ quali non pollò dubi- 
tare , e fono quelli medefimi portatori del prefente mio foglio, 
i quali mi riferifeono con quanto rigore tenete in ferviti! il vo- 
ftro corpo » a quale altezza innalzate il voftra fpirito , con_j 
quanto Audio vi applicate alle feienze » con quanta attenzione 
peifezionate i voftri coftumi , fate del bene a tutti , c princi- 
palmente ai domeftici della Fede. Contuttociò» mio Cariftimo, 
non vi date a credere » che io con quelle efprclfioni voglia.* 
tenérvi panegirico . Non mi è ancora sfuggita di mente quella 
profetica riprcnlionc : Popule meus , qui te beatificaut , ipfi te 
Jecipiuut : Quelli » che vi predicano felice,, v’ingannano. Non 
fon di genio di ugnervi il capo coll’olio del peccatore , ben- 
ché io Ita tale* ma piuttofto coll’ olia d’allegrezza, che deri- 
va: 

J " 
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va da cuor puro , da cofcienza buona , da fede non finta . Io 
non ho olio da vendere , ne ho fcarfiflìma provvifionc per 
ugnermi nella paleftra di queflo fecolo : nulladimeno non pollo 
tacere le lodi di Grillo. Lodafi dunque non la creatura, ma il 
Creatore > lodafi non chi ha ricevuto , ma quegli da cui ha ri- 
cevuto ; lodafi non chi pianta, non chi adacqua, perche quelli 
fono un nulla ; ma Iddio , che conferifce lo incremento : Io ba- 
cierò la mano, non di chi riceve, ma di chi conferifce i fuoi 
doni : io non celebrerò gli encomi del Servo , ma del Padro- 
ne. Voi ancora , mio dilettilfimo , fe la intendete ; anzi per- 
che la intendete , riconofcete la grazia di Dio , bensì in voi , 
ma non già da voi : perche tutti i doni eccellenti , tutti i doni 
perfetti vengono d’in alto , derivano dal Padre de’ lumi . Sò 
che vi fono alcuni, i quali, a difpetto di quel che fanno, vo- 
gliono ignorare i doni dati loro da Dio, acciò la fuperbia non 
gl’innalzt , c non cadano ne’ lacci del Demonio . In quanto a 
me fembrami , che io debba conofcere quello , che ho ricevuto, 
acciò polla fapcre quello , che ancora mi manca : mi pare che 
fecondo l’Apollolo dobbiamo faperc que’ doni , che iddio ci 
ha conferiti , acciò non ignoriamo quello che, dobbiam chiede- 
re, e ne fumo tuttavia bifognofi. Poiché quegli , che ha rice- 
vuto , e non sà cofa abbia ricevuto , trovafi tra due pericoli , 
d’ingratitudine riguardo al ricevuto, di trafeuraggine rifpctto al 
benefizio . Vaglia il vero : come rende grazie a quegli , da cui 
ha ricevuto , fe non fa aver ricevuto ciò , che gli è flato do- 
nato t* Ovvero, come farà follecito in cuflodire il ricevuto, chi 
non conofce aver ricevuta cofa alcuna f Guardatemi Dio dalla-, 
ingratitudine di quel popolo , di cui (là fcritto : Obliti fuut be- 
nefaftorum ejui , & mirabiUum ejus , qua oftendit illit : Sonofì 
fmenticati de’ fuoi benefizi > e delle tante maraviglie operate in 
loro prefenza. Dcbbcfi dunque, anche al giudizio de’ prudenti, 
de’ favj di quello fecolo , imprimere ai eterna rimembranza il 
benefizio ricevuto . Bifogna pertanto faper cuflodire il ricevuto; 
ed acciò la grazia di Dio non rimanga in noi oziofa , ma femprc in 
fuo vigore , dobbiamo rendere a Dio non mai interrotti noflri rin- 
graziamenti. Stimerei anche giovevole lo aggiugnere, che per ar- 
rivare all’ acquiflo della falvezza, della grazia, convenga falirvi 
per tre gradini, dell’umiltà, della fede, del timore : perche-, 
all’umiltà fi conferifce , colla fede fi riceve, e col timore fi con- 
ferva la grazia : fenza quelle tre virtù , fe tal’uno penfa di ar- 
rivare alla grazia , temo gli venga obiettato : Domine ncque in 
quo bauria! Labe: , Ò" punta altut e/l : Voi non avete fecchio 
con cui cavar l’acqua , e l’acqua (là riporta in pozzo aliai profon- 
do. Però, ad eflrarre l’acqua della fapienza, c necelìària la fune 
dell’umiltà ; e quella deve Ilare e fu la lingua, e nel cuore, c 
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nell’opera , ed allora c quella fune di tre funicelle , che diffi- 
cilmente s’infrange. Fà uopo della fecchia, e quella eilèr deve 
molto capace, acciò ne contenga in quantità. Fa meflieri, che 
il timore ferva di coperchio, acciò l’acqua della fapieuza non_i 
venga fporcata dalle immondezze della vanagloria : come ftà 
fcritto : Va: quod non label coperculum , immundum erit : il va- 
fo, che non ha coperchio farà immondo . Perche voi aveto 
genio grande di leggere , non folo le opere d’uomini grandi , 
ma ancora Je mie inezie, mi avete dato animo a fcrivervi i miei 
penfieri i acciò da quegl’ifteffi , che mi hanno data notizia della 
voflra bontà , riceviate anche notizia di quell’ allegrezza , che_» 
mi avete eccitata nel cuore. 


N Ella ferie delle preferiti Lettere , la 373. una delle dodici non 
volgarizzate , fu fcritta dall' Abate della Spina : era quefli 
uno di que' Mortaci mandato da Cbiaravalle nella Spagna fatto la 
condotta di Nìvardo fratello di S. Bernardo , a fine di fondare 
nella Dioceft di Palenza il Mortifera della Spina i ficcome efeguì 
Nìvardo , avendo quivi coflituito per Abate uno di que’ Monaci 
feco venuti da Cbiaravalle . Il nuovo Abate vedendofi addojfato il 
pcfu del governo da hi non preveduto , ne pajfa le fue filiali que- 
rele con S. Bernardo . 


Alli Religiofi Fratelli, che trovatili nell’Ir- 
landa , principalmente nelle Badie fondate 
dal Vefcovo Malachia di beata memoria, 
Bernardo detto Abate di Chiaravalle , Con- 
folazione dello Spirito -Tanto . 

*• CE noi a ve (Timo qui in terra Città fida alla noftra perma- 
3 nenza, verferemmo torrenti di lagrime per la perdita— 
d’un tale, e tanto Concittadino. Ma fe veramente, come da- 
mo in impegno , andiamo in traccia della futura , quantunque 
non ci fi a leggiero argomento di dolerci , in vedendoci defti- 
tuti d’un Condottiero cotanto necefi'ario , la feienza deve mo- 
derare lo zelo , e la forza della fperanza raddolcire il dolore., . 
■A nifiuno però fembrar deve tirano, fe l’affetto eftorque i noftri 
gemiti, e la defolazione ci coftringe alle lagrime. Tuttavia dob- 
biamo temperare il nollro rammarico , anzi confortarci non po- 
co rimirando , non le cofe vifibili, ma le invilitoli : perchè quel- 
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le fono tranfitorie , e quelle fono eterne, c permanenti. Per- 
ciò ci corre obbligo in primo luogo di paflàr le noftre congra- 
tulazioni con quell'Anima Tanta , acciò non ci facciam conofcere 
manchevoli di carità,- mentre anche ella ci Ha dicendo come, 
u. 14. 19. quali querelandofi dille il Signore a’ fuoi Apolidi : Si diligere - 
tìf me, gauderetit utique , qaia vado ai Patrem : fe mi amalle 
a dovere , goderellc della mia partenza , perchè ritorno al mio 
Padre. Lo fpirito del nollro Padre Malachia ci c andato innan- 
zi ad unirli al Padre degli Spiriti. Sicché non folo ci comprove- 
remmo fcarfi di carità, ma rei di ingratitudine verfo chi ci 
ha compartiti tanti benefizi , fe non ci congratuliamo feco lui 
pe’i felice filo tranfito dalla fatica al ripofo, dal pericolo alla fi- 
curezza, dall’efilio alla patria, figli è dunque tributo di pietà il 
piangere Malachia perchè è morto, ma molto piu il rallegrarci 
con Malachia, che è tuttavia vivente. Forfè che non è ancora 
vivente, fc già vive vita beata 1* Parve morto agli occhi degl’ 
ignoranti, ma egli è in pace. 

a. Di più la confiderazione della nollra utilità, ci porta ad 
efultarc , e rallegrarci , che -un Protettore cosi potente , un Av- 
vocato cotanto fedele fiali portato alla Curia celefte , dove la-> 
fervrntiflima fha carità non foifrirà, che li dimentichi de’ fuoi 
figliuoli, e la purgata fua fantità ci otterrà ogni grazia da Dio . 
Chi oferà dubitare, che Malachia Tanto, c beato lia o men for- 
te in giovarci , o più debole in amarci / 1 No per certo : egli da 
prima fu amato da Dio , ma in oggi è nella perfcttilfima fpe- 
rienza dell’amore beatifico : e però fe egli amò i fuoi in que- 
llo Mondo , molto più gli ama in quella sfera d’amore, che.» 
non ha fine. Dunque mai farà veto, o Anima làuta, che fieno 
llimate meno efficaci le Vollre preghiere ora, che con vivez- 
za fenza pari maggiore le porgete a Sua Divina Maellà , che 
godete prefente, e non più come prima nello fpecchio della fo- 
ia fede! Mai farà vero, che credali, non dico edilità, ma inte- 
pidita quella carità cotanto operofa , ora che bevete al medefimo 
fonte della carità eterna, e ve ne inebbriate a piene fauci, lad- 
dove prima ne fofpiravate qualche Itilla. Non potè cedere al- 
la morte quella carità , che è vigorofa più della morte . An- 
che quando dava morendo, memore di voi col più ardente del 
fuo cuore vi raccomandava a Dio : e con la fua lolita umiltà , e 
manfuetudine pregava infino la nollra piccolezza a giammai di- 
menticarci di voi . Quindi è, che ho llimato di mia obbliga- 
zione Io fcrivervi, acciò fappiate, che faremo fempre pronti a 
porgervi ogni cortfolazione , e nello fpirituale , per quello potrà 
la nollra debolezza appoggiata ai meriti di quello beato Padre, 
e ne! temporale, ogni qualvolta ci fi prefenterà opportunità fa- 
vorevole . 

Trat- 
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3. Trattante» , miei dilettiflìmi , noi deploriamo amara- 
mente Io fiato infelice della Chiefa Ibernefe deftituta d’un tan- 
to Prelato, e con tanto maggiore affetto vi compatiamo, quan- 
to più ci riconofciamo per quefto riguardo debitori del voftro 
compatimento. In quanto a noi confelliamo, che Iddio ci ha 
fatto un grande benefizio, mentre fi è degnato onorare il no- 
fìro luogo , acciò dopo efl'er fiati prefenti alla beata fua morte, 
foffimo anche arricchiti col teforo del fuo corpo . Nè vi fia_» 
fpiaccvole, che quefto abbia appo noi la fepoltura , avendo Dio 
difpoflocosi, merce la moltitudine della fua mifcricordia i af- 
finchè, fe voi Io avefte vivo , ftelfie con efli noi almeno de- 
fonto. Egli era, ed è ancora noftro Padre, non meno che vo- 
flro. La fua morte ci ha ratificata cotefta alleanza. Perciò, fic- 
come noi, per grazia d’un tanto Padre, con tutte le vilcere del- 
la carità vi abbracciamo come Fratelli germani , cosi in virtù 
di cotcfta cognazione fpirituale , altrettanto di voi ci promet- 
tiamo . 

4. Del refto, Fratelli miei, vi efortiamo ad applicarvi in- 
defeifi ad imitare gli andamenti di quefto noftro beato Padre : 
c con attenzione tanto più fervorofa , quanto che voi , mercè la 
voftra lunga fperienza , ne avete conofcenza più accertata della 
fua finita convenzione . Quella farà la prova autentica , che gli 
fiete figliuoli, fe vi comproverete fedeli in feguendo vigorofi 
j paterni fuoi inftituti i e dopo aver apprefo da' fuoi efempj , e 
da’fuoi ammaeftramenti la norma di ben condurvi, la metterete 
di continuo in pratica, acciò crefciate fempre più in perfezio- 
ne : poiché la gloria del Padre fono i Figliuoli fapienti . Vi 
confelliamo, che nel fuo breve foggiorno tra di noi quel grand' 
efemplare di Santità ci hà non poco eccitati al fervore verfo il 
culto Divino, ed ifiillata fomma riverenza in riguardo della fua 
Perfona. Sia in piacer di Dio, che ci tiri talmente appreffo di 
fe , che mentre corriamo all’odore ancora recente delie fue vir- 
tù , profeguiamo con Iena, ed allegrezza fempre maggiore fino 
al fine. Gesù Crifio Signor noftro vi confervi nella dìfpofizione 
di fempre ricordarvi di noi nelle voftre orazioni. 


S . Malachia sircivefrovo , e Primate in Irlanda , da che conob- 
be S. Bernardo , viffe deflderofo ( quando cosi foffe flato il vo- 
ler di Dio ) di morire in Cbiaravalle il giorno della Commemora- 
zione di tutti i Defunti . Obbligato a portarfi a Roma per rilevati- 
ti affari della fua Cbiefa nel 1148. pafsò a Cbiaravalle verfo la 
metà d’Ottobre , accolto con tutto il giubilo da quella Famiglia . 
Nel giorno di S. Luca celebrò la Mejfa folenne : nel giorno mede- 
fimo venne affalito da febre , creduta da tutti leggiera , ma L'infer- 
mo la ravvisò per foriera della fua morte , come feguì , pajfando 

Gggg 3 fe- 
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felicemente all' altra vita nel giorno , ed ora da lui predetta , che 
fu la matina de' 3. Novembre . S. Bernardo ne raguagliò con la 
prefente Lettera i fuoi Figliuoli , cb' erano in Irlanda nel Monifte- 
ro fondato da S. Malachia. 


Lr.TTERA 

CCCLXXV. 
fcritta l'inno 
1148. 


Alla diletta in Crifto Figlia Contefla di Ne- 
vers, Bernardo detto Abate di Chiaravai- 
le , Salute , ed orazioni . 


Ne\«Trec*va' Venerabile Abate Vigliacele lagnali , perchè Voi , ed i 
tnoitOie id no J- voftri ValTalli proibite , che i Mercatanti , ed altri uomini 
Monifieto-s B. non vadano a quella Badia: il che il Conte Guglielmo di buo- 
rjvvi& d’afte- n a memoria, e il fuo Figliuolo lo ha difapprovato come cola 
rettene. empia, ed iniqua, alla prefenza del Vefcovo AntiGodorcfe, col 
quale io pure mi trovava . Pertanto vi avviliamo d’aftenervi in 
* EraC quelli avvenire da fimil fatto, in qualunque modo Alia. Temo mol- 
ticirtto in ama to , che fe continuate a fer cosi , polla derivare qualche gravif- 
, e gli f imo danno, e a voi dove vi liete, ed al voftro Marito * dove 
Zìi fi trova : ** che non vorremmo mai , che vi avvenifie . Cre- 
j 0 . s deteci pertanto, c fate celiare un tal di&rdine . 


Al Venerabile Padre, e Signore Sugerio, per 
grazia di Dio Abate di S. Dionigio , Ber- 
nardo detto Abate di Chiaravalle, Salute, 
ed orazioni. 

Lotterà ECco il tempo , ecco il cimento, in cui fa d’uopo, che ado- 
CCCLXXVI. D periate il coltello fpirituale , che è la parola di Dio, per 
trito l’anno troncare dalle radici la zizania diabolica , che Ila per produrre 
"45. di nuovo mali germi, e pelfimi frutti. Enrico figliuolo del Con- 
te , e Roberto fratello del Re , appena ritornati d’Oriente fo- 
nofi sfidati per dopo le Felle di Pafqua a rinnovare il loro ma- 
ladetto duello. Riflettete con che retta intenzione portaronfi al- 
la facra imprefa in Terra fanta quelli , che fono ritornati con_» 
VeJil*L«ti88. volontà cotanto perverfa. O quanto bene ad elfi fi può appro- 
priare quello, che Ha fcritto: Curavimut Babylonem , & non efi 
frrtm. fi, f. fanalai pcrcujjt funi , fit* non doluerunt i attriti funt , dr renue- 

runt fufeipere difciplinam . Abbiamo curata Babilonia , e non è 
rifanata; fono fiati pcrcolfi,e non lònofi ravveduti , furono fla- 
gellati , c rifiutarono d’emendarfi. Dopo tante fatiche , dopo 
tanti pericoli, tribolazioni, e dolori, co’ quali furoao-colà vef- 

fa- 
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fati da que’ Barbari, cotefti due, ritornati nel noftro Regno, in 
cui fi gode la pace, Ranno in procinto di commoverlo, di per- 
turbarlo in allènza del Re noftro Signore . Supplico pertanto , e 
quanto più pollò perfuado la voftra Sublimità, giacché voi fete 
il Principe, maflìme in quella Monarchia, acciò o con parole, 
o con fatti , ma con tutte le forze vi opponiate , affinchè non_» 
fegua un tanto fcandalo. Cosi conviene all’onore di voftra Pcr- 
fona , allo interefiè della voftra Repubblica , all’utilità di tutta 
la Chicfa. Vi dilli, con tutte le forze , ed intefi di quelle.», 
che appartengono alla difciplina Ecclefiaftica. In ordine a co- 
teflo impegno medefimo fcriviamo lo Hello alli Signori Prelati 
Remefe, Senonefe , Suelfionefe , Altifiodorefe » ed ai Signori 
Conti Teobaldo di Campagna padre di Enrico, e Rodolfo di 
Verduno. Opponetevi di grafia a tanti mali, e per onore del 
noftro Re, e per l’oflèquio del Sommo Pontefice, a cui appar- 
tiene la cuftodia del Regno. 

T Ra primi , a ritornare dalla / aera fpedizione per la Terra 
fanta , fi furono Roberto fratello di Lodovico Re di Fran- 
cia , ed Enrico figliuolo di Teobaldo Contedi Campagna. Da non 
fi fa quale puntiglio d'onore nacque tra quefii due Principi una-, 
qualche differenza i la quale , benché durante la guerra in Orien- 
te refiaffe fopita , ritornati però EJfi nelle proprie Contrade , de- 
terminarono di deciderla , mandando fi il cartello di disfida di com- 
battere tra di loro a corpo a corpo . La pratica di si efecrabi- 
le combattimento in que' tempi era , che l’uno e l’altro de' pro- 
vocati conduceva feco nel campo affegnato quanti più poteva de’ 
Parenti , ed amici ad effere fpettatori della tenzone : e fe quelli 
erano Principi , come appunto Roberto , ed Enrico , convocavano 
tutta la loro refpettiva ■ Nobiltà , e Milizia i d'onde , terminata 
la pugna tra i due combattenti , ne uafcevano per lo più crudelifftmi 
conflitti tra le parti fpettatrici . Ora di quefta disfida ne fu fatto 
confapevole S. Bernardo , e rincre fieri dogli un tanto fcandalo , a-, 
cui non poteva da fi fleffi apporre rimedio , Jludioffi ripararlo con 
fue Lettere dirette a diverfi Perfonaggi più autorevoli nella Fran- 
cia , e particolarmente a Sugerio , che nera il Reggente . 


Il Re Lodovica 

pendente li Tea 
altea» > (acco- 
mandato avevi 
il fuoRegno alla 
(ingoiate prote- 
zione del Som- 
mo Pontefice • 
Annotazioni. 


Al Cariflìmo Padre , e Signore Sugerio per 
grazia di Dio Abate di S. Dionigio , Ber- 
nardo chiamato Abate di ChiaravalkL» , 
fpirito di configlio , e di confolazionc . 

i. T TEdute alcune delle voftre lettere dirette dalla voftra Su- 
V blimità all’Arcivcfcovo Turonefe, ne abbiamo fentira-. 

• al- 
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I cdi io jeio di allegrezza ben diftinta , e compiacenza molto grande. Dal piò 
Si'cn o nei ri- a ] [0 (j.-j f uo Empireo degnili Dio di vilìtare la vortra Perfona, 

dìni'd" Reano. ora c * ie ^ atc P cr intraprendere la vifita del Regno del noflro Re 

s ’ gloriofilfimo , acciò polla rcfpirare dalle prefentanee tribolazio- 
ni , ed anguftic , mentre ftà afpettando il ritorno del filo Mo- 
v nar$a , il quale non può tardar molto ad arrivarvi , ove non_. 

venga impedito da qualche forza incontraftabile . Fu fenza dub- 
bio configlio ifpiratovi da Dio, che voi laguna (le in un Concilio 
a fine di tipara- i Principi della Curia sì Secolare, che Ecclefiaftica i acciò tutta 
,s *' ‘* | foidi»i » ] a Plancia conofca , che in mancanza del fuo Principe , vi li 
ridonata un'/ifi. trova un Amico dolce, un Configliero prudente , un Aiutante 
Ambita di Ve- forte al governo si del Regno, che del Re medefimo. Di quel 
fcn*ì, Prìncipi. Re, dico , il quale per fervire al Re de’ Regi, il cui regno è 
c Buoni del Re- re g no di tutti i fecoli , ha raccolto fiotto il vcfiillo della Croce 
" l,0 ‘ Popoli, e Regni, acciò il Re de’ Cicli non perdefie la fua ter- 
ra , che fu calcata da’ piedi Cuoi , ( quando fi fece viatore ) di 

quel Re , torno a dire , il quale trovandoli Angolare per la glo- 
ria, abbondante di ricchezze, Scuro nella pace, vittoriofo nel- 
le guerre , giovane di età , ha Scelto Tedio dai proprj Stati per 
fervire negli altrui a quegli, in riguardo del quale il fervire fi è 
regnare . h chi mai ardirà perturbare il regno d’un tanto Re i* 
Chi mai oferà inoltrarli in tanta empietà contro Dio , e contro 
Tonto dello fleiTo Signore; 1 Mio Re, mio Signore , fieno tolti 
di mezzo quelli , che tentano male alcuno contro di voi , o 
in danno de’ vofiri , mentre voi vi trovate quali Solo in mez- 
zo a’ popoli ftranieri, acciò non rimanga Solitario , c derelit- 
to quel luogo , che tra tutti i luoghi della terra fu eletto dì.. 
Dio, acciò vi fteflé il fuo Nome. 

2. Pertanto operate con ogni vigpre, nè date luogo ne! 
vofiro cuore a temenza veruna > poiché ftà con eflò voi Iddio 
Signor noftro in protezione del voftro Re efiile per amor fuo. 
Quegli* che già comandò ai venti, ed al mare, Saprà rifpianare 
con agevolezza i vortici de’ fuoi flutti . Sarà con eflò voi la_. 
Chiefa univerfale di Dio, acciò non vi Ila chi tenti far preva- 
ricare Ifracle, ed addolorarti fu’ propri omeri qualunque pefo. 
Seppure faravvi pefo veruno . Ora si è il tempo , ora vi corre 
il bifogno, che la facciate da quello , che fiete, in corrifpon- 
denza e del pollo, che tenete, e della dignità, che portèdete , 
e dell’autorità , che ricevefte : acciò la voftra memoria non Solo 
venga accompagnata colle benedizioni > ma lìa di ammirazione 
a tutta la poflerità in avvenire . Dovete adoperarvi , e in ogni 
modo provvedere , che una sì bella porzione della Chiefa di 
Dio non riefea infruttuosa innanzi a Dio, ed agli uomini : e_* 
però metterla in iftafo , che porta Schermirli , e rendere vani 
gli attentati di tutti gli Avveriarj di Dio, e del Regno . Tut- 

to- 
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tochc io mi fia uomo da nulla, non ho Caputo trattenermi dal 
fuggerirvi quefti pcnficri mentre liete radunati afficme , ficuro 
che (ebbene non fieno per aggiugnervi vigore , (erviranno per 
vieppiù comprovarvi il mio adotto in voftro riguardo . Quegli 
poi , il quale vi ha ifpirata si buona rifoluzione , vi conteril'ca 
anche i mezzi , co’ quali polliate calpcftare le aftuzic di Sata- 
na, affinchè ne venga glorificato il Signore, onorata la Cliie- 
fa, riabilito il Regno, e turata la bocca dei detrattori, e di chi 
opera la iniquità . 


Al dilettiffimo Signor Sugcrio per grazia-, 
di Dio Abate di S. Dionigio , Bernardo 
di Chiaravalle fallite, cd orazioni. 

I Noftri Fratelli della Cafa di Dio , nell’ Arcivefcovado di 
Burges (carreggiano di pane. Intendo, che i magazzini del 
Re fieno molto abbondanti, in quelle vicinanze, di trumento, 
e che poco (e ne fmaltifca. Pertanto vi prego , che comandia- 
te, ne fia (bmminiftrata a que’ Religioii quella quantità, che 
vi fuggerirà la voftra prudenza . Poiché ancora il Re , quando 
fi trovava nel Tuo Regno , era (olito beneficarli . 


Al Signore , e Padre dilettiflìmo Sugcrio per 
grazia di Dio Reverendo Abate. di S. Dio- 
nigio , Bernardo detto Abate di Chiara- 
valle , falute, e divote orazioni in Gesù 
Crifto . 

R Accomando un’Abate povero ad un’Abate ricco , acciò la_, 
-povertà dell’uno venga in qualche modo follevata dall’ab- 
bondanza dell’altro. A voi però lafcio la parte migliore,- perche 
giuda l’afièveranza delia Verità incarnata, è afi'ai meglio il da- 
re , che il ricevere . Sò di certo , che voi ftcnderefte più vo- 
iontcrofa , e liberale la voftra mano a prò del prefentc povero 
di Crifto, fc a voi, egualmente che a me, la religiofità, l’one- 
ftà , ed il bifogno del medefimo fòflè palefe . Egli è aggravato 
di debiti, manchevole di frumento, in cambio del quale i fuoi 
campi hanno prodotto erbe perniciofe . E poiché Amile fte- 

rili- 
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rilità non fi è diftefa fu le voftre campagne , vi prego di volerlo 
foccon ere : Siate però perfuafo , che ridonderà in voltro profit- 
to quel tanto e che vi degnerete fomminiftrargli . 


AU’amantiflìmo Padre, e Signore Sugerio per 
grazia di Dio Abate di S. Dionigio , Ber- 
nardo detto Abate di Chiaravalle , falli- 
te , e quelle orazioni , che può nel Signore. 

I L ragguaglio, che venne recato dal Maeftro del Tempio, e 
dal fratèllo Giovanni, fu da me ricevuto, come fe mi fof- 
fe mandato da Dio fteffo . La Chiefa Orientale manda gemiti 
cotanto compaflìonevoli , che chi non fi muove a pietà, com- 
provafi non eftér figliuolo della Chiefa. Ma quanto fonomi ral- 
legrato della notizia apportatami , altrettanto mi fon rammarica- 
to 3 deiranguftia del tempo , nel quale non ho potuto andare-, 
allo incontro della voftra carità . Poiché io aveva già promef- 
fo al Vefcovo di Langrcs di trovarmi ad un congreilò , in cui 
dovevanlì trattare gravifiimi affari , e quel Vefcovo ne aveva-, 
accettato l'invito fu la fiducia del mio intervento . Vi ho però 
indicato il tempo , nel quale , fe cosi vi piace , potremo abboc- 
carci i ed io con tutta allegrezza andrò ad incontrarvi , aflieme 
col medefimo Vefcovo, il quale potrà cflere non poco giove- 
vole al noftro colloquio . 


Al Reverendo Padre , ed Amico noftro ca- 
riflìmo Sugerio per grazia di Dio Abate 
di S. Dionigio , Bernardo detto Abate di 
Chiaravalle , falute , e le noftre orazio- 
ni, quali fi fieno . 

L ’Anguftia del tempo mi coftringe alla brevità nel rifponde- 
re alle voftre lettere . Quando cflè mi giunfero il giorno 
precipitava verfo la notte i e pel dì feguente io era in necef- 
fità di portarmi a Ciftercio per il noftro Capitolo : onde con., 
molta fretta vi rifpondo . Voglio però , che fiate pienamen- 
te perfuafo, che io nemmemo per penficro , ho mai (limato, 
che di que' mali , che piagniamo , nè il voftro configlio , nè 
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la Volontà voftra ne fieno cagione. La verità però fi è , che a 
vifta di tanti mali Temendomi accendere di zelo , fonomi ftu- 
diato d’inferire , di radicare , di far crefcere il medeGmo nel 
vofiro cuore i acciò Voftra Santità fi movefi'e ad affetti di com- 
pafiione . Fu ancora vero , che quantunque io mai dubitaffi del- 
la rettitudine della voftra cofcienza , gravemente mi affliggeva 
la fama , e lo fcandalo , che fi và fpargendo per la Chiefa di 
Dio . Pertanto , Te i fedi zio fi non vogliono quietarli in quelli 
difturbi , perche non vi allontanate da elfi f Perche fofFrirete , 
che fi abufino del voftro nome i* Non dovete piuttofto fepararli 
da voi , o allontanarvi da ellì f* acciò polliate con ficurezza pro- 
teilarc : Odivi Ecclefiam malignautium , & cum impiis non fedebo : 
Ho avuto in abbonimento le ragunanze de’ maligni , e non fa- 
rà mai vero, che io aderifca ai perverli loro configli . Con_. 
che la Chiefa conofcerà, che la voftra innocenza non ha parte 
veruna colla loro malizia . Stiino Tempre fide nella voftra ri- 
membranza quelle parole, colle quali il Profeta Reale diè prin- 
cipio al Tuo parlare con Dio : e vedrete elfer beato queU’Uomo, 
che non aderì ai configli degli empi . Vi torno a dire, che non 
crediate mai, che io abbia per poco penfato male di voi. Ten- 
go troppo piena conofcenza e della voftra Perfona, c della vo- 
ftra rettitudine. 


Al diletto , e Venerabil Signore Leonio Aba- 
te , ed a tutto il Convento della Chiefa 
di S. Bertino , Bernardo Abate di Chia- 
ravalle , lo fpirito di verità , che il mon- 
do non può confeguire . 

*. TTO ricevuto , Cariflàmi Fratelli , la lettera dalla voftra ca- 
Xl rità trafmefiàmi , ed in eflà ho conofciuto, e quello, che 
volete, e ciò, che dimandate. Sarò memore in eterno di que’ 
tanti benefizi , che voi a mani piene , con mente giojofa , c_. 
volto fereno eiibite e a me, ed a’ miei. Ma che fervirà quan- 
do io non ne fia ricordevole , e viva ingrato /* Gioverammi 
di difcolpa la fola rimembranza d Anzi mi aggraverà vieppiù 
l’accufa . Sò però dirvi , che io non fono ne fcordevole , nè 
ingrato co’ miei amici . Se poi non ho con che ricompen- 
faic quel tanto , che da voi ho ricevuto ( parlo fenza artifi- 
zio ) iddio farà quello , che ve ne renderà la pariglia con ab- 
bondanza . Io fon liberale dell’altrui , perche fon povero , e bi- 
li h h h fo- 


De’ molti cuti , 
che feguivan* 
fen’ incolpava^» 
dalli invidtofi il 
di lai govetao* 


Pfal. if.f. 

S. Bernirdo 1* 
» che il 
commercio de’ 
cattivi pregiti, 
dica al nome_> 
d 1 un Miniltco 
benché ottiino • 
Pf»U I. 
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fognofo . Egli, che penetra il più intimo del cuore umano, sa 
quanto io ami il decoro della voftra Cliiefa , e l’onore della 
fua Cafa. Nè punto mi arroflifco di confe.Tare la verità in quello 
particolare : lo amo chi mi ama. Ma non per quello verrei ab- 
baftanza giuftificato: poiché anche i Gentili fanno cosi . Mi ren- 
derei poco lodevole in amando chi mi ama : ma ove non lo 
amarti , mi comproverei meritevole di tutto il bialimo, quale 
federato. Vi ho amati preventivamente , perche non vi ame- 
rò dacché ve lo meritafte r* E come non farebbe ingiuriofo il 
non onorare quelli , che ci hanno beneficati , fe prima che ci 
follerò benefici eravamo in obbligo d’onorarli r* Fratelli miei , io 
vi amerò fempre nel Signore , e vi fervirò con tutto l’amore in 
quello, a cui fervite i ed in voi , che nc Cete membri , ono- 
rerò fempre Gesù Crillo. 

a. Nulladimeno, acciò fia ragionevole il noflro olTequio, 
e lodevole l’onore , che dobbiamo rendervi , debbelì procede- 
re con prudenza: poiché ftà fcritto : Honor T{egis judicium di~ 
Jigit . Perciò , in ordine a quello , che mi fcrivete , rifpondo 
alla carità voftra, che nc io me ne compiaccio, nè voi dove- 
te impedire chi può far del bene. Vaglia il vero: come rifpon- 
deremo alla monizione delI’Apoftolo : Spiritar» n olite extingue- 
re : Non vogliate foflòcare lo fpiritod Non conviene fpegnere 
quel fervore , che quando lo averete eftinto , non farà in fa- 
coltà voftra il riaccenderlo. E dove ftà queU'avvifo: Vnufquif- 
que in ea v oc a t ione , qua vocatut efl , permaneat : Ciafcheduio 
rimanga nelh fua vocazione. Fu chiamato, vi dirò, Tomafo, 
non da me, ma da chi chiama le cofe, che non hanno efillen- 
za, come quelle, che fono in eflere. Perche l’avete con noi t* 
Perche ci rimirate in quello fatto, quali che fia opera d’uomo, 
x non di Dio d Non dall’uomo , nè per mezzo umano s ma da 
Dio deriva quello fatto . Poiché non l’uomo , ma Dio è que- 
gli, che opera nel cuor dell’uomo, e piega la volontà umana 
verfo dove più gli piace . Quello , torno a dire , fi è un fatto 
del Signore , e però non folo mirabile , ma immutabile eilèr 
deve agli occhi nollri . Che cofa fi è l’uomo , ficchè polla o 
ajutare i difegni , od opporli alle difpofizioni dello Spirito di 
Dio f 1 Egli in cercando una pecora fmarrita , sà ciò che cerca, 
dove cercarla , come, e d’onde richiamarla, ed in qual luogo 
collocarla per non perderla un altra volta . Avvertite dunque 
di non richiamare colui , che Iddio chiama j non vogliate in- 
curvare quello , che Dio erge i nè apporre alcuno inciampo à 
chi Dio porge la mano, affinchè afeenda più in alto. 

3. Vedali ora di qual pefo fia quello, che voi dite: cioè, 
che Tomafo fu offerto da’ fuoi Parenti . V orre ; f c j ic Ja voftra 
prudenza ponderane , fe abbia maggior forza di ragione o quel- 
lo. 
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Io, che fu difpoflo di lui da altri, e fenza fua notizia i ovve- 
ro quello, che egli Hello con piena cognizione, c difcernimeu- 
to ha flabilito di fe medefimo : anzi non egli , ma la grazia 
di Dio, la quale gli ha prevenuta la fua volontà a volere , e 
glie 1* hà accompagnata affinchè non folle inutile . In quan- 
to a me , dico , che il voto de* Parenti è fiato compiuto, c_» 
la loro oblazione non è ita a vuoto , ma perfezionata . Poi- 
ché nel noftro cafo , viene offerto quello Aedo , che fu pro- 
mefl'a , e donato al medefimo , a cui fu offerto : e ciò chc_> 
fu promellò dai foli Parenti , in oggi re (la offerto anche dal 
Figliuolo . Per altro in ordine a quella controverfia non ho 
che imporvi: parlo folo per configlio . Quello fatto, è opera 
di Dio : non vogliate impedire il corfo alla grazia di Dio : ne 
attraverfare le primizie d’una buona volontà . Ciò che in elio fi 
è cominciato , viene dallo Spirito Santo . Non vi mettete più 
in pofitura di diffimulare la ingiuria , che ci fate in queflo 
particolare . Noi non vi abbiamo pregiudicato in quella parte , 
con difviare alcuno di quelli , che Dio chiamava a pallàre tra 
di voi . Toccherà al medefimo Tomafo il penfai vi , ove non_» 
adempia il fuo voto , di cui egli mi ha voluto in teflimonio : 
e quelli , che pretendono- impedirglielo , fappiano , che io m* 
innalzerò , e comparirò contro di efli nel giorno del Signore . 
Trattante è meglio e per voi, e per noi confervare l’unità del- 
lo fyirito col vincolo della pace . Addio. 

T Orna fa di S. sìudumara , il quale già fu da S. Bernardo ri~ 
dotto a non differire più lungamente la fua vocazione allo 
fato Mouaftico , dejiderava far paffaggio dal Mouiftero di S. Ber- 
lino a quello di Cb tarava Ile , ed i Monaci Bertinefi fe gli oppone- 
vano , S. Bernardo li perfuade a non impedirgli un tal paffaggio. 


AI cariflìrrìo fuo amico Leonio Venerabile-» 
Abate di San Bertino , Bernardo detto 
Abate di Chiaravalle, falute per parte di 
chi conferifce la falvezza a Giacobbe* 

L A voflra carità ha fatto conofcere al pubblico con quanta ra- 
gione io mi affidi alla medefima» poiché effendofele pre- 
fentata opportunità, non ha potuto trattenere» occulta . Quella 
umanità , che efercitate verfò de’ notici Monaci voftri vicini, 
mi riefee di fommi edificazione, e gradimento: e riconofco, 
come fatti a me, que’ favorì, che predate ad cfli : anzi me ne 
compiaccio molto piu , che fc gli conferifte a me medefimo. 

H h h b a Vi 
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Vi prego pertanto a non iftancarvi nella follecitudine di a(TI- 
flcrli » perche e (Tendo molto lontani da me , non pollò fovvc- 
nirloro in tutte l'occorenze. La voftra graziofa attenzione fup- 
plifca alle mie veci, ficchè voi fiate loro Padre , ed elfi voliti 
Figliuoli. Se mai occorreflè contingenza, in cui potelfimo cor- 
rifpondere alla voftra carità , vedrette cogli occhi voftri , che 
noi non fiamo ingrati. 


A tutti i cariflìmi in Crifto Fratelli , nel Mo- 
niftero di S. Benino , Bernardo Abate di 
Chiaravalle , fervite al Signore in alle- 
* grezza . 

L A voftra beneficenza mi obbliga a rendervi i miei uffizi * 
e di vera gratitudine , e di (Incera amicizia . Dacché del 
benefizio ricevuto debbefi conlervar memoria eterna , io farò 
fempre memore di tanti, fatti da voi ai noftri Fratelli, anzi a 
me medefimo. Quello, che vien dato a’ miei, diventa mio: 
poiché donali a me quello , che infonde!! nelle vifeere mie . Io 
sò a chi gli ho affidati, e ne (lo ficuro. Sò che voi ci amate, 
non con parole , o colla lingua , ma con opere , e in verità . 
Dell’amore, della grazia , che i noftri Fratelli hanno trovata-, 
appreftò di voi, ne fanno fede, non i detti, ma i fatti, c que- 
fti tanto più (inceri appo Dio, tanto più grazio!! innanzi agli 
uomini; quanto che derivano dalla fola grazia di chi gli dona, 
oltre ogni merito di chi li riceve . In riguardo di quelli fatti 
rendiamo grazie a tutta la voftra univerfirà , in corrifpondenza 
di elfi ci profeffiamo debitori di quanto fiamo , di quanto pof- 
fiamo , e noi , ed i noftri Fratelli . Nè vi fembri poco fc in_» 
quello particolare piacete agli uomini ; piacete ancora a Dio : 
perche fe facefte a lui medefimo quel bene , che operafte a ri- 
guardo d’un folo de’ minimi fuoi ; quanto gli piacerete per 
averne fatto a tanti i 1 In quanto a me , in poco o nulla pollò 
corrifpondervi , perche fon povero : ma il Signore ve lo ren- 
derà a molti doppi. Egli, che non lafcia alcuna opera buona-, 
fenza ricompenfa , farà abbondante con elfi voi , i quali vi lie- 
te compiacciuti di prevenire i fuoi poveri con tanta dolcezza 
delle voftre benedizioni, e con si belTefempio della carità. 
Trattanto vi rendiamo grazie in ordine al pattato , e per l’av- 
venire vi preghiamo a non iftancarvi nel far del bene : ficuri , 
che in tempo opportuno ne riporterete copiofi manipoli di gra- 
zia, e di gloria , che Iddio ce la conceda. Cosi fia. 


Alli 
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Alli fuoi dilettiflìmi in Crifto Fratelli i Mo- 
naci del Moniftero di S. Bertino , Bernardo 
detto Abate di Chiaravalle Salute , ed ora- 
zione . 

i. /'''Osi va, fate cosi , miei dilettiflìmi : il profitto del Difce- 
polo è gloria del Macftro. Chiunque non fa progrdfi 
nella fcuola di Gesù Crifto, non merita averlo Macftro: maflì- 
mamente in quefto fecolo , fopra la terra , dove nulla vi ha di 
permanente nel mcdelìmo ftato: e il non andare innanzi è fen- 
za dubbio lo fteflò, che tornare addietro. Perciò non vi fia chi 
ardifca dire : mi balla, voglio ftarmene quale io fono . fon con- 
tento d’e fière oggi quale io era je ri, e l’altro giorno. Chi par- 
la cosi fta a federe nella ftrada : Halli fermo fu la fcala , dove il 
Patriarca Giacobe vide, che ciafcheduno o afcendeva, o difen- 
deva. Dico dunque: Qui fiat , caveat ne cada t: Chi credei! ftar 
fermo, tema la caduta . Ardua è la ftrada, ed anguftar non_> 
in ella , ma in cafa del Padre Eterno fonovi di molte ftazioni : 
pertanto : qui fe dicit in Cbrijlo man ere , debet Jìcut ille amba la- 
vi t , & ipfe ambulare : chi dicelì foggiornare in Crifto , debbe 
Tempre andare innanzi, come Gesù Tempre lì avanzò: di Efiò 
fcrive l’Evangelifta : Crefcebat, dr proficìebat fapieutia , Ó' alate, 
& grafia apud Deum & bomines : Faceva continui progreffi nella 
faprenza, nell’età, e nella grazia innanzi a Dio,& agli uomini. 
Egli dunque mai flette fermo , anzi euultavit ut gigot ad cur- 
rendam viam : faceva Tempre palli da gigante . Cosi ancora noi, 
fe la intendiamo bene, gli correremo appretto tirati aIl’odore_> 
de’ fuoi unguenti . Altamente fe lo lafciamo precorrere di mol- 
to , la noftra pigrizia nel feguitarlo da vicino , ci renderà e più 
laboriofa, c più pericoloni la ftrada per arrivarlo di già lonta- 
no, mentre più non fentiremo la fragranza degli odorofi fuoi 
unguenti , e perderemo forfè di villa le veftigia delle fue ire- 
date . 

3 . Correte dunque Fratelli in modo, che Io arriviate, e fa- 
rete così, ove giammai vi lufingheretc di aver camminato abba- 
llarla : ma dimenticati del pattato vi avanzerete Tempre più fer- 
voroli per l’avvenire : fe farete fcmpre attenti in perfezionarvi, 
acciò Iddio non 11 adiri contro voi, e voi non venghiate me- 
no nel cammino della giuftizia. Qui edit me , dice la Sapienza, 
adbuc efuriet , dr qui bibit me adbuc Jìtiet . Chi mi gufta , rima- 
ne ancora famelico, echi mi beve , è tuttavia lìtibondo. Quin- 
di il pigro , il quale , come parla la Scrittura , viene lapidato 
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collo Aereo del bue, conofcerà, che il Tuo tedio non deriva da 
fazietà, ma dalla inedia. 

3 . Finalmente, giacché ogni cofa contribuifce al bene dì 
quelli, che fecondo il propofito di Dio fono chiamati alla fan- 
tità, facciamo si, che ci riefea profittevole l’efempio della cu- 
pidigia degli uomini del Mondo. Abbiamo nói mai veduto un 
qualche ambiziofo contento , c pago degli onori di già confe- 
guiti,ficchè non neambifea fempre dei maggiori!* Ah che l’oc- 
chio mai non c fiizio di vedere, nè l’orecchio di udire! E che!* 
Quelli, che fervono all’avarizia, o fono fchiavi dei piaceri, od 
amatori delle lodi degli uomini, con i loro defiderj inconten- 
tabili , non ci rimproverano la noftra negligenza, la noftra te- 
pidezza .<* Deh confondiamoci d’ellère convinti meno curanti de’ 
beni fpirituali ! Un anima convertita a Dio fi arroflìfea farli co- 
nofeere meno fervorofa nell’acquifto della giuftizia, che non fu 
prima nel feguito della iniquità. Eppure la fpinta è molto dif- 
fimile: poiché lo ftipendio del peccato fi è la morte, laddove 
il frutto dello fpirito è la vita eterna. Serva dunque di gratu» 
rollòre l’ellère più negligenti in traccia della vita , che non 
fummo nelle firade della morte , e di operare con minor atten- 
zione la noftra falvezza , che non fanno molti in procacciai la 
perdizione. Quello, che ci toglie ogni prefetto di difcolpa, lì 
c , che nella ftrada della vita , quanto più fi corre con velocità, 
tanto più riefee agevole il cammino , ed il giogo del Salvato- 
re, quanto più crefce, tanto meno aggrava chi lo porta. Non 
è egli vero, che a gli uccelli non fono d’aggravio, ma di fol- 
lavo le ali, e le molte penne, che le formano!* Spogliateli di 
elle, ed in cambio di alleggerirli, li vedrete obbligati dal pro- 
prio pefo a piombare al ballo. Cosi accade a chi penfa allegge- 
rirli della difciplina diCrifto, francarli del foave giogo del me- 
de fimo i quanto credei! liberarli dal pefo leggiero de* fuoi con- 
figli, tanto trovali opprellòr perchè quello porta chi lo porta, 
e non aggrava . Sembra ad alcuno gravolà l’ollèrvanza del filen- 
zio: ma il Profeta la riconolce piuttofto vigore, che pelo, on- 
de dice: In file ut io , ó* in fpe erit furti: udì > ve/l rat II lìlenzio, 
e la fperanza faranno tutta la voftra fortezza . 11 filenzio , di- 
ce , c la fperanza , perchè : bunum e/l prxfhlari Domìnam cum 
/lentia : ella è cofa buona tacere fperando , fperar tacendo la fal- 
vezza dal Signore. Le coniazioni prefenti fnervano l’animo, 
la fperanza de’ futuri beni lo rendono robufto . 

4 . Facefte dunque fintamente, miei Carilfimi, in aggiu- 
gnere alla già praticata da voi oiicrvanza del filenzio , qualche 
nuova ordinazione, poiché per tettimonianza del Profeta il Si- 
lenzio Cultat juftìtix e/l , nudrifee , c conferva la giuftizia. Fa- 
ecllc prudentemente in Sparandovi vieppiù dal commerzio fe- 

co- 
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colarefco: in ciò confiftc la purità, la fantità della Religione. 
Poiché piccola porzione di fermento guafta tutta la parta : e le 
mofche , che muoiono nel vafo , infettano tutta la fragranza deli’ 
unguentò. Non è egli un grande pregiudizio perdere il frutto 
-di tante fatiche, di tanti efercizj fpirituali per una qualche vilif- 
fima confolazione,anzi,e meglio, per una vera deiòlazione t* O 
di quanto grave impedimento alia dolcezza delle interne confo- 
lazioni dell'anima fi è il leggieriflìmo vapore di fimili inezie! 
Particolarmente noi Monaci, la vita de’ quali, o volere, o non 
volere, fi è un continuo patimento, certo che lìamo i più mi- 
serabili di tutti gli uomini, fe per cofe cosi leggiere fotfria- 
mo detrimento cotanto grave. Non è ella ignoranza, anzi paz- 
zia, l’aver abbandonate cofe maggiori, c ritenerli con tanto ci- 
mento le minori i* Se abbiamo Sprezzato tutto il Mondo i fo 
abbiamo rinunziato all’affetto di tutti i Parenti s fc ci fiamo 
legati alla carcere del Chioftro ». fe finalmente non fiamo ve- 
nuti per fare la noftra volontà , ma ci fiamo importi degli uo- 
mini fopra de’ noftri capi : che non dobbiam fare : acciò tutte 
cotefte cofe non vadano in perdizione per noftra balordaggine, 
per noftra negligenza ? 1 

y. Fate dunque animo , miei Cariflìmi , fiate folleciti , e 
perseveranti in que’ nuovi flabilimenti,che avete intraprefo , fa- 
tevi fenza fermarvi nuovi progredì , affinché di giorno in gior- 
no i frutti della voftra giuftizia riportino nuovi accrefcimenti : 
poiché quegli , che poco femina , poco raccoglie , e chi femi- 
na a larga mano raccoglierà mede foprabbondante : Qui parte 
femìnat , porci & metet , qui feminat in beneditlionìbus , de be- 
nedici iotiìbus & metet . Per poco che fi accrcfca la femenza^ , 
moltiplica di molto la raccolta. Eccovi, Fratelli carilfimi , quel- 
lo, che abbiamo ftimato fuggerire alla voftra carità , dacché con 
fomma noftra compiacenza abbiamo intefa la rinovazione del vo~ 
ftro fpirito. Perciò vi perfidiamo a ricevere con tutto fervo- 
re le fante oflcrvanze, le quali poflòno ramificare le anime vo- 
ftre. Voi fapete , che bìlarem datorem diligit Deus: Iddio riguar- 
da con amore chi dona con allegrezza . Che Gesù Crifto vi con- 
fervi nel buon genio di pregare per noi. 


I N quefla Lettera , ebe nella predente ferie tiene il luogo di 
386. fcritta dall'Abate di CaJ'a-mara a S. Bernardo, commu- 
ttica lo /erigente al Santo una Rivelazione , affine di consolarlo nel ? 
afflizione , che provava l'Abate di Cbiar avalle per l'infelice e/ito, 
che fecondo il giudicio degli Uomini fatto aveva l’armata de’ Cro- 
ciati in Seria , al qual armamento S. Bernardo Contribuito aveva 
con la fua predicazione , ordinatagli dai Sommo Pontefice . I Mo- 
na - 


1 . Cir. 9- 6. 
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noci di Cafa Mara figge tt atifi al magifiero di S. Bernardo , tanta 
crebbero negli efercizj delle virtù , che da' Santi Martiri Giovan- 
ni , e Paolo , Tutelari di quella Badia , meritarono più volte efie- 
re vifitati , e fatti partecipi de divini arcani, uno de' quali fu la 
Rivelazione , che l'Abate Giovanni di Cafamara palesò con fua 
lettera aS.B ., afiicurandolo effergli fiato rivelato da’ detti Santi, 
cbe quantunque la guerra di Sorta riufcita non fiffie fecondo l'af- 
fettazione, a caufa della malizia de' Crifiiani combattenti , Iddio 
per altro erafi fervilo di quella Guerra , per affliggerli con tra- 
vagli , acciò cosi purgati potejfero confeguire il Cielo , da cui for- 
fè, morendo alle loro cafe tra gli agi domefiici, farebbero fiati e f- 
clufi. ycdafi il lib. 2. de Confid. cap. 1. , in cui tratta S. B. dif- 
fu fornente di qucfia Guerra : e li Comment. del Sianda fipra il 
medefimo Capo : Magna rcs eli ifta , & magna egens conlidera- 
tione . S. Ber . loc. cit. 


Al Reverendiflìmo Padre , ed Amico cariflì- 
mo Pietro per grazia di Dio Abate Clu- 
niacefe , Bernardo detto Abate di Chiara- 
valle, Salute nel Salvatore. 

F Orte in piacer di Dio, che affieme con quello foglio vi po- 
tei» trafmettere anche l’animo mio. Allora Jcg<*erefte con 
tutta chiarezza quel tanto , che il dito di Dio ha fcritto nel mio 
cuore , e {colpito nelle vilcere mie in riguardo dcll’amor vo- 
lito . Ma che Ho dicendo r 1 Comincierò dunque di bel nuovo 
a commendare me Hello apprelfo di voi 1* Non fia mai vero. 
Già da molto tempo colla voftra Uà accoppiata l’anima mia : cj 
a difpetto della difparità, che corre tra la voftra, e mia Pcrfona, 
la Carità confimile le ha refe pari. In fatti, che avrebbe ch<o 
fare la mia battezza con la voftra fublimità , fe voi non vi fo- 
lle degnato abballarvi fino alla mia piccolezza i* Quindi n’è de- 
rivata non fo quale comunanza tra la eccellenza voftra, e la baf- 
fezza miai ficchè nè io pollo eflèr vile fenza di voi, nè voi 
fenza di me ettèr potete fublime. Parlo cosi , perchè il mio , 
anzi vollro Nicolao*, turbato in fe, ha anche pollo me in qual- 
che perturbazione , con alficurarmi aver veduta in mani voftre 
una mia Lettera a voi diretta , che conteneva qualche efpreflto- 
ne poco gradevole . Credete al lineerò vollro amico , e fiato 
perluafo , che giammai ho conceputa nel cuore, nè mi è ufeita 
di bocca cofa, che polla efafnerare le orecchie di voftra beati- 
tudine. La moJtiplicità degli affari fi è tutta la colpa: perchè 
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talvolta i Segretari non entrano pienamente ne’ miei fentimen- 
ti i né io pollo rileggere quel tanto, che ho importo loro di 
fcrivcrc. Perdonatemi per quella volta, e vi aflìcuro, che co- 
munque lia accaduto per lo partito , in avvenire non ommette- 
rò di vedere le voftre, e non mi fiderò fé non degli occhi, ed 
orecchi miei . Nel rimanente verrete più pienamente raggua- 
gliato dal prefente noltro comune Figliuolo, il quale non con 
parole , non colla lingua, ma in fatti, ed in verità vi ama. 
Salutatemi cotefta voltra numerofa adunanza , c pregatela , che 
voglia pregare per il voftro Servitore. 

S . Bernardo oppre/fo , per dir cosi , da molti/fime , e tutte gravi 
occupazioni in fervizio deila Cbiefa , e del fuo Ordine , era-, 
talvolta necejfitato a commettere la incombenza dì rifpondere alle 
lettere de’ fuoi amici a diverfi de’ /noi Segretarj . E ficcarne non 
tutti quelli erano imbevuti dello fpirito di dolcezza del Santo Aba- 
te , avvenne ebe in una qualche rifpfia al Generabile Pietro Aba- 
te Cluniacefe trafeorfe qualche efprejpone poco gradita da quel fuo 
flimatsjftmo Amico. Onde colla prefente gli porge le fue dif colpe , 
gli prote/la tatto il fuo amore , e venerazione , e lo prega a non 
re Jlar ne off'cfo . 


L A lettera , che ne l prefente regifiro è la 38?. non è di San 
Bernardo , ma del Generabile Pietro Abate di Clugni , 
Scritta in rifpofia dell’ antecedente , prote/la ndof con l’Abate di 
Chi ar avalle d‘ ejfere pienamente appagato della dif colpa fattagli 
in ordine a qualche efpre/fune , che gli era parfa poco gradevole 
in alcuna delle lettere di S- Bernardo , fopra di che il Genera- 
bile Pietro di Clugni paffato ne aveva qualche lamento con _• 
l'Abate di Cbiaravalle , la di cui amicizia fi prote/la nella pre- 
feute e/fergli molto cara . Ma effendocbi l’Abate di Clugni era 
tutto umile , difapprova con bel modo i titoli, che S. Bernardo in 
if rivendagli gli conferifce , dovuti per altro al di lui carattere-. 
Abbaziale . 


Al cariflìmo Padre , e Signore Pietro per gra- 
zia di Dio Abate de’ Cluniacefi , Bernar- 
do detto Abate di Chiaravalle falute, ed 
orazioni . 

H O vide le vortre lettere con anguftia di tempo, ma non di 
allato : Trovavami oppreflb da tante occupazioni , «pun- 
ii i i te 
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te voi Capete , e potete Capere , Padre amantifiìmo . Sonomi però 
rubato , e rapito ai voti, all’udienza di tutti, e mi Cono riu- 
Cerrato con quel Nicolao , che voi amate cotanto . In leggen- 
do , e rileggendo il voftro foglio , ho guftata quella fingolar 
dolcezza, che trillavano i voftri accenti . Spiravano que’ carat- 
teri il voftro affetto , ed eccitavano il mio . Dolevami di non 
aver campo di rifpondervi, come bramava il mio cuore, a ca- 
gione dei tanti , e si urgenti dillurbi , che mi chiamavano al- 
trove. Frali portata dame una moltitudine grande di quaCi ogni 
Nazione , che trovali Cotto il Cielo : e biCognavami riCpondere 
a tutti . In pena de’ miei peccati , Ccmbra che io Cia nato al 
mondo, per edere aggravato, c Coperchiato da tante, c cotan- 
to differenti follccitudini. Vi trafmetto per ora quella brevillì- 
ma rifpolla ; e quando mi li concederà piu bell’agio, detterò al- 
tra lettera con accuratezza maggiore , con cui vi Ci appaleferà 
meglio l’affetto di chi vi ama . In ordine al tellamento del 
Barone, vi adìcuriamo, che quella porzione , di cui ci avete 
favoriti , è ricevuta da noi come dono , e non come un debi- 
to . In quanto alla elezzione di Granoble , mi compiaccio d’ 
averne intefa la verità . Sappiate però , che mi li è acceCo re- 
pentinamente il cuore in affollando le parole portatemi per par- 
te voftra dal noltro caro Figliuolo Nicolao : in quanto a me_, 
fon pronto a fare quello vorrete , ed io potrò . Nella noftra ra- 
dunanza in Glìercio lì è fatta memoria di voi,edelli altri nodri 
Padroni, tanto viventi, come di già defonti. Enrico eletto in 
Vefcovo Bellovacefe { di Bcauvais ) come tutto voftro , quale 
fi è veramente, io, e Nicolao voftro Servitore vi falutiamo in 
eterno, ed olirei ed anche cotefta Famiglia aderente alla vo- 
ftra Perfona , e feguace del voftro Cpirito . 


All’amantiflìmo Padre , e Signore Efchillo per 
grazia di Dio Arcivefcovo Londcfe, Ber- 
nardo chiamato Abate di Chiaravalle fa- 
llite nel Salvatore. 

i.TL voftro foglio , i voftri Caluti,- anzi e meglio, le affet- 
J. tuoCe eCpreflìoni del voftro cuore furono da me accolte., 
con altrettanta compiacenza , con quanta Cpecialità , ed io vi 
amo, e voi mi amate. Quindi è, che in vedendole voftre tri- 
bolazioni, non vi dico di averle fatte mie , ma Cperimentate, 
c patite come mie . Perche mentre voi , mio dolciflìmo Pa- 
dre, vi dolete, non pollò a meno di dolermi i nè mi è pofìì- 


Digitized by Googl 


VOLGARIZZATE. 6 ip 


bile intendere le voflre anrtetà , e moleftie fenza grave mo- 
leftia, ed anfietà del mio cuore . Punge , ed anguilla il mio 
tutto quello, che giugne ad efafperare il cuor voftro : e qua- 
lunque cofa arriva ad affliggervi , non sà cruciare voi fo'o > 
ma con elio voi , tormenta me medefimo . Poiché quanta comu- 
nicazione di grazia , quanta tenerezza d’amore polla mai darli 
tra due amici lontani, penfo, che da me a voi fi debba, e da 
voi a me iia dovuta. In quello mi conofco audace, ma non fono 
mendace : ed a fimile audacia vengo con dolce violenza tras- 
portato dalla affabilità della Sublimità voftra . Altrimenti come 
mi potrei avanzare a tanto di prefunzione ? Come mai la mia 
piccolezza ardirebbe fperare grazia da Perfonaggio si grande i* 
Se non pollo rendervi la pariglia, non è morto il mio Malle- 
vadore : il Signore ve la renderà per me . Quel Signore , dico, 
nel quale , e pe’J di cui riguardo voi mi abbracciate con tanta 
divozione, e mi ftrignete con tanto affetto . Sia benedetto l’An- 
gelo voftro Santo, che ve l’ha ifpiratoj e fia benedetto Iddio 
Signor noftro, che ve l’ha perfuafo. O quanto mi glorio in ve- 
dendomi così diftinto dal voftro amore, ed invertito del privi- 
legio di godere l'abbondante foavità del voftro buon cuore! Me 
ne allicurano il portello, e Guglielmo noftro carillìmo Fratello 
e voftro Figliuolo , ed il voftro Nunzio , di cui mi avete fa- 
vorito i e le voftre lettere , e quanti di là vengono a noi , o 
paffano per i noftri paeft d’ordine voftro . 

1. Cosi mi forte concertò daH’Altirtìmo, che, ed io in cam- 
bio di fcrivervi , poterti parlarvi > e voi in vece di leggere-, 
quello foglio potette afcoltarmi . Non vi ha dubbio , che af- 
fai più della fcrittura farebbe gradevole la viva voce , e me- 
glio della penna riulcirebbe efficace la lingua . Allora gli oc- 
chi medefimi di chi parlerebbe aggiugnerebbero fede alle pa- 
role, ed il volto iftertò efprimercbbe gli affetti affai più al vi- 
vo, che non faccia aderto la muto . Ma poiché la lontananza- 
mi priva di si bei vantaggi , fupplifco quanto meglio mi fia 
poifibile con quello foglio. Vidi con allegrezza il voftro Nun- 
zio , ed ho raccomandato quanto meglio mi è flato pollibile il 
voftro affare appo il Sommo Pontefice. In ordine al confidato- 
mi voftro fecrcto , che con tanto fervore nudritc nel cuore , 
ve ne parlerà a nome mio il voftro amato Guglielmo . Ho de- 
portiate nella fua tocca le mie parole, ricevetele dalla fua, co- 
me fe ufcirt’ero dalla mia . Ahimè , con quanta violenza ven- 
go diftaccato, rapito da voi , c trafportato altrove. La quotidia- 
na mia difgrazia , la turba de’ ricorrenti , non finifeono , nò , 
e rompono quella mia lettera. Tuttavia pollòno ben far si, che 
non vi feriva molto, ma non già, che vi ami poco. M’impe- 
difeono le efprclfioni, ma non l’affetto. Sarei fempre con erto 

1 i i i 2 voi. 
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voi , fc Tempre folli in mia libertà : vero è , che le leggi d’ 
amore non fotfriranno , che io mi allontani da voi piiilimo , 
colendiflimo , c Revercndiflìmo Padre. 

E Sebillo era di fiirpe Reale , sircivefcovo di Lunden Città con - 
fider abile di Svezia , Legato Mpofiolico nella Dacia , e Sve- 
zia, aveva fondato per V amore , che portava a S. Bernardo di- 
verji Monifteri in quelle partii e non pago di que/lo , meditava 
di ritira) fi a Cbiar avalle per ivi render fi Monaco , dal che S. Ber- 
nardo lo dijfuade . 


Alla BaddTa di Tavernai , Bernardo detto 
Abate di Chiaravalle raccomanda la cu- 
ra della grazia , e della pudicizia . 

I Fratelli , che Tono ricorfi da noi per qualche configlio ri- 
guardante le anime loro , ci hanno non poco rallegrati in_. 
riferendoci il voftro buono zelo in ordine alla riparazione del 
luogo , al quale voi per grazia di Dio presedete . Tuttavia 
non ceffiamo di pervadervi , e pregarvi , che vogliate adope- 
rare non minore attenzione nella riforma de’coflumi, che nel- 
la adorazione delle mura . Fa d’uo|x> , che oltre l’applicazio- 
ne, che adoperate in riguardo del Moniftero, ne ufiate non in- 
feriore rifpetto alla Tanta cafa dell’OTpedale , al fervizio del qua- 
le i TudJetti Fratelli aflìftono Totto il voftro comando: acciò lo 
conTerviate libero , ed efente da rutte quelle eduzioni , chc_> 
vengongli eftorte da’ voftri Miniftri , e Vada Ili , e gli rcfti- 
tuiate quello , che le Badeflè , a voi anteriori gii avevan do- 
nato , e voi malamente configliata da detti Miniftri gli ave- 
te ritolto. Poiché, ficcome è di voftra incombenza il diftrug- 
gerc, o correggere ciò, che quelle han fatto di male»- cosi di 
confervare , accrefcere, e moltiplicare quello , che le medefi- 
me hanno operato di bene . Di più fate in modo , che quel 
Prete, il quale , mentre abita iu quel luogo , prefume poilé- 
dere in proprietà diverfe co Te , o fi Tpogli di tale proprietà , 
o Te ne vada altrove . Addio : ed in merito di tante voftrc-» 
azioni lodevoli , fiate ficura di tutto quello , che potremo in 
voftro Tervizio. 


Al 
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Al Signore , e Padre Reverendiffimo Radol- 
fo per grazia di Dio Patriarca della Se- 
de Antiochena , Bernardo Abate di Chia- 
ravalle quel poco , che può la divozione 
d’un povero , e l’orazione d’un Peccatore. 

S E io uomo da nulla fonomi ufurpata la liberti di fcrivere a Lettfra 
V oftra Altezza , ciò non è derivato da prefimzione , ma da CCCXC 1 I. 
fiducia. Il voflro Fratello Attone me lo ha fuggerito , e la_. 
carità me l’ha perfuafo . Perciò refovi un molto breve faluto, 
ma fedeliffimo omaggio di quella venerazione , che è dovuta,, 
al voflro grado , prego Dio Onnipotente , che ficcome vi ha 
innalzato alla Cattedra Apoftolica di Pietro, vi trovi un gior- 
no meritevole della corona di Pietro A portolo i per altro, come 
è ben noto alla voflra prudenza , non verrà coronato , fc non 
chi avrà legittimamente combattuto . Quindi è , che S. Paolo 
Apoflolo, di cui fono quelli accenti , quando il avanzò a dire, 
che già ftavagli preparata la corona di giuilizia , vi premifej : 

Bonum certame u ce) tanì : io ho combattuto a dovere . Che fe *• <• 

ella è una continua milizia la vita dell’uomo fopra la terr.u., 
che farà la vita d’un Pontefice , a cui incombe doppia ragione 
di combattere , c per fe , e per il fuo gregge t* Debbeli combat- 
tere contro le Jufinghe della carne , contro le fallacie del fe- 
cola , contro le aftuzie del Demonio. E chi farà baftevolmen- 
te vigorofo contro tanti inimici t* Una triplice fune cosi forte- 
' mente intrecciata difficilmente fi rompe . Quelle fono le tre 

falangi de’ Caldei alla rapina delle follanze di Giobbe : la car- 
ne, con i fuoi vizj, e le fuc concupifcenze . Iddio fia quegli, 
che inforga a dilfipare cotanti inimici. Exurgat Deut , & difft- Pfal.67.1- 
• pentur inimici ejat . E’ uccellano il braccio tòrte di quegli ap- 

■ punto, che dille : Sirie me nibil poteflit facete : Senza di mtj 7»*». if. 

i nulla potete. Ma col fuo foccorfo già dille Paolo : Omnia puf- Ad eoa; 

fum in eo , qui me confortai : io pollo ogni cofa . Cosi ancora 
I voi, riveritiiiìmo Padre, procacciatevi dal medefimo il voflro 

• conforto . Confortatevi , e fiate robufto . Accignetevi , Hate 

, nel conflitto, combattete valorofo in difefa delle greggie affi- 

> date alla voftra cuftodia , le quali liete in obbligo di reftituire 

j interamente al fupremo Pallore : combattete ancora per voi 

medefimo» perche anche di voi Hello dovete render conto ri- 
gorofo . Cuftoditcvi nell’alto pollo, in cui vi trovate, acciò 
(che Iddio ve ne guardi ) non precipitiate : e la voftra caduta 
non flavi altrettanto perniciofa , quanto viene da luogo più fu- 

b!i- 
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blime. Statevi nel grado, che vi conviene, in modo però che 
non innalziate le voftre idee , giufta l’avvifo dell’ Apoflolo : 
Nuli alcun fapere , fed tinte . 11 pollo fublime all’uomo favio 
cagiona anzi timore , che albagia . La Cliiefa ha i Tuoi onori , 
ma conferva Tempre la temenza della ruina : nc fi biafima la_> 
fublimità del luogo , ma la fuperbia del penfiero . Ma è chi 
ftando full’alto può confervar ballò fentimento di fc ftelìo, fe 
non quegli, che ne paventa il precipizio?* La temenza della ca- 
duta reprime l’albagia del dominio . Quello , che vorremmo 
folle fatto a noi , tacciamolo agli altri . Chi è che non efiga 
elTcrc rifpettato da’ Sudditi t* Rifpettiamo dunque ancora noi i 
noftri Superiori . Altrimenti abbiamo doppio pefo , e doppia-, 
mifura » e l’uno, e l’altra è abbominevolc innanzi a Dio. Sia- 
mo dunque abbominevoli appo Iddio , fe non rendiamo ai Su- 
periori quello, che elìgiamo dai Sudditi. Non pollò ammirare 
abballatila la fede, e ia rifpofta del Centurione, quando rifpo- 
fe al Salvatore : Nam & ego homo fam fub potefiate conftitutus , 
babeus fub me militet : Io fon uomo foggetto alla podelìà al- 
trui , ed ho dei Soldati folto il mio comtndo . O che bella-, 
prudenza in quell’anima , che verace umiltà in quel cuore ! Pri- 
ma di dire , che aveva dei Soldati folto di fe, fi profefsò Ri- 
balte rno : anzi premife la propria foggezione, per dar a cono- 
feere, che più Rimava l’ubbidire , che il comandare : e con si 
bell’ordine delle fue parole dimoftrò quanto bene ordinato era 
l’animo fuo . Io flava per profeguire , ed efporre vieppiù in_» 
chiaro quello penfiero: ma il rollòre me’l divieta. Forfè in al- 
tro tempo , quando conofcerò , che vi fono di gradimento i 
prefenti , prenderò coraggio di fuggerirvi altri miei penfieri . 
Finalmente vi prego, fe veramente io apprefio di voi ho quel 
grado di grazia, che fi dice, a far si, che i Cavalieri , i quali 
Hanno alla cuftodia del Tempio , fperimentino qualmente voi 
nc tenete protezione particolare, perche mi amate, ed io ve li 
raccomando. Per quello riguardo voi vi renderete vieppiù gra- 
to a Dio, e caro agli uomini. 

Al Venerabile Signore, e dilettiamo Padre 
Guglielmo, per grazia di Dio Patriarca di 
Gcrufalemme, Bernardo Abate di Chiara- 
valle . Lo Spirito di verità, che procede 
dal Padre. 

i.TL noftro fedele amico, con addoflàrfi di prefentarvi quello 
X foglio, mi porge occafionc di diflurbarmi dalle mie, e di- 

vcr- 


Digitized by Googte 



VOLGARIZZATE. *23 

venirvi per poco dalle molte vodrc occupazioni . Che fe taluno 
mi accuferà , per quello capo, di prefunzionc , e fembrerò di 
troppo ardito , la mia prefunzione farà degna di perdono , per- 
chè deriva dall’amore. Ma per non diffondermi molto, mentre 
prometto di fcriver poco, entriamo in materia. Quando piacque 
a Dio creatore dcli’Univerfo manifedare a gli uomini i profon- 
di fuoi configli in ordine alla falute del genere umano, amò co- 
tanto il Mondo , che gli diede il fuo figliuolo unigenito , il 
quale fatto uomo per gli uomini, tra’ figliuoli degli uomini ha 
chiamato a fc quelli, che ha voluto, e gli ha eletti tra gli al- 
tri, ed amati più degli altri. Di piu quello Figliuolo unigenito 
ne feclfc uno, e come eletto fra gli eletti, ed amato fopra tut- 
ti, gli commife le fue veci in dimoftranza dello fpeziale fuo 
amore i ed efièndo di già innalzato da terra, colle mani diflefc 
fu la croce , prima di raccomandare lo fpirito nelle mani del fuo 
Padre, mentre gli offeriva Sacrifizio vefpertino, quegli che era 
Vergine, raccomandò come un fratello all’altro, la Madre Ver- 
gine al Difcepolo, che pure era Vergine. Ma e dove è indriz- 
zato quello preludio.'' Applicatevi con attenzione. , 

a. Molti ne ha eletti Dio , e gli ha fatti principi del fuo 
fiopolo, affinchè pofiedellèro la dignità del Sacerdozio : ma con 
una grazia particolare ha eletto voi , e vi ha collocato nella ca- 
fa di Davide fuo fedele. A voi folo, tra tutti i Vefcovi dell’ 
Univerfo ha confegnata quella terra-, la quale germogliò l’erba 
verdeggiante, c producentc frutto, giuda la propria fpezic, la 
cui radice ha pullulato il fior de’ campi, il giglio delle valli. 

Voi folo, dico, ha eletto, tra’ vodri pari, in fuo Vefcovo fa- 
migliare , acciò entriate ogni giorno nel fuo tabernacolo , ed 
adoriate in quel luogo, dove dettero i fuoi piedi. Leggiamo, 
che già fu comandato a Mose, il quale ne lafciò la rimembran- 
za ai figliuoli d’ifraele : Solve calce amentum pedum tuorura i lo- Exoi. 5 
cut enim in quo fiat , terra fan il a efl : 11 luogo, in cui ti tro- 
vi è terra tanta , però fciogliti i calzari de’ piedi tuoi . Quel 
luogo era fanto, tuttoché folle folamente figurativo i ma quel- 
lo, in cui voi foggiornate, fi è il figurato , in cui vi da im- 
prellà Ja verità della Santità medefima. Quello era fanto , ma 
cotedo fenza pari è più fanto . Qual parità tra la figura , ed il 
figurato , l’ enigma , e la verità , lo fpecchio , c la fanti- 
tà medefima , che in oggi ivi fi contempla a faccia fvelata_> , 
dacché fu fquarciato il velo del tempio. Kppure tuttoché co- 
là vi folle la fola figura , fu detto a Mosè , che fciogliellè i 
calzari de’ fuoi piedi , perchè la terra , in cui dava , era ter- 
ra fanta . Lo dello dice a noi : Se qualche affezione dranie- 
ra tiene tuttavia il vodro cuore inviluppato in opere di morte, 
rigettatela ben predo > poiché il luogo, in cui vi trovate, è ter- 
ra 
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ra fanta . O quanto e terribile queflo luogo, nel quale, per le 
vifcerc della miTcricordia Divina , ci ha vilitato quel Sole di giu- - 
fìizia, che fpunta d’in aito! O quanto è terribile queflo luogo, 
in cui quel gran Padre di famiglia è venuto allo incontro dei 
figliuol prodigo , che ritornava da regione ftraniera, fe gli è get- 
tato al collo, e lo ha reftituito alla ftola primiera della fua gra- 
zia , della fua gloria ! O quanto terribile fi è queflo luogo, do- 
ve il Signore ha applicato alle nofìre ferite l’olio, ed il vino: 
dove il Padre delie mifcricordie , Iddio di tutta la confolazio- 
ne ha contratta con elfi noi alleanza eterna! Sianvi refi, o Si- 
gnore , perpetui ringraziamenti , per aver voi operata la fallite 
in mezzo alla terra, ed averla fatta conofcere in mezzo agli 
anni della legge, e della grazia: poiché quando farete irritato, 
vi ricorderete della voftra mifericordia . Voi dunque, Venera- 
bile Signore, fiate in luogo fenza pari più fanto di quello, in 
cui fiavafi Mose, e molto più degno : il voflro fi è il luogo 
del medefimo Signore, il quale è venuto a noi e nell’acqua , c 
nel fangue » e non come Mosè fidamente nell’acqua : eccovi il 
luogo, dove voi fiete collocato. Chi afccnderà fui monte del 
Signore, chi fi alloggierà nel luogo fanto del medefimo d Solo 
quegli afeender deve , il quale ha apprefo dal Signor noftro Ge- 
sù Grillo ad eilèr mite, ed umile di cuore. 

3. L’Umile folo può afeendere con ficurezza, perchè 1' 
Umiltà non ha dove polli cadere. Il Superbo, benché talvolta 
gli riefea occupare qualche pollo fublime, non può fermarvi!! 
lungo tempo j come quegli, che non fi llabilifce fu’ piedi pro- 
pri, ma fidafi del piede altrui, cioè di quel piede, di cui par- 
la con deteftazione il Profeta : Nun ventai nubi pes fuperbia : il 
piede della fuperbia non mi cagioni la caduta . Li fuperbia non 
ha che un piede folo, ed è l’amore della propria eccellenza: e 
però il fuperbo non può flar faldo lungo tempo, poiché fta ap- 
poggiato ad un piede folo. In fatti , chi può durarla fu quel 
piede, col quale caddero quelli , che operarono la iniquità, I* 
Angelo nel Cielo, l’Uomo nel Paradifod Ora, fc Iddio non 1* 
ha perdonata ai rami naturali , voglio dire all’uomo , che figli 
flefiò aveva coronato di gloria, e di onore i e coftituito fopra 
tutte le opere delle fue mani: nè all’Angelo, dal quale comin- 
ciò la creazione, c lo arricchì di fiipienzà, e di bellezza perfet- 
ta , vi ha aliai più da temere , che non la perdonerà a me , ove 
m’innalzi ad infuperbirmi, non già nel luogo delle delizie, non 
nel palazzo celetlc , ma in quella valle di lagrime. Se voi dun- 
que volete ftarvene ficuro, fiate nell’umiltà, ftatevene non fo- 
pra il folo piede della fuperbia, ma fu tutti e due dell’umiltà, 
acciò non vacillino le vollre piante. L’umiltà ha due piedi: la 
conlìdcrazione della Divina potenza, e della propria infermità. 
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O quanto fono (labili , e ben ficuri «roteiti piedi , non foggetti 
agl’inciampi dell’ignoranza, non fartopofti alla lubricità ddla_> 
concupilcenza! Voi dunque, che fiete collocato full’ alto, non 
palleggiate filile alture , ma temete, ma umiliatevi folto la ma- 
no di chi ha per itfmza calcare colla propria virtù le cervici de’ 
fuperbi, ed altieri. Sovvengavi, che la Chiefa vie (lata affi- 
data, non come fchiava al fuo Padrone, ma, per ritornare al 
principio della mia Lettera, come Madre al Figliuolo, come 
Maria a Giovanni: (icchè in voltro riguardo 11 polla dire alla 
Chiefa : Mulier ecce Filius tutti , ed a quella in ordine a voi : 
Ecce Mjter tua . Cosi voi potrete entrare , ed ufcire con ficu- 
rez/a, e andai vene gioita il comandamento di Quegli, il quale, 
benché Ha alto, e ìoggiorni fu gli alti, riguarda però con pia- 
cere gli umili sì in Cielo, che in Terra. 


All’Arcivefcovo di Lione Legato della Sede 
Apoflolica, Bernardo Abate di Chiaravai' 
le : Operar bene , ficchè fia approvato da 
Dio, e dagli uomini. 

• 

M I farebbe di troppo grande rammarico, ove mai voi vern- 
ile a perdere quella buona opinione , di cui fete in pof- 
fellò, o fvapora/lè quella foave fragranza di voltra fama , che 
qual giglio nel giardino della fanta madre Chiefa fino ad ora_. 
efalafte . Siccome il Cedro Ita efaltato fui monte Libano , cosi 
.voi in oggi vivete nella Chiefa di Dio amabile, lodevole e ca- 
ro a ciafcheduno. Già cofe grandi abbiamo di voi, e ce ne pro- 
mettiamo delle maggiori . Trattanto confervatevi quello, che 
vi fete acquetato, né vogliate foffrire , che lo fplendore della 
voltra fama venga appannato : poiché è aitai migliore il buon.» 
nome, che le molte ricchezze. Che avete voi fitto dell’Abate 
Attanacefed Già egli è giudicato , già è condannato, depolto, 

f ià ha perduto la preminenza, l’omzio di Abate. Quello, che 
é fatto di lui, fi è fatto con tutto precipizio, come in uil» 
momento, in un batter d’occhio, appunto come arriverà nella 
refurrczioue de’ morti, lo forfè vi parlo con troppo di confi- 
denza i ma la pienezza dell’amore non ammette temenza veru- 
na. Trattanto in che peccò quelfUomoi 1 Di qual colpa fi è reo 
quegli, la cui lode (la in bocca di tutti i buoni t* Ciò, che vi 
dico , io lo sò : poiché della rettitudine di elfo rendono tedi- 
monianza, non folo i domeltici , ma ancora gli eltranei. Per- 
iamo , mentre non conila d’alcuna fui mancanza , mentre non ri- 
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fiuta purgarli canonicamente , a m; fembra che dovrebbe o re- 
ilare tuttavia nel Tuo grado, nel Tuo uffizio, od eflère giudica- 
to a tenore de’ fagri Canoni . E che i* Ei non è fpontaneamente 
confetto , non è pubblicamente notorio , nè giuridicamente con- 
vinto: e lo condannane r 1 Ma voi mi 'dite - : fu chiamato in cau- 
fa , e non ha faputo difenderli » poiché non ha potuto produrre 
quei teftimonj, che io gli aveva preferitti. Bene : ma Capete il 
perchè r* perche non potevano deporre in favor fuo quelli, che 
già erano luoi accufatori :: quali veniflè loro intimato : o voi 
farete contrari a voi medefimi , -o quegli farà deporto. Non po- 
tè dunque aver quelli, ma ne poteva addurre degli altri, la te- 
ftimonianza de’ quali non era men degna di lede , che quella di 
coloro , -che non potè avere. Ma efaminiamo la caufa da un alito 
canto: fupponiamo, che abbia torto d'ertèrfl lafciato condanna- 
re : avrà egli per quello perduta colia caufa anche l’innocenza t 
Chi hà mai intclà cofa Umile f* Se vi è fiata della irregolarità 
nel procedere, non fi può rimediare interponendovi l’appella- 
zione .<* Se voi non avete verun riguardo per cflò quando appel- 
lò , dovevate ufarlo rifpetto al tribunale , a cui fi è appellato : 
poiché non è di voftro decoro qualunque o fentenza inconfidc- 
rata, o giudizio precipitato, principalmente eflendo voi Princi- 
pe di rotella Chiefa , le di cui decifioni non fono fegrete , ma 
palefi a ciafcheduno. Vi afiicuro, che con qucll’Abate voi ave- 
te offelì più altri , e molti fi lagnano di vederlo cosi perfeguitato. 
Non voglio farvene millerio : molti Perfonaggi di condiziono 
delle iftanze de’ quali non è là vie zza il non far conto, mi han- 
no richiefto di fcrivere in favore del medefimo alla Sede Apo- 
fiolica. Ma io non potrei farlo fenza prima trattarne con voi , 
Signor mio , e Padre carilfimo . Ne tratto dunque con erto voi, 
ma con termini pacifici, come con Perfona, il di cui onore mi 
c fempre fiato fommamente a cuore i e vi fuggerifeo , che ri- 
vochiate detta precipitata fentenza i refiituiate l’Abate nel gra- 
do fuo, fino attanto che la caufa fia ventilata con cautela mag- 
giore. Cosi vi fcrive il voftro Servitore, più per voftro, che 
per alimi vantaggio : poiché io mai vi farò contro , ma fempre 
con voi, e per voi appo Dio, c gli uomini. 

Annotazioni. 1" cf Badia u^ttanaerfe dell’Ordine di S. Benedetto , malto illu- 
-Li fi re -ed antica , fintata in vicinanza di Lione , ed ultimamente 
ridotta in Collegiata di Canonici fecolari , ha dato alla Ghie fa mol- 
ti Vomivi chiari per pietà , e per dottrina . Ora in tempo di S. Ber- 
nardo l' Arcivcfcovo di quella Metropoli , aderendo di troppo a ’ faoi , 
Miniftri vi depofe irregolarmente l’Abate'. onde il nojìro Santo lo 
per fu ode a riaffumtre la caufa , e reintegrare que ! Supcriore fino ol- 
la canonica dteifione della controverfia . 
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AI Venerabile Padre » ed Amico noflro Aloi- 
fìa , per grazia di Dio Vefcovo Atreba- 
tefe (di Arras), Bernardo detto Abate di 
Chiaravalle , Salute , e le noftre orazioni 
quali fi fieno - 

mi fate una richiefta per parte del Moniftero di S. Ber*- 
V tino , che voi amate , ed io pure Io amo, ed ho Tem- 
pre amato - Vorrei, però , che la voftra prudenza- fatta averte.» 
più attenta rifleifione lòpra quel tanto,, che quell’Abate mi do- 
manda. per mezzo- voftra i. e vedrebbe non eflere cfpediento , 
non dico, il farlo „ ma nemmeno il chiederlo .. So di certo, che 
io avrefte riprefo, come quegli, che mancherebbe gravemente 
contro di noi fuoi amici , e contro di- quegli di cui vuol perdere 
l’ànima , ed anche di più. contro Dio , di cui sforzali rovefeiare 
« i configli . Chi ha mai potuto , onoratifiìmo Padre , indurvi a 
chiedere da un voftro. amico, fimil cofa t* Iddio dall’alto Cielo 
chiama Tomaio j gli comanda ufeire dal Tuo paefe, abbandona- 
re i Tuoi congiunti ,. la carte patema , e portarli ad un: luogo , 
che Egli fterta gli ha inoltrato : e chi fon’ io , che mi porta op- 
porre allo Spirito di Dio» che porta contraddire a quegli , il qua- 
le chiama col nome loro proprio le pecore fue, e va loro in- 
nanzi, acciò non feguitino alcun altro, ma Erto folo f 1 Toma- 
io fi c fcelta la povertà ed, io. lo rimanderò alle ricchezze 
alle delizie t*' 

a- Non è già , che io- non fappia ,. qualmente i Monaci di 
&. Berlino portano operare la loro propria falute: ma quelli,, 
che da Dio- fona chiamati colà j acciò ciafcheduno. rimanga in 
quella vocazione, *■ cui fu: chiamato. Lo fo beniflìmo, ma fo 
anche d’aver letto: JVemo mitteai mauum ad aratruM , ó* rejjpi- 
cient retro r aptus ejl regno Cadorum : e- di limile avvifo non vo- 
glio defraudarne il mio carilfimo Totnafo ,. la di cui anima mi 
c da Dio; affidata: onde non finifeo di- ftupirmi , come mai fia 
riufeito a quelI’Abate di carpire dalla voftra- diferezione limile 
inchiefta » ed io che molto prefumo ( come fapete ) del voftro 
amore,, quali vi risponderei , come già il Signore ai figliuoli 
di Zebedeo: Nefcitit quid petatit. Ma me ne aftengo fui riflef- 
lo che per quanta fidanza mi porta- derivare dal voftro amore,, 
io però debbo praticare, tutta la deferenza dovuta al. voftro gra- 
do Epilcopale- ... 

3~ State dunque nel voftro : onorificate anche ih quello il 
voftro minifterio , aiutate con efficacia anche colette Sporte di 

K. k k k. x Cri- 
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Crifto, acciò fcnza traviamento, e fenza dilazione portano en- 
trare in quel talamo, al quale fono invitate . Comportatevi co- 
me am co dello Spofo, che fta bramofo di udirne la voce, e_» 
rallegrali in afcoltarla : e giacché porgete ajuto agli altri , aiu- 
tate ancora cotefti in modo, che non folo non eftinguiate in eilì 
Io Spirito del Signore ( il che Dio non voglia) ma vi diate a_» 
conofcere fuo ccoperator fedele. In quanto a me fiate pienamen- 
te perfuafo, che nè per mio configlio, nè per permilìione mia 
i miei Religiofi incorreranno in fimile mancanza . Io fo , che_> 
peccherei , e li farei peccare , fe io delìì loro o configlio , o 
confenfo differente. Adempiano dunque que’ Voti, ch’eliì pro- 
nunziarono di tocca propria* altrimenti leccherà ad elfi il pen- 
fare fe debbono pieftar fede a chi va loro cicendo : Ecco qui vi 
ha Crifto , ecco colà fi ritrova . Innanzi al tribunale di Crifto fa- 
ranno affretti a rifondermi in ordine aH'oiìervanza del loro Vo- 
lo, di cui io ne fon teftimonio. 

Annotazioni. * Y'Omafo di S. siudumaro , per fetondare la fua vocazione era 

Vedi le Lei nrc -L paffuto da Monaci di S. Serrino Benedettini d' offervanzi r_* 

JS 4 . j 3y, più mite , ai Monaci Ciflcrciefi in Chiarata Zie . slloijio t^efeovo 
di birrai richiede S. Bernardo , acciò rimandi TomaJ'o al Matti- 
nerò di S. Berlino , ed il Santo gli rifponde effere q ite fa richie- 
da di poco decoro a chi la fa , ni poterjì fcnza fcrupolo efeguire da 
chi la riceve , poiché non ]t può con Jicura cofcieuza rtfiflere alla 
Vocazione uè propria , uè altrui , quando Jì tratta -d' abbracciar t-i 
flato di maggior perfezione . 


Al Venerabile Ricuino per grazia di Dio 
Vefcovo Tullcfe , Bernardo detto Abate 
di Chiaravalle affieme con il fuo piccol 
gregge Tanità , c pace . 

CCCXCVT. R Endiamo grazie all’Aufor della fa Iute , per averci voi fatti 
A-V degni de voftri fittati : ma però quanto di allegrezza ci 
apporta la voftra falutazione , altrettanto quel comandamento , 
che le foggiugnete ci aggrava ; e tuttoché ci aggravi abbiamo 
adempiuto quel tanto , che ci comandate . Per giuftificarci ap- 
Si gluflificiLj E re :.°. 1 j 01 » proteftiamo innanzi a Dio , innanzi alla voftra_* 
d’aver accettato santità, ed anche innanzi allo fteftò Venerabile Fratei Gugliel- 
Gugiielroo. Ve. mo J che fe lo abbiamo accettato tra di noi , non fapevamo in 
di U lettera «I. moda alcuno, che egli folle voftro Profello. Se vi ha qualche 
colpa per averto ricevuto cosi , c colpa del medefimo , non* 
--- già 
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già uoftra. Dopo quella verace, epura foddisfazione, redimi- 
teci )a voftra grazia, e benedizione . State fano. Defideriamo 
fommamente , che voi , Santo , e Rcverendiflìmo Padre , al- 
trettanto pieno di giorni, che di virtù, facciate palleggio tran- 
quillo da quella alla vita eterna. 


Al Reverendiflìmo Padre , e Signore Od- 
done per grazia di Dio Abate del Moni- 
fiero maggiore, ed ai Tuo Santo Conven- 
to raccolto in Gesù Criflo , Ugone di Pon- 
tignì , e Bernardo di Chiaravalle defìde- 
rano, che fi conducano ai dettami dello 
fpirito , e cerchino con tutto fervore la_. 
faccia del Dio di Giacobe. 

». T A carità ci fpinge a fcrivere a voi , e per voftro interef- 
A-i fej poiché, febben vi damo diftanri di luogo, vi fumo 
però uniti di fpirito. La gradita fragranza delle voflre virtù, 
che fpargeli da ogni canto ha facilmente accoppiati ai voftri i 
noftri cuori . Nulladimeno ci fpiace non poco, che da qualche 
tempo a quella parte la chiarezza di ferenità sì limpida fiali 
alquanto tra di noi perturbata . Si è formata così all’ improvifo 
una non sò qual nube , la quale minora notabilmente lo fplen- 
dore della voftra riputazione : ella viene fenza dubbio efalata_» 
dall’aquilone, c con rollor nollro ha portato fino a noi un qual- 
che nero vapore , in rendendoci confapcvoli di cofe ftrane , e 
poco convenevoli al voftro buon nome . Però fulla temenza—, 
che polla rimaner dillìpata la celebre voftra fama , e la gloria 
nollra in voftro riguardo , ove un qualche vento più favore- 
vole al voftro decoro non ci fopraggiunga , con fraterna folle- 
citudine vi avviliamo , che vi nudiate di emendare prontamen- 
te quel male , di cui fempre piu ne crelce il rumore in voftro 
detrimento. Ci arreca ingrato ftupore lo intendere d’alcuni di 
voi ( non fia mai vero, che dicali così di tutti ) che fieno tal- 
mente o ingannati dalla femplicità , o acciecati dalla cupidigia, 
che con difpendio della già tanto celebre loro fama , fi lafcia- 
no trafportare da un piccolo interellè , o guadagno difpregevo- 
le. Non dovete, miei Fratelli , non vi conviene paragonare^ 
con qualunque profitto temporale quella gloria , che, mercè le 
voflre virtù, nel decorfo di tanti anni, anzi fin dal primo vo- 
lilo 
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ftro ftabilimento ,. vi fiete acquidata anche apprettò gl’ inimici 
mcdefimi della virtù,, e della Religione Ma voi forfè mi dire- 
te: noi non facciamo- torta ad alcuno : conferviamo il nodroa 
e fe taluno tenta ufurparfclo , damo pronti a rimetterci al giu- 
dizio de’ Magiftrati . Bene : ma che rifponderede fc alcuno vi 
». Cir. t. 7“ replicane dicendo : Hoc ipfum de UH am ejl in va bit . , quod con- 
fai bobetit & Qnare non mogie fraudem patimiui d Per quello fo- 
io, che avete delie liti già liete colpevoli «*■ Perche non fop- 
portate piuttoflo qualche ingiudizia i* Se un’altro vi foggiuenef- 
Lut. fc : Si quii abflulcrit tua , ne repetat f* Se ul’uno vi rapiice il 

vodro, no'l richiamate!* Anzi, c di più: percutienti k> dexte- 
ram max ili a m , preebe & alter am i au ferenti tua team , prtbe Ó* 
pallium : offerite la linidra a chi vi percuote la guancia dedra 
cedete il mantello a chi vi toglie la tonaca .. 

a. Quede ,. e confimili madìme vi opporremmo , fc noti 
amaflìmo meglio correggervi , che confondervi .. Diciamo fo- 
lamente , che al Cridiauo , e principalmente al Religiofo è af- 
fai più profittevole podèder qualche cofa di meno in fama pa- 
ce , che molto di più con didurbo delle liti , Voi medeiimi Io 
cantate nei Salmo : Meliut eft modicum jufio fuper divitioi. pec - 
catorum multai .. £’ più giovevole al giudo il Tuo poco , che_j 
non fieno al peccatore le molte ricchezze . Tanto più che la 
vodra contefa è fa ordine a qualche provento dell’Altare : c_> 

2 ueda contro, i figliuoli di Levi : cioè contro dei Cherid. . AL 
Iherici fpetta fervire all’Altare, e vivere dell’Altare. In quan- 
to a noi, lanodra profedìone , e gli efemp). de’ Monaci antichi 
ci preferivono il vitto dalle nodre fatiche , e non dai proventi 
del Santuario .. Aggiungali , che in ordine alla Chielir, di cui 
agitali la vodra contefa ,. i foli Cherici le predano tutto il fer- 
vizio , e voi entrate in parte del loro provento, fenza addof- 
fàrvi porzione alcuna de’ loro peli . Paolo elclama in favore de’ 
Dnt.xf- 4 - Cherici , e prima di Paolo Mosè : Non, alligabìt ot- bovi tritio- 
reati : non porrete il morlb alla bocca deli bue , che Ita tri- 
tando il frumento full’àja r e Paolo: Quii piantar vineam , ejr de 
frulla ejus non comedit f 1 ed anche : Quii pafeit gregem , & de 
lolle ejut non manducati * Chi è quegli , che pianta una vigna, 
e non gudi del fuo frutto P Chi conduce al pafcolo una greg- 
gia , e non fi nudrilce del fuo latte & Ma voi la praticate ben 
differentemente . Con qual fronte pretendete voi Monaci o il 
vino della vigna , che non piantade , od il latte del gregge , 
che non guidade & Con qual ragione efigete il frutto da quel 
campo , in cui nulla operade t* Se la volete così , battezzate i 
Fanciulli , feppellite i morti , aflìdete agl’infermi , benedite i 
matrimoni, idruite gl’ignoranti, correggete i delinquenti , /co- 
municate i contumaci , aiiòlvetc i ravveduti , riconciliate x pe- 
ni- 
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■nitenti : c finalmente apra la bocca in mezzo alla Chiefa il Mo- 
naco, a cui tocca lo ftarfene fedente , e taciturno . Facendola 
cosi , allora qual operaio fi renderà meritevole della fua mer- 
cede. Altrimente gli c contro ogni ragione voler raccogliere, 
ove nulla hafeminato, ed è contro giuftizia volerfi appropria- 
re quello , che fu fparfo da altri , 

3. Pure, flavi anche lecito quello in virtù della permiflìo- 
ne del Vefcovo , ficchè non polla intaccarli d’ingiutlizia una_> 
ragione acquillata in vigore d'inveflitura canouica . Voi per al- 
tro come ollèrvate il voftro accordo f Poiché quando i Cano- 
nici fi lagnavano altamente del torto , che loro veniva fatto -, 
voi non negherete , che finalmente acconfentifte , fe non m’ 
inganno , che la controverfia folle rimeilà all’arbitramento del 
Vefcovo di Chartres *, e del Conte Teobaldo, e che ambe le '♦«orni*, 
parti aderirebbero inviolabilmente a quel tanto , che cflì avef- 

fcro di comun confenfo ftabilito : ed in ciò procedcfte ottima- 
mente, e con tutta prudenza . Furono feelti Mediatori ., de* 
quali la ben nota equità, e privata famigliarità vi dava tutta la 
confidenza . Perchè dunque non ollcrvate , come vi eravate ob- 
bligati nel compromelìò, quello, che Pcrfonaggi di tanta pro- 
bità, e di più vofiri amici, hanno concordemente , c fcnza_» 
dubbio fedelmente, arbitrato in riftabilimento della Tanta pace, 
c buona armonia r* Dovrafli credere , che non abbiano ufata tut- 
ta la equità , perche il cambio non fia eguale , e che fia più 
vantaggiofo per una parte , che per l'altra .. Appunto fembri^ 
cosi : ma a chi cerca foto l'utile proprio > a chi più filma J’in- 
tercrté, che gH amici, più il danaro, che la giufiizia, più un 
poco di fofianza terrena di tutta la carità fraterna . Se voi fo- 
lle del mondo, il mondo amerebbe ciò, che gli appartiene, e 
farebbe tanto meno Urano, quanto più confueto : ma in oggi 
i figliuoli della luce , antepongono le tenebre alla luce , ed 
alla pace Je coft temporali . Sopra quelli tali piange il Profeta_» 
nelle Tue lamentazioni con dire : ^ai nutriebautar in croceit , Ttm. 4 . 
nmplr*ati fnnt Jtercora : Quelli , che li nudrivano tra le porpo- 
re, mangiano fui ietamajo. 

4. Abbiam ragione , dicono , di rigettare l'accordo , col 
quale noi refiiamo aggravati . Ma e fe l'altra parte fi folle fil- 
mata aggravata f O allora l’accordo farebbe fiato giufto , farebbe 
ragionevole. Eppure tutte quelle precauzioni fono fiate prefo 
prima del compromeflo: poiché dove non vi ha legge, non vi 
ha tralgreflìone . La legge della convenzione non ha riguardo 
al comodo a ma a quello , che fi è reciprocamente promefiò . 

Che fapete rifpondere a quello , voi che aderto vi opponete!* 

Con voler farla da giudice, vi comprovate perturbatori , tcr- 
giverfatori , prevaricatori . O negate la convenzione , od of- 

fer- 
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fervatela . Ma che i* Voi non negite la convenzione , ma vi 
lagnate d’eflère flati circonvenuti t e rovcfciate la colpa fopra 
il Vefcovo , quafi che abbia proceduto con elfi voi con dop- 
piezza : e vi abbia colti con artuzia , con inganno , ed indotti 
nell'accordo, di cui in oggi vi pentite . Potete dir cosi , ma è 
miracolo fe potete farla credere ad alcuno, anzi fe tampoco cosi 
voi medefìmi la credete. Non rifondiamo così : ma diciamo, 
che una convenzione fatta fenza noltro confenfo , cioè fenza_. 
l’approvazione di tutto il Capitolo, non deve fuliifterc. fiche: 
quello, che l’Abate ftabilifce col configlio degli anziani , non de- 
ve fulfiftcre fe tutti voi, non gli preflate il confenfo f* fi' cosi 
che o non fate cafo, o deprezzate la Temenza chiara, e lette- 
rale della volira Regola ? „ Quella comanda , che i Fratelli 
„ chiamati a configlio , ciafcheduno rifponda come la fente, in 
,, modo però, che non prefuma difendere la propria rifpolla : 
,, Ma l’Abate uditi i pareri di tutti , prenda quella determi- 
nazione , che (limerà più efpcdiente , e ad ella cialchedu- 
„ no debba aderire fenza contradizion veruna Se dunque in 
tutte le rifoluzioni da prenderli, prevale l’autorità dell'Abate : 
ed inoltre la medefima Regola preferive , che tutta la ordina- 
zione del Monillero dipenda dall’arbitrio dell’Abate, ella èco- 
fa chiara, che voi vi date a conofcere per difubbidienti, men- 
tre vi sforzate d’ impugnare la convenzione (labilità dal voftro 
Abate. Se pure egli ancora non parla con doppiezza di cuore, 
ficchè voglia occultamente diflruggere per mezzo voftro , ciò 
che egli palefemente ha fabbricato , con che egli pure diver- 
rebbe prevaricatore. Ma non firà mai vero, che di lui fi cre- 
da tal cofa. Egli è troppo dabbene , fiirebbegli eccclfivamentc 
ingiuriofo limile fofpetto di fua Perfona . Siamo benilfimo in- 
formati dello fcrupolo di alcuni, i quali volendo eflèrepiù giu- 
di, che non conviene, cercano il nodo nel giunco : e van di- 
cendo, che limili contratti tra Chiefa, e .Chiefa non li pofiòno 
praticare fenza fimonia. Ma in ordine a quello credo, che già 
fiate flati illuminati da uomini Cattolici, ed eruditi. Altrimenti 
è ancora in voftra facoltà Jo alficurarvi coll’autorità de’ Sacri Ca- 
noni , qualmente fi è lecito far permute de’ beni Ecclefiaftici , 
quando cosi porta la utilità delle Chiefe . Ciò lia detto contro 
coloro, i quali s’ingerifcono temerari, in quelle cofe , che non 
appartengono loro a e fono Tempre pronti ad eccitar turbolenze 
tra le parti. 

O Ddone Abate del Mouifl ero-maggior e , vicino alla Città Tu- 
rouefe governò detto Moniftero dall'anno nis.fino al i li 7. 
Quella Badìa era arricchita di molte piffe {fiotti . In riguardo di 
quefle inforgevano delle frequenti liti , e contenzioni , non filo 
contro dei Secolari , i quali fpejfe volte 0 fi ufurpavano , 0 tea - 
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t. ivano ufurparjì le facoltà di quel J acro luogo , ma ancora contro 
de' Perfonaggi Ecilefajlici . Però S. Bernardo in quejla lettera _> 
pcrfuade all'Abate Oddone , ed a' fuoi Monaci rimetterfi in fi~ 
mili occorrenze all’ accomodamento d' Arbitri comuni , anziché dif- 
cutere cautenziofamente le proprie ragioni innanzi a' Tribunali , e 
Magiftrati. Q uefla lettera fu ferina da S. Bernardo unitamente 
Con l’Abate di Pontigni , a cui pure difpiacevano l’accennate con- 
tr over fé Utigiufe de’ Monaci del Moniflera Maggiore . 


Al Venerabile Guido Abate Aremarefe, cd 
ai Santi Fratelli , che trovatili con elio 
lui , Bernardo fervo della loro fantità. 

Servire al Signore Tantamente . 

i. T /"Oi , mio carifiìmo Abate Guido, voi, unitamente aivo- Lettera 
V Uri Religiofi, mi pregate, acciò vi feriva qualche co- CCCXCVUL 
fa , che polTiate leggere , o cantare folennementc nel giorno 
fedivo di S. Vittore , il di cui facratifiìmo Corpo appretlò di 
voi ripofa . Se io differifeo , mi replicate le iftanze , fe dilfi- 
mulo rinnovate la richieda : e fate fembiantedi non conofcere la 
mia ben giuda verecondia, e ripugnanza. Anzi aggiugnete altri 
interceflori , quali che per farmi piegare al voftro volere mi fia 
altra cofa più valevole della fola voftra volontà . Voi però ade- 
rendo al folo voftro giudizio , avrefte dovuto riflettere , non., 
fopra l’amo r grande, che mi portate, ma fopra la piccola figu- 
ra , che io rapprefento nella Chiefa di Dio. La importanza dell* 
opera, che mi comandate, deve appoggiarli non folamcnte ad 
un amico, ma ad un uomo erudito , e degno ; la di cui auto- 
rità più venerata , vita più fatua , Itile più maturo accrefea lu- 
ftro al componimento, e corrifponda alla fantità dell’argomento. 

a. Son io forfè nel popolo Criftiano di sfera anche mini- 
ma , ficchè i miei fcritti pollano eflèr letti nelle Chiefe d Avrò 
forte o ingegno , od eloquenza , acciò venga richiedo a fom- 
miniftrare componimento fedivo , c plaufibile per un Santo i* 

E che ! Pretenderò di far nuovamente l’elogio in terra d’ utu 
Santo, il quale è di già celebre in Cielo t* Voler aggiungerne 
alcuna a quelle lodi celefti , non è accrefcerlc , ma fminuirle . 

Non è già che non fi a lodevole agli uomini il dar lodi a chi è 
già lodato dagli Angeli : ma perche in una celebre folennità 
non debbono udirli lodi bade, e di poco momento , ma fubli- 
mi, ed autentiche , baftevoli ad edificare la Chiefa , e confo- 
nanti alla gravità Écclefialtica . Che fe poi la fella del Santo 

LUI efi- 
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CempommcH- efigc qualche nuovo encomio, qucflo, come ho già detto, de- 
tì nccic(i»fl'ci ve r j ce vcrfi da un qualche autore, il quale fappia con la digni- 
cii-ii dtbt,0 ° 0 tà dell’eloquenza renderlo tanto piu profittevole , quanto più 
grato a chi lo afcolta . 1 fentimenti eilèr debbono adorni di 
verità indubitata, rifonar la giuftizia, pervaderci l’umiltà, in- 
fegnarci la rettitudine : di modo che inferivano lume della., 
verità nelle menti , norma di fantità ne’ coftumi , fpirito di ab- 
borrimento ai vizi, tenerezza di divozione negli affètti, difei- 
plina ai fenfi . Se poi vi li aggiugne il canto : quello ellèr de- 
ouiiiti del c*n- VC ornato di pravità, licchè non infinui nè mollezza, nè mili- 
to Ecciefiaftico . cita: ma Ila loave in modo, che non abbia del leggiero i e di- 
letti l'orecchio in maniera , che muova il cuore alla divozio- 
ne: minori la triftezza , -moderi l’irai e fenza togliere il fen- 
fo delle parole , gli accrcfca il vigore : Non è pregiudizio leg- 
giero della grazia fpirituale , ove la leggerezza delle voci di- 
llrac l’animo dall’utilità de’ fentimenti : e lo adopcrarfi Audio 
maggiore nell’armonia deilevoci, che nella efprellione de’ .fal- 
limenti,. 

j. Eccovi quali elTer debbono i componimenti da efporG 
all’udienza del pubblieoi ecco qual conviene, che ne fia l'Au- 
tore. Ora fono io buono a tanto d Saranno di tal condizione i 
dettati da med Tuttavia, a difpetto della mia povertà, dacché 
voi picchiate, e m’inquietate, fe non in merito della noftra ami- 
cizia, per liberarmi dalla voftra importunità, come dille il Si- 

f noi c , ho fatto quello , che mi avete comandato . Ho fatto , 
ico, non giufta il voftro defiderio, ma fecondo la mia inabi- 
lità , quello ho potuto : ho foddisfatto al mio dovere , fe non 
al voftro defiderio . Ho però confervata la verità degli antichi 
monumenti da voi trafmeflìmi. Ho dettati due fermoni fopra la 
Suino tra le opt vita del Santo il meglio, che mi è riufeito. Sonomi ftudiato a 
tc diS. Bctnar- far si, che la brevità non li rendefle ofeuri, nè laprolilfità re- 
doli tomo $.»r- in ordine al canto, ho compofto un Inno: ho fatto po- 

Cerne con l’OF- 
firio di $• Vit- 
tore • 


co conto della quantità delle fillabe , ma molto piu 
menti.. Ho difpofto a’ fuoi luoghi dodici refponforj , e venti- 
fette antifone , con di più un refponforio per i primi vefpri : 
ed anche due altri per il giorno della Fefta, giufta la regolare 
voftra confuetudine > uno d3 cantarli alle Laudi , l’altro alli Vef- 
pri . E per quello lavoro attendo la mercede , voglio la ricom- 
penfa . E perche non dovrò pretenderla Siino, o no di vo- 
ftro gradimento, a me poco importa : vi ho dato quello, che 
aveva. Sarà dunque mia mercede, la voftra orazione. 


AI 
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Al Padre , ed Amico Tuo Lelberto Abate di LE „ eR4 
S.Michele, Bernardo Servo inutile di quel- cccxcix 
li , che foggiornano in Chiaravalle , rende 
il debito della dovutagli amicizia. 

I L Religiofo voftro figliuolo, ripudiata a mia perfuafione, la Avendo diiTuafo 
intraprefa di voftro conferito pellegrinazione , ritorna a voi . un Monaco dal 
Ben mi fono avveduto che , e quegli fi è pofto- in cammino 
per leggerezza , e voi glielo avete permeilo per la fua impor- Montfeio . 
tunità : e però, dopo averlo afpramente riprefo, come merita- 
va, l’ho perfuafo a ritornartene, per quanto ho potuto difeer- 
nere , pentito della fua inftabilità , ed iufolenza , e mi ha pro- 
meilò emendazione per l'avvenire r a me fembra eflèr molto me- 
glio, che un Monaco, benché reo, faccia penitenza nel fuo Mo- 
niftero, che io andartene vagabondo per le provincie , anche-, 
fotto pretcfto di pellegrinazione. In fatti il Religiofo deve cer- 
care la cclefte, non la terrena Geruùlcmme: il che fi ottiene, 
non col viaggiare a piedi, ma con avanzarli nella virtù. Voi, 
che gli liete Padre, non difapprovate il fuo ritorno, benché 
vi fia fofpetto il fuo ravvedimento: anzi rallegratevi, che co- 
tcfto voftro Figliuolo, che era morto, fia rifufeitato; era per- 
duto , e fi è ritrovato .. 


Al Venerabile Padre del Moniftero Leflìefe , 
ed a’ Tuoi Figliuoli , Bernardo fervo inutile 
de r Monaci di Chiaravalle: Servire a Dio 
con timore cd cfultare in elfo con tre- 

rn0re ~ Iet.CCCC. 


T T\ rimando il voftro Fratello Roberto, ed in primo luogo R!in »ndi aifuo 
V vi prego aflìcme con elio , che Io riceviate con clemen- [3°"^"°,"^ 
za maggiore di quella folete praticare con gli altri fuggitivi , ’, 0 

S uando ritornano: poiché eller non deve pari la pena, quando raccomanda , ac- 
ilferente fi è la colpa.. Indi vi richiedo, che Io rimoviate da ciòiói.moiro cu. 

S tuella grangia, dove da tanto tempo , come ei dice, lo avete 
atto lbggiurnarr con pericolo dell’anima fua, e Io trafportiate 
altrove, ficchè polla paftarfela con ficurczza maggiore . Altri— 
mente T per quanto' pollò comprendere lo perderete fenza fpe- 
ranza di riaverlo. Dei refto, ho intefo, che il voftro Abate è 

Lilla gra- 
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gravemente infermo, defidero che quanto prima mi facciate., 
fapere o la morte , o la vita del medefimo i acciò io polla o 
rallegrarmi fe è vivo, benché fia tuttavia mortale, o compian- 
gerne la morte , quantunque gli fia virale : anzi per dir meglio, 
e parlar più verace , acciò io polla o della vita , o della mor- 
te provare infieme infieme c allegrezza , c pianto : della vita , 
condolendomi, che gli fia differita la gloria, ma rallegrandomi 
di faperlo ancora vivente: della morte rallegrandomi, che ab- 
bia di già confeguito il premio, ma condolendomi, che ci fia 
rapito un uomo a noi cotanto necefi'ario . 


All’Abate Baldovino di Caftiglione. 

A Ncora per quello capo io conofco, che molto mi amate , 
il mentre fiele fiato in timore , che io folli offèfo . Ralle- 
gratevi pertanto , poiché quello , di che temevate in mio ri- 
guardo, non è arrivato. Eliminato feriofamente J' affare , come 
mi avete fuggerito , fi è ritrovato , che il relatore non è fiato ve- 
race . Voi dovete reftar perfuafo , che colui ha parlato , o per ma- 
lizia, 0 per fofpetto. 11 dolore, che ha pretefo cagionarvi, caderà 
fopra di lui medefimo > e la fua malizia piomberà fui fuo capo i poi- 
ché egli è colpevole di quello, che voleva rovefeiar fopra d’un altro. 

Al Signor Baldovino Vefcovo Noviomcfc . 

V I mando quello Fanciullo efibirore della prefente , ad effèr 
nudrito del vollro pane : con che farò prova della vòftra 
avarizia, fe lo alimenterete di mal grado. Non vi lagnate, non 
piagnete : quelli ha il ventre piccolo , poco gli balla : io però 
vi farò obbligato di molto, fc lo rimanderete anzi più dotto, 
che più graffo. La maniera con cui parlo fupplirà al figillo, che 
non mi viene alla mano a e di più il vollro Goffredo é affènte. 

Al diletto fuo Enrico Archidiacono. 

1 . n Ifpondo brevemente alla propolla queftione , falvo però 
J\. il giudizio de’ più fapienti. Un Pargoletto eftratto dal 
ventre della Madre, veduto in pericolo di morte, vien battez- 
zato da un Laico, il quale lafciata la forma comune, pronunziò 
la feguente : lo ti battezzo nel nome di Dio , e delta [anta , e ve- 
ra Croce. Voi mi interrogate fe fu veramente liattezzatoa ov- 
vero, fe foprav vivendo debbafi battezzare nuovamente t* In quanto 
a me, filmo, che fu veramente battezzato -, e che il fuono della 
voce non ha potuto alla verità della Fede, alla pietà dell’inten- 
zione pregiudicare: poiché, oltre che nel nome di Dio ha cf- 
preffò una fola foffanza della Trinità, In aggiugueudovi : e del- 
la /anta e vera Croce , ha fatta manifella menzione della paf- 
fion del Signore. Seppure non vogliam credere, che l’Apofto- 
jo contro quello , che dille altrove : gai gloxìatur , io Domine 
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glorietur : chi fi gloria, glorjfi nel Signore , cofiituifca la fu.'U. 
gloria nella foftanza del legno della Croce, e non piuttofio ucl- 
, Ja grazia del Crocififlò, quando dille: Mibi autem ab pt gloriar}, Cj -, s . M . 
nifi in Croce Domini uofiri Jefu Cbrifii'. Non voglia Iddio, che 
io fìabilifca la mia gloria, fe non nella Croce di Noftro Signor 
GesuCrillo. Poiché quando noi battezzando, diciamo, giuda la 
forma comune della Chieda : nel nome del Padre , del Figliuolo , 
e dello Spirito -fanto , altro non intendiamo , fc non una con- 
fcilìone della Santifiìma Trinità : e la confèfiìonc della Croce 
è una vera confefiione del Crocifido . Ed anche negli Atti de- 
gli Apolidi leggiamo , che alcuni furono battezzati, non dolo 
nel nume de! Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo , mà an- diJsr. ic. <|t. 
Cora nel nome di Nofiro Signor Gesti Crìflo. 

a. Profeguite ad interrogarmi , fe quel Battezzante peccò; 
c fc fia lecito ad altri valerli della forma medefimaf* Quali che 
ne derivi in confeguenza, che ove tal’uno in qualche fatto fia 
lcufabile a cagione della fua femplicità, ficchè o non abbia pec- 
cato, od almeno non gravemente; fieno anche o degni di feu- 
fa, o non colpevoli coloro, che per propria temerità prefuma- 
no introdurre nuova forma di Battefimo, contro la praticata.» 
dalla Chieda . Che fe poi alcuno fia di parere , che il detto Bat- 
tezzante abbia peccato, io non crederei, che Ja colpa lia fiatai 
cotanto grave, che polla edere pregiudizievole alla fallite o di 
chi battezzò, o di chi fu battezzato. Poiché fembra, c/ie abbia 
pronunziati i riferiti accenti, non già per difprezzo della con- 
iiieta forma Ecclefiaftica , ma piuttofio trafportato dal fervore, 
od impazienza della fua fede . 

Q uantunque gli slpo fieli abbiano amminifirato qualche mito il Hat- Annoi- azioni. 

, tefimo nel nome dt Crifio (il che non fi ni fico d'efiere del tutto cer- 
to , come riflette il P.Calmette nella fua differtazione /opra gli atti 
degli si po fluii) dal fatto degli sipofloli non può tirar fi la confeguenza , 
che fia lecito battezzare nel foto nome di Crifio , fenza fare efprejfa 
ritenzione delleTre Perfine della Santifiìma Trinità ; Poiché ,fe qual- 
che volta gli sipofioli hanno battezzato nel foto nome di Crifio ; ciò fe- 
cero per impeciale impulfo dello Spirito Santo al principio della Cbiefit 
nafeente , acciò allora più fi propagafie il nome di Crifio , come offerita 
S. Tomo fi p.ì.q.66. art. 6. ,per altro , efclufi gli slpofleli , nel cafi 
fudetto , chiunque ha voluto, e vuole ammimflrare il Battefimo va- 
lidamente , ba dovuto , e deve fervirfi della firma confitela : Ego te 
baptizo in nomine Patris, & Eilii , & Spiritus Sancii . Qnefia è la 
forma comune , che ufi la Chiefa ,ficcime aflcrifee S . Bernardo ne! è* 
prc finte lettera , la di cui rifpufia , circa il dubio propofio , è uniforme 
alla già fatta da dVicolao I. netti Confluiti dati a' Popoli della Bulga- 
ria cap. io.)., dove il Pontefice parlò cutne Dottore particolare , fic- 
carne anche in qualità di Dottore particolare ba parlato nella prefin- 
te lettera S. Bernard ) . Bcr- 
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Bernardo di Chiaravalle al Fratello Alberto- 
folitario: Combattere in buona guerra. 

V Oi mi dimandate non fo quale offervanza di Digiuno, df 
cui gii mi parlarle nella volita cella, e la permillìone di 
trattare con le femmine , il che fin d’allora ve lo- difapprovai , 
come ben ve ne ricordate ; ed ora mi foggiugncte,che non po- 
tete far di meno, a cagione della volita povertà. Io non pre- 
tendo ufurparmi autorità nifluna fopra di voi : in quella contin- 
genza vi diedi configlio , non comandamento di refiziarvi una 
volta a! giorno e di non ammettere in modo veruno colloqui 
colle donnei di procacciarvi la fulfiltenza col lavoro delle vo- 
fire mani, e di molte altre pratiche, che adefia troppo lungo 
farebbe il raromcmoiarle . Che fe con quello guadagno non po- 
tete provvedere ad un opera cotanto fontuofa , non dovevate.» 
cominciare, ciò che prevedevate di non poter confumare . Tale 
fi fu il conlìglio , che io llimai più ficuro di darvi s nè voi fc- 
te obbligato enervarlo per mio comandamento, netampoco lo- 
cambierete di mio confenfo. Addio. 


Al Sig. G. Abate, Bernardo defidera 
quello, che brama per fe. 

S Appiate , che il Fratello N. dacché è venuto dal Moniflero 
della Creila, dove fu curato co’ medicamenti, ha ofiervata 
in ogni cofa la vita comune, come qualunque altro de’ più ro- 
bulli, nè fe gli è tifata differenza veruna ne’ cibi, che fi danno 
alla Comunità, ed è fempre intervenuto alficme con gli altri 
agli Olfizj notturni. Pet tanto fe appreflò di voi pretende por- 
tarfi differentemente, non fe gli acconfcnta, e fiate Scuri, che 
ciò non procede da malattia di corpo, ma da infermità di fpi- 
rito. Addio. 


Al dolciflìmo Amico , e Coabate di S.Nicolao 
Bernardo di Chiaravalle: Spirito di pietà. 

I L Demonio inimico di Crilto ha fatto delle fue, con fedur- 
re un Crilliano : e però ancora noi , con occafione , che ci 
fi c prefentato , abbiamo fatto il nollro dovere in correggendo 

quel 
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cjnel fedotto. Refta, che voi pure facciate il voftro in riceven- 
do coftui di già corretto : con che polliamo unitamente Opera- 
re , che Iddio pure farà un giorno la fua grand’opera, cioè che 
premierà ciafdieduno fecondo le opere fuc- 


Al Fratello , ed Amico fuo Odone Abate de’ 
Cherici Regolari di Bel -luogo , Bernar- 
do difpenfatore indegno delMoniftero di 
Chiaravalle, Salute. 

N On è nè di voftro vantaggio , nè di onor voftro, che ri- 
tcniate, feppure Io ritenete, il depofito, che qucft’Uomo 
allèrifce avervi affidato, acciò glielo conferiate . Quelli è ve- 
nuto a piangere da me , fpinto dalla ftima e buona amicizia , 
che palla tra di noi, di cui egli n’è confapevole . Siavi detto 
con tutto rifpetto : perchè non vendete anche il calice dell’al- 
tare, per levar di mezzo fintile importuna efclamazione, ove 
non avelie o bue-, o cavallo da vendere, con che coftui rice- 
veftè il fuoi 1 Abbiate, vi prego, riguardo alla voftra Perfona, 
al voftro decoro, al tempo medefimo , in cui ci troviamo del- 
la Quarefima , e rendali al povero fenza dilazione ciò , che gli 
è dovuto fenza futterfugio, prima che la cofa venga maggior- 
mente divulgata, e vada a iterrainarfi con maggior voftro di- 
fonore. 


All’amico , e Confervo fuo Guglielmo Aba- 
te de’ Chierici Canonici , Bernardo Ser- 
vo inutile del Moniftero di Chiaravalle, 
falute nel Signore- 

A L Cherico rifoluto di abbandonare il fecolo, e bramofo di 
efl’ere accettato in Chiaravalle , fui timore , che non poi- 
fa fopportare il pefo della noftra difciplina, ho perfuafo di ab- 
bracciare l’Ordine voftro: io lo conofco di coftumi onefti, di 
buond letteratura; però ve lo raccomando, come uno, che ha 
da riufcire buon fervo di Dio , c con la grazia di Dio vi ha 
da edere di molta confolazione . Non c tanto pel fuo, quinto 
per riguardo di voi, che amo come me Hello, che Tho fpin- 
to a prefentarvili . In merito de’ fuoi portamenti Laverei vo- 

lcn- 
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knticri trattenuto, fe le tua delicatezza, epoca robuftezza pe’l 
laboriofo noftro Iftituto, non me lo avelie diil'uafo. Addio. 


Aimiuftre , e noflro diletto Rogone di Ab- 
beville , Bernardo detto Abate di Chia- 
ravalle , falute , e le noftre orazioni . 

M I vien riferito, che voi gradirefte molto di vedermi, e 
parlarmi i e ciò, perche la bcnigni'à voftra mi crede uno 
de' Servi dell’Altifiìmo . Ed io , in corrifpondenza della vo- 
flra umiltà, c buona fama della Nobiltà voilra , vi dico, che 
ancora a me farebbe gioconda la voilra prefenza . Tuttavia-, 
benché quello noitro fallimento di bontà naturale lì a lodevo- 
le , non è però perfetto : poiché la noftra farebbe una villa 
corporale, e tranlìtoria, comune anche agli animali irragione- 
voli. Meglio è, che ci procacciamo quella vilìone, che è bea- 
ta, ed eterna, mercè la pratica d’opere buone . Prego la vo- 
Itra carità, acciò fi degni concedere in elemofina al Monifte- 
ro d’Achi quella terra incolta, che nella parecchia di Curren- 
ne è di voilra ragione i e di cui vi ha parlato il noftro amico , 
c confidente Abate di detto Moniftero . Ella è fempre fiata in- 
fruttuofa sì a voi , che a’ voftri Anteceflòri , e cedendola voi 
a quella Badia , gioverà apprettò Dio alle anime de’ voftri ante- 
cellori, e di voi , e de’ voftri fuccefiòri. 


Ai Reverendiflìmi Padri , e Signori amici 
cariflimi Gilduino Abate di S. Vittore di 
Parigi , ed a tutto il fuo fanto Conven- 
to , Bernardo detto Abate di Chiaraval- 
le , falute , e le fue quali fieno orazioni . 

I O mi trovo in neceffìtà di far molte richiede , perche quel- 
le , che a me vengono fatte , non fono poche : e non pollò 
non rendermi importuno agli amici , perche altri amici non fi- 
nifeono d’importunarmi. 11 Signor Vefcovo di Lucca, Padre ed 
amico noftro, mi ha raccomandato il Veuerabil Uomo * Pietro 
Lombardo , pregandomi , che per quel breve tempo , in cui 
quelli foggiornerebbe in Francia per qualche fuo Audio, gli pro- 

vc- 
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vedclfi il vitto per mezzo de’ mici amici i come ho fatto fin 
che quegli fi e trattenuto in Rems . Ora che ftà in Parigi , 
perche mi prometto più dalla vofira, che dall’ amicizia d’ogni 
altro , lo raccomando al voftro amore , pregandovi , che vo- 
gliate fomminiftrargli il bifognevolc nel breve fuo foggiorno , 
clic penfa fare corti , fiuo alla Natività di Maria Vergine . Sta- 
te fani. 


Al Venerabile Prepofito Beverlacefe Toma- 
fo Giovane di buona fperanza , Bernardo 
Servo de’ poveri di Crifto in Chiaravai- 
le . Augurio giufta il nome del Santo Apo- 
ftolo . 


Letter» 

CCCCXI. 


i. /"\He io, di cui voi non avete notizia alcuna, mi avanzi a 
fcrivervi la prefente , Ivone a voi ben noto , me l’ha 
fuggerito , e la carità me ne ha data la fpinta . Quegli mi ha_> 
dato ragguaglio fedele delle voftre qualità a lui pienamente pa- 
lefi i e la carità , la quale crede ogni cofa , non le ha potuto 
afcoltare , e rtarfene oziofa , almeno dal canto mio : ficchè fu- 
bito mi ha quali diili forzato a fcrivervi , ad efortarvi , a pre- 
gare per voi. Se poi tutto quello fia per riufeire infruttuolò dal 
canto voftro , toccherà a voi il penfarvi . Dico il vero , molto 
mi piacciono le notizie datemi della voftra Pcrfoua , si dal det- 
to Ivone, che da quelli , che vi conofcono : non già la nobiltà 
del voftro fangue , non la eleganza del voftro corpo , non Ia_> 
bellezza del voftro afpetto , non la copia delle voftre facoltà , 
non il grado della voftra dignità i poiché quelle , ed altre fi- 
lmili prerogative fono glorie dìmere, e fiori del fieno : ma la__» 
vivacità del voftro ingegno , la ingenuità de’ vollri coftumii 
e l'opra il tutto il voftro amore verfo la povertà , che mi dico- 
no abbiate ultimamente conceputo in mezzo alle ricchezze., . 
Onde con ellò voi molto mi congratulo per la buona fperanza, 
che indi mi nafee» e piaccia a Dio, che non rimanga delufa. 
Voglia Iddio , che tanta nollra allegrezza arrivi fino agli An- 
geli, i quali per la voftra penitenza, e converfionc , come per 
quella degli altri peccatori. Hanno preparando in Cielo un giorno 
fedivo. O folle in piacer di Dio, mi venifie nelle mani il fiore 
della voftra gioventù, c mi riufeiflé di offerirla, di confervarla 
per Iddio medefimo pura, ed illibata in odore di foavità ! 
a. Ma può edere , che la voftra cofcienza vi rifponderà , 
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che io fono arrivato troppo tardi , ficchè non fia piu in tempo 
di confervarvcla illibata, avendola forfè voi di già imbrattata 
di molti falli. Nemmeno quello mi fpavenrario peccatore non 
abborrifco un peccatore, ed aggravato d’infermità, non deprez- 
zo un infermo. Ed ancorché mi ftimiate fano, non ricufo am- 
malarmi con un infermo, per guadagnare un ammalato . Af- 
colto volentieri in iimil cafo il consiglio dell’ Apollolo : P’ér 
Cai- e. i. qui fpiritnales ejìh , bujufmodi infìntile in fpiritu lenitati! i cu/t- 

Jìdera/ts te ipfum , ne & tu tenteris : Voi , che fiele fpirituali 
iftruite quelli deboli in ifpirito di dolcezza , riflettendo fopra 
voi Udii , fulla temenza di non edere ancora voi tentati come 
elfi . Né tampoco fò cafo della gravezza della malattia, cono- 
fcendo l’abilità , e la pietà del Medico , da me pure fpetl'e_» 
volte fperimentata ne* miei propri gravi languori . Per quanto 
fordida impreflìone abbiano fatta nell’animo voltro i vizi > per 
quanto imbrattata fia la voftra cofcienza , per quanto difono- 
rata fia (lata dalle più orrende enormità la voftra adolefcen- 
za , per quanto vi fiate infracidato nel decorfo de’ voftri gior- 
ni , qual ginmento nelle immondezze : verrete fenza dubbio 
mondato, imbiancato fopra la neve, e vi farà rinnovata , come 
quella della fenice, Ja voftra giovinezza. Sò finalmente chi è, 
.Rem. y. tc. che dice : Vii abnndavit delichim , faperabaudavit , & grafia : 
l’abbondanza della grazia ha fuperata quella della colpa . Abbia- 
mo un Medico fopraecccllente , il quale rifana tutte le infer- 
mità dell’anima, e riempie d’ogni bene i fuoi defiderj . 

Cofcienza bona 3* O che grande ricchezza fi è la cofcienza buona ! E va- 
cali nano ie_» glia il vero , che vi ha di più preziofo, di più dolce r* Che vi 
tue (icchcize . ha fopra la terra di più tranquillo , di più ficuro f* La buona_» 
cofcienza non teme nè la perdita delle foftanze terrene , nè le 
maldicenze delle lingue detrattrici , nè i tormenti , nè le in- 
fermità corporali ; poiché la morte medefima le giova anzi di 
follicvo, che di abbattimento. Che vi ha tra rutti i beni del- 
la terra , che polla paragonarli ad una tanta felicità t* 11 mondo 
tutto può efibire a’ fuoi amatori un tanto bene i* E con tutte 
le fue bugie faprebbe fingerli per offerirli a’ lùoi feguaci van- 
taggi tali r* Le poftèflioni fenza mifura , i palazzi con tutte le 
fontuofità, le Mitre Pontificali, gli Scettri Reali > oltre ai tanti 
pericoli, fenza de’ qnali nè fi acquHlano , nè fi confervano, 
Ifai 71 . 6 . colla morte fi perdono. Poiché Ha fcritto : Dormìerunt firn ri uni 
frtttm , cr nibil invenerunt omnet viri divietar am in ntanibut furti 
Hanno i forzieri pieni di ricchezze , e padano all’alrro mondo 
con le mani vuoto. Laddove i beni della buona cofcienza fem- 
pre riverdifeono , nelle fatiche , nei parimenti non inaridi- 
feonoi nella, morte non ifvanifcono, ma fempre rifiorifeono : 
fono di allegrezza a chi vive, di confolazionc a chi muore, di 
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ficurezza dopo mono , e dormo fa eterno . Mi c perche mi 
trattengo in parole ora, che fon pronto a venire ai ratti, ita veilll&tGMonl _ 
in voftra balìa o comprovarmi bugiardo , o fperimentaryi rie- c0 f icc0me ,„ c . 
co: Vanite folamente , e lo vedrete . O con quanto tripudio „ pomello, 
del mio cuore io vi verrò all’incontro ! Con quali amplelu re- 
nivi abbraccierò, come padre Evangelico, il Figliuolo piu gio- 
vane ! Pretto , pretto vi fi darà la ftola primiera , vi lì porrà 
l’anello nel dito; e fi canterà di voi: Hic filine meue mortane *«'*•'*• 
fuit , & refarrexit , periit , cr inveatue e/i. Quello mio figliuo- 
lo già era morto, ed è ritorto; era ito iu perduione , e fi c 
ritrovato. 


Al diletto Tuo Figliuolo Teobaldo , Bernar- 
do Abate di Chiaravalle . Andare allo, 
incontro dello Spofo , e della Spofa . 


i . T)Er parlarvi con tutta fchiettezza , e confidenza , vi dirò , 
JL che l’uomo è animale ragionevole , e mortale . Il primo 
ci è dato dalla grazia del Creatore , il fecondo ci c derivato 
dalla difgrazia del Peccatore . In virtù del primo Hanno innal- 
zati al conforzio degli Angeli , in demerito del fecondo fiamo 
abballati alla viltà de' Bruti. Tutti e due pero debbono ecci- 
tarci, e darci la fpinta a ricercare il Signore : e il timore del- 
la morte, e la dignità della ragione . Siate voi memore della 
voftra parola ; colla quale mi delle fperanza . Io ne cerco il 
frutto, è giunto il tempo di efigcrlo : non vogliate trepidar d» 
fpavento ove non vi ha ragion di temere . Il fervire al i- 
gnore con allegrezza, none di aggravio , ma d onore . Non_> 
vi pollò concedere dilazione» perche nulla vi ha più certo delia 
morte , nulla più d'incerto dell’ora della mcdefima._ Ma che di- 
remo della voftra età per anco tenera ! 1 Ah che fpefie volte vie- 
ne fchiantato, prima che arrivi a maturità il frutto, o da mano 
indilcrcta , o da turbine violento! Che della voftra venuflu,, 
della voftra bellezza ! 1 Sentitelo da un Poeta Gentile: 

O furmufe puer , nimium ne crede coluti . 

Alba ligu/lra cadane , vacciniti nigra leguntur . 

Che è quanto dire : 

„ O bel Fanciul non credere al colore : 

,, Cade il bianco rovirtico, e il vaccina 
„ Nero è raccolto, e tenuto in onore 
Ufcitevene * vi dico* ufeite come Giufeppc dalla cafa di Farao- 
I ne , c lafciate nelle mani della fua Dama Egiziaca , cioè della 
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gloria mondana il mantello : ufeite dalla voftra terra, e da’ vo- 
ftri congiunti» lafciate in oblivione il voftro popolo, e la c afa 
de* voftri Parenti» ed allora il Re della gloria s’innamorerà del- 
la voftra bellezza . Gesù Fanciullo non fi ritrova tra’ cognati, 
c conofcenti. Ufeite pertanto dalla magione del voftro padre, 
per andargli allo incontro. Egli ufcl dal femmo de' Cieli : perciò 
tu ritrovato da quella Donna , la quale ufcl dai confini della fua 
patria , ed efclamò dicendo : Miferere mei Filii David. E percioc- 
ché la grazia ftà diffiifa fu le fue labbra , prefto le rifpofe : O 
Mulier magna ejl fidtt tua , fiat tibi ficut petifii : iubito l’aggra- 
ziò di quanto chiedeva . 

2. Un Demonio può bensì cacciarne un altro : ma lo fpirito 
di verità non può eflèr contrario a fc fte/lo . Stimo folle quello 
fpirito quello , che per bocca voftra mi parlava della vortra_» 
converfione . Avvertite pertanto di non piegare nè alla diritta, 
ne alla finiftra; ma venite a dirittura in Chiaravalle , come mi 
defte parola. Cosi vi ferivo con brevità , e fcgrctezza , e vi 
mando quello fcritto per mezzo di Girardo voftro amico. Non 
mi fiate a mendicar prctefti . Se il motivo degli ftudj fi è quel- 
lo, che vi trattiene, e vorrefte eflère vieppiù iftruito, e ftar- 
vene fotto il Maeftro : Magifier adeft , & vacai te : qui fi tro- 
va il Maeftro, che vi chiama : cioè quegli , in cui Hanno ri- 
pofti tutti i tefori della fapienza , c feienza Divina : egli è, 
che rende gli uomini veramente /aprenti , clic rende eloquenti 
le lingue de' fanciulli, che apre que’ tefori, e niiluuo li chiu- 
de» li chiude, c non vi ha chi fappia aprirli. 


Al Signor Abate FUinaldo , Bernardo defi- 
dera tutto quel bene lpirituale , che bra- 
ma per fé fteflb . 

L Odo la voftra prudenza > che vi ha fuggerito di non con- 
triftareun Monaco, per r.otivo d’un Novizio: c molto più 
approvo la voftra umiltà , che vi ha indotto a fopportar con_» 
pazienza la confaputa gravitìima ingiuria : e fenza pari di più 
collaudo , e preferifeo la voftra carità , che per non ifpezzare 
una canna di già fella , vi ha fpinto a perfuadere a quel No- 
vizio di portarli a prendere il mio configlio. O prudente umil- 
tà, o carità umile, che ha frputo perdonare ad un Monaco in- 
giuriarne , fenza abbandonare un Novizio vacillante ! Ora ve 
lo rimando confermato nella vocazione, pentito de’ fuoi man- 
camenti, rifoluto d’emcndarli : onde perfuado, è fc fia di rae- 

llieri 


Digitized by Google 



VOLGARIZZATE. <S*s 

Rieri prego la fperimentata voftra benignità , acciò fia di bel 
nuovo ricevuto : in maniera però , che il detto Monaco , al 
quale ferivo pe’I medefimo fine la lettera feguente, defitta , fe 
fia pottìbile dalla Tua rifoluzione . State fano . 


Al fuo diletto Figliuolo Alardo , Bernardo 
dcfidera affetto di amor Paterno . 

x. TL Fratello Adamaro lagnali , che voi gli fiate flato trop- 
JL po fevero : non folamente perche a voftra iftigazione è flato 
cacciato da quella cafa , ma perche ftante la voftra oppofizione 
non può riconciliarli con quella Religiofa famiglia. In quanto a 
me voglio credere , che vi fiate comportato con zelo buono : 
ma quando mi fovvengo della voftra durezza , la quale io fon 
folito rimproverarvi con quella libertà , e confidenza, che mi 
nafee dalla noftra amicizia, temo che quello vollro zelo non fia 
fecondo la feienza . Poiché , per fervirmi delle parole dclla_i 
noftra Santa Regola : di quanta audacia fi è il battere , lo fco- 
municare , non che lo efpellerc alcuno in aftènza dell’Abate , e 
fenza la fua fapura r* Non era egli più confonante alla voftra_. 
umiltà, non fare ad altri quello non vorrefte fotte fatto a voi d 
Anzi la voftra profefi'ata perfezione doveva imitare I’Apoftolo, 
che dice: Facius fura infirmit infirmati at infirmai lucrifaciam : 
Io benché fano, mi dimoftro infermo con gl’infermi, per far- 
ne acquifto . lid anche : Vot qui fpiritualet cflit , inftruite bu~ 
jufmoJi in fpiritu lenitati! , cunfìderant te ipfum , ne CT tu ten- 
teris . Voi, che liete fpirituali, dovete ammaeftrare con ifpirito 
di dolcezza chi non è ancora purgato dalle pafiìoni , fui riilef- 
fo, che quelle poft’ono ancora ribellarli contro di voi. Ma voi 
mi dite: non fon’io, che l’ho cacciato , fi è il Priore. Io già 
lo Cipeva : ma fapeva pur anche , che il Priore Io ha cacciato a 
voftra iftigazione , e quali dilli violentato da voi ; onde ancora 
in oggi, mentre quegli mollò acompaftìone defidera di richia- 
marlo, perfeverando voi nella voftra durezza , non può emen- 
dare quello, che ha fatto forzofamente , e poco difereto. Di- 
temi di grazia: con qual ficurezza di voftra cofcienza, mentre 
tutti gli altri , ed anche il medefimo Abate danno per tifar- 
gli mifericordia , voi folo perfeverate implacabile , e vi op- 
ponete acciò non fia ricevuto d Non Jcggcfte mai : ’fudicium^ 
fine mifericordia ei , qui non fecit mifericordiam r* Verrà giu- 
dicato con tutto rigore , chi non ufa pietà col fuo profil- 
ino. Non liete memore di quello Ila fermo : In qua menfura 
menfi futritit , remetietur vtbii . Si adopererà contro di voi Ja mi- 
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fura ideila, che voi ufafte iu altrui riguardo r 1 Forfè non vi cu- 
rate di quel premio, che vien promedò ai mife ricord ioli :^ao- 
iiiavt ipfi mijericordiam co/.fequtntur : che è il confeguimento 
della milericoidiad 

1. Ma , mi replicate, voi non fapete quanto guidamente 
fu licenziato . Che lia dato cacciato giudamente ,0 no : io 
no’l cerco, nè mene curo. Quello, di che mi lagno, mi que- 
relo , e grandemente mi maraviglio , li c , che quegli foddif- 
facendo con umiltà , fupplicando con tutta idanza , affettando 
con fomma pazienza , promettendo l'emenda con aflcvcran- 
za , non venga efaudito » acciò fecondo l’Apodolo redi viep- 
più confermato ; e giuda la regola del nodro Maedro S. Bene- 
detto, lia nuovamente provato nella forferenza . Pertanto fe fu 
cacciato ingiudamentc, la giudizia vuole, che Ca richiamato ; 
fe giudamente , la mifericordia efige , che lia ricevuto . Onde 
io penlò , che quedo mio conlìglio , fenza entrare nei meriti 
della caufa , da il più licuro ; perche con cdò , o fi adoperi la 
giudizia , o fi ufi la mifericordia, non vi allontanerete da Dio 
e giudo , e mifericordiofo . Vi prego pertanto , dilettilfimo 
Figliuolo , che fe quegli in riguardo de* propri meriti , non_> 
potè confeguire tal grazia , gliela concediate in merito delle 
mie idanze, che egli è venuto a procacciarli da tanto lontano . 


Ad un Prevaricatore dalla fua promefTa. 

B h'nchè voi fiate dimentico di voi medefimo , io non pollò 
non ricordarmi di voi , perchè vi amo : e quanto fi è l’amo- 
re, che vi porto, altrettanto fi è il dolore, che foffro. L’amo- 
re là , che 10 mi dolga , ed il dolore mi couferva la rimem- 
branza. Ed oh qual mifera, e Irida rimembranza! Non fapeva 
idearmi la cagione, per cui voi non venivate, come mi ave- 
vate promellò. Perchè non poteva perfuadermi , che voi fode 
per mancarmi di parola cotanto importante, fe non per cagio- 
ne di molta importanza , avendovi io, anche nella vodra età più 
tenera fperimentato fempre fedele , fempre verace. In fatti non 
mi fono ingannato. Veramente la cagione, che vi trattiene fi 
è pur troppo grave, pur troppo grauue . Ed è appunto quella, 
che vinfe il fortilfimo Davide, che fedulle il fapientilfimo Sa- 
lomone. Che debbo direi* Dunque chi cade non avrà mai da 
riforgere/' O quante cofe, e tutte necedàrie avrei da dirvi! 
Troppo lungo farebbe lo fcriverle. Vi dico folo in pochi ac- 
centi : fe vive ancora nel vodro cuore una qualche fcintilla d’ 
amore in mio riguardo > fe in voi non è edilità tutta la fperan- 
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za di liberarvi una volta dalla miferabiliflìma voftra fchiavi- 
t Udine ; fe finalmente non volete rendere vana , ed Aiutilo 
quella fiducia , che, anche a difpetto de’ voftri mali portamen- 
ti, diedi perfeverante in riguardo delle orazioni , ed amicizia 
della noftra Congregazione , non differite più oltre il rivedere 
Chiaravalle : feppure avete ancora tanto di vigore per isfuggi- 
re , almeno per breve tempo, dalle unghie di quella ferocùli- 
ma beftia , che pretende fucchiarfi , aiìieme con il f3ngue dell' 
anima, tutte le voftre facoltà. Altrimenti Tappiate , che ver- 
rete efcltifo dalla noftra fratellanza, e non potrete , fe non in 
vano lufingarvi deH'alleanza con i buoni : poiché voi medefìmo 
vi comprovate indegno del conforzio di coloro, al configlio de’ 
quali rifiutate aderire. Del refto,fe non negligentate divenire, 
confido in Dio, che prima di Iafciarci, rimarrete fciolto da_^ 
que’ ceppi di morte eterna, che già vi tengono fchiavo. 


Ad N. N. 

G ià da qualche tempo In quà voi mi fcrivetc Lettere alquan- 
to pungenti, e l'ultima di quelle abbaflanza mi dà a co- 
nofeere , che avete qualche fpina nel cuore . Da principio io le 
prendeva per Ifcherzi, de' quali eravate folito fervirvi nello fcri- 
vermi ; ma un Monaco venuto a cafo dalle voflre contrade mi 
ha difingannato. Poiché, fenza che fapefi’e cofa alcuna dellc_> 
voftre Lettere, avendogli io parlato di voi, me ne ha data dif- 
ferente, ma verace interpretazione: di modo che non ho più 
luogo di dubitare, che voi avete qualche finiftra opinione di 
me , quafi che nella diftribuzione delle limofine del Conte di 
Campagna io non mi fia portato da amico cogli amici adenti. E 
qucfto fofpetro vi nafee dal credervi , che tal diftribuzione folle 
affidata al mio arbitrio. Sò però dirvi, che chiunque fi penfa, 
che io fia l’arbitro di quel Conte, o delle colè fue, non bcnco- 
nofee nè me, nè il detto Conte. E ciò che vi dico, compro- 
vali con il fatto. Poiché dopo averlo pregaro, e quafi impor- 
tunato per qualche Moniftero, ed in particolare per quel Vcfco- 
vo,in riguardo del quale mi fcrivete si afpramente di non dar- 
vi a conofccre, non ho potuto ottenere cofa alcuna. Egli ha_. 
diftribuite le fue carità a genio proprio, parte in mia prefeoza, 
fenza che io ne fia flato il diftributore ; e la maggior parte in 
mia adèiiza, ma però fenza invidia . Puòeflere, che fe io averti 
voluto, ne avrei eftorta qualche porzione per me; ma, grazie 
a Dio, non ne ho nemmeno accettato quello , che mi ha cu- 
bito. Pertanto, fe voi flimate meglio credere a me , che alle 

di- 


Il Santo Tefor- 
ti a rompere i 
lacci visi Demo- 

aio* 


r.FTTF.KA 

ccccxvi. 


Dìgitized by Google 



Annotazioni. 


Lettera 

CCCCXVII. 


Nel Monitor# 
ilei Tronco vi- 
cino a Gant a- 
veva proi'c Aito 
il Monaco Do- 
dene • 


Al voto di pa- 
iole prevale i! 
pofteriorc au- 
tenticato con la 
prclcflìonc * 


Tftl. i»4.f. 


tT 48 LETTERE DI S. B. 

/ 

dicerie popolari, non vi rimane ragione alcuna di rimprovera- 
re nè a me, né a quel Vefcovo i confueri voftri benefizi, quali 
che ce ne fiamo refi immeritevoli. Per altro fiate perfuafo,che 
noi fiamo pronti a vivere con indifferenza privi di que’ favori, 
che non Tappiamo meritarci . - 

L A prefente Lettera è delle ultime , ebe ft fatto ritrovate , ag- 
giunte dal Padre Mobiliane nella fua edizione : non fi fa il 
nome di quello , a cui è fiata fcritta dal Santo , fi conefce però ef- 
fe re perfona , ebe altre volte gli era con fidente . Si difeolpa S. />. 
con il fuddetto , offerendo non efferft ingerito nella diflribuzione di 
certa limoftua , fattafi dal Conte Teobaldo di Campagna . 


Al carilfimo Fratello, e Coabate Tuo Gofuino 
del Tronco, detto di Berengario: Bernar- 
do di Chiaravalle Salute nel Signore . 

< 

A L Fratello Dodone , venuto a farmi prefente qualche filo fcru* 
polo, io gli ho dato quello configlio, anzi decifione. Dac- 
ché egli non mi ha addotta ragione baftevole ad ifeufare il 
cambiamento o della fua (labilità , o dell’Ordine abbracciato , 
non mi è paruto ragionevole permettergli il tranfito ad un al- 
tro . Il Voto, che mi dice aver fatto prima di entrare tra di 
voi, d’onde nafee principalmente il fuo fcrupolo, efi’endo flato 
di folo penderò , od al più di fole parole , non devefi in modo 
veruno preferire a quello, con cui, benché pofteriormentc , fi 
è obbligato e con parole, e con deliberazione, e con l’abito, e 
con la profefiìone : avendo malfimamentc riguardo , che il fup- 
poflo fuo primo Voto non era nè più rigorofo, nè migliore., 
del fecondo. Quindi è, che nemmeno io (limo, che voi pol- 
liate con ficurezza di cofcienza concedergli limile licenza,' poi- 
ché da un canto dovete render conto a Gesù Grido di quell’ 
anima, e dall’altro Ha fcritto : Declinante s autem in obligatioues, 
adduca Dominai cum operantibut iniquitatem . Il Signore collo- 
cherà tra’ peccatori, ed iniqui coloro, i quali mancano’ qlla lo- 
ro profeffara obbligazione . Ricevetelo pertanto con ogni bontà 
qual figliuolo : confervatelo con attenzione qual confidatovi de- 
pofitoi poiché mi fembra rifoluto di ubbidire in avvenire in_» 
tutto, c per tutto ai voftri comandamenti, c configli. 

IL FINE. 
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